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DEL PRIMATO ITALIANO, RISPETTO AL PEJsSIEltO. 


è* 


bandaio universalmente il campo dell’ azione nel doppio giro reale della re* 
ligione e della politica, e messe in sodo per questo rispetto le prerogative d’ Italia, 
ci restano a chiarir le medesime negli ordini intellettivi del pensiero e della scien- 
za. Che anche ivi la patria nostra primeggi, e debba essere, non suddita, ma domi- 
nante, si può inferire generalmente dalle cose discorse ; imperocché, se 1’ azione 
germina dal pensiero e di fuori lo manifesta, egli ripugna che il popolo sortito a 
regnare moralmente e religiosamente nel mondo occupi un grado secondario pel va- 
lore e per l'esercizio interno dell' intelletto. Che cos' è il pensiero medesimo, come 
operazion riilessiva, se non un fruito della parola, cioè dei religiosi inslituti? E che 
sono le lettere e le scienze, se non il pensiero adulto, nobilitato, e a perfetta matu- 
rità condotto ? Qual popolo dunque sovrasta nelle credenze e nella parola ieratica, 
dee pur dominare intellettualmente, qualunque sia il difetto dei sussidi estrinseci di 
coltura, e il momentaneo torpore degli spiriti. Ben si debbono esaminar le cause di 
nuesto mancamento e languore, e cercarne i rimedi ; i quali non possono dipendere 
dalle condizioni esteriori e dai capricci della sorte, ma solo dal buon volere di chi 
è chiamalo dalla Providenza a imperiare spiritualmente sul pensiero dell’ universale. 
Onde, come nella prima parte di questo discorso, parlando del nostro primato ope- 
rativo, accennai le cagioni che in tutto o in parte ce lo ritolsero e il modo di ricu- 
perarlo ; cosi ora investigando i titoli della nostra mental signoria, indicherò i mez- 
zi che mi paiono piò opportuni per farli vivi e assicurarne in perpetuo il possesso, 
se non a noi, almeno ai nostri nipoti. La qual cosa tanto più rileva, quanto che il 
principato intellettivo d’ Italia, oltre all’ essere il titolo più degno e più connesso 
colla nostra religiosa e morale sopreminenza, è altresì l'unico privilegio umano, 
che sia alto a interamente rivivere; quando invece l'antico scettro civile non può 
essere riacquistato, se non rimovendone ogni politica dominazione. Imperocché il 
misero stato, in cui giace l’ Italia, renderebbe ridicolo ogni conato per effettuare a 
suo prò 1’ empio soguo della monarchia universale ; e l’ indole speciale della civiltà 
cristiana colloca il superbo delirio fra le chimere, eziandio per le nazioni più ardi- 
te e gagliarde del mondo. La Spagna e la Francia si lasciarono adescare alla folle 
brama, principio della loro declinazione: pari sorte incontrerebbe all' Inghilterra e 
alla Russia, se volessero imitarle. La ragione si è, che oltre all' impossibilità murale 
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della cosa, I incivilimento cristiano, fondandosi nell'idea di un monarcato senza con* 
lini negli ordini dello spirito, toglie all' idea dell’ universal dominio politico la spe- 
ciosità del (ine e i mezzi persuasivi per effettuarlo, riducendolo a mostrarsi, qual è in 
effetto, come un abuso enorme e brutale della potenza. Certo è da sperare, che non 
pure gli Attili e i Tamerlani, ma i Carloquinti, i Ludorichi e i Napoleoni, non po- 
tranno più risorgere, nè mettere radice: e che d'ora innanzi le invalse dottrine dell’E- 
vangelio renderanno la specie umana libera e sicura dai carnefici eroici e palatini. 

Il pensiero rillessivo e contemplativo dell’ uomo si attua sotto due forme diver- 
se, cioè come vero e come bello, come idea schietta e come fantasma, come scienza 
e come arte, come oggetto della ragione e come parlo della immaginazione. L' in- 
gegno italiano vuol essere studiato per questi due vfefsi, onde cogliere la sua pre- 
Man za su quello degli altri popoli civili. I,a qual dignità scientifica e letteraria, non 
si dee già intendere per modo assoluto, quasi che le altre nazioni non abbiano an- 
cor esse i loro vanti legittimi nelle maestrie della mano e della mente. E chi per in- 
vidia o albagia il negasse, oltre ali' illudersi gravemente, farebbe a quelle una in- 
giuria, tanto piò rea e degna di biasimo, quanto più l'unione degli stati prevale in 
iiuportanza a quella degl’individui, e quanto più l'Italia, come primogenita fra le 
prorincie europee, è obbligata a ravvisare iq ciascun popolo cristiano un generoso 
emulo, a promettersi ed amare, anche nel minimo di essi, un compagno e un fra- 
tello. E qual è l' ingegno scientifico, che agguagli Isacco Newton e Giorgio Cuvier 
per la grandezza delle scoperte ? Rispetto alla quale si può affermare, che questi 
due uomini sono e saranno sempre senza pari al mondo ; perchè a superare la loro 
fortuna, sarebbe d'uopo che un altro universo si creasse da Dio, o un altro mondo 
spento si discoprisse. Stando adunque che l’ Italia non possa aggiudicarsi per ogni 
verso una scientifica e letteraria preminenza, resta a vedere in che siano riposti i 
veri titoli del suo mentale primato. Ora io dico che questi consistono nei primi ele- 
menti, onde tulle le scienze e le arti gentili provengono, i quali non sono altro, che 
i germi ideali e fantastici, dalla cui successiva esplicazione derivano, per opera del 
processo dinamico, tutti gli acquisti e i trovati seguenti. Tali germi sono di due 
specie, secondo che corrispondono all' ordine delle idee o a quello del tempo ; i qnati 
ordini non ti possono disgiungere, sia perchè il processo intellettivo si riscontra col- 
I affettivo, e perchè la precedenza ideale, essendo necessaria e assoluta, esclude una 
anteriorità lemporaria, che cammini a ritroso e le contraddica. 1 germi logicia 
quanto alle scienze, versano nei primi principii ; quanto alle lettere e alle arti belle, 
nei primi tipi. I germi cronologici si rifeiiscono ai primordii delle dottrine, dei gen- 
tili artlfìcii e delle letterature, e abbracciano il primo esplicamelo scientifico e let- 
terario dell' ingegno individuale presso le nazioni giunte agli albori della luce civi- 
le. Toccherò in appresso ciò che concerne le arti belle e le lettere amene : per ora, 
ristringendomi alle severe discipline, parlerò soltanto dei canoni scientifici e delle 
origini enciclopediche, che sono i titoli del primato italiano in ordine al sapere. 


L’ITALIA È PRINCIPE NEGLI ORDINI UNIVERSALI 
DELLA SCIENZA. TEORICA DEI PRIMI. 

11 cullo della scienza presuppone due condizioni, 1* ima delle quali è obbietti- 
va e consiste nella notizia dell' Idea vestita della parola ; V altra è subiettiva e ri- 
siede in quelle doti intellettive, dal cui concorso risulta l' ingegno scientifico. L'Idea, 
mediante quella suprema forinola, che essendone la prima e più semplice espressio- 
ne, ideale a buon diritto si appella, è il principio universale, che abbraccia il reale 
e lo scibile, la storia e la scienza, le idee e i fatti, le cose e le cognizioni, la spe- 
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dilazione e la pratica, la ragione e la rivelazione, il naturale e il soprannaturale, 
il necessario e il contingente, la Divinità e I’ universo. Essa è la sola Corniola, che 
unifichi tutti questi elementi, gli accordi armonicamente nell' unità di un solo prin- 
cipio. senza mischiarli insieme a uso dei panteisti, e li distingua con precisione, 
senza disunirli a tenore dei filosofi superficiali. La confusione e la separazione sono 
del pari assurde nel giro della conoscenza, come in quello delle cose effettive ; onde 
alio stesso modo che ripugna 1‘ immedesimare Iddio colle sue fatture, egli riesce 
contraddittorio il distruggere la varietà in grazia dell’ uoilà, o f annullar questa 
per amor di quella negli ordini della cognizione. Il savio ed armonico componi- 
mento della monarchia coll’ aristocrazia è richiesto al sapere, come allo Blalo e 
all’ universo. La forinola ideale unifica e distingue nello slesso tempo tatti i compo- 
nenti del reale e dello scibile; e siccome ne racchiude il germe inesausto, essa è 
la scienza universale in potenza, come f enciclopedia è la Forinola ideale in atto. 
Tra questi componenti i più capitali, r'guardo alla cognizione, sono i principii 
scientifici : la formola stessa, considerata totalmente, ìq un principio massimo e 
universalissimo si risolve. E i due cicli, in cui ella si parte sin dal primo suo espli- 
candolo, partoriscono due principii correlativi ed amplissimi per le conseguenze 
che abbracciano ; i quali hanno fra loro le attinenze medesime di essi due cicli, in 
cui si fondano, e a cui si riferiscono. Il primo principio è quello di creazione, che 
s’ immedesima colla formolo nella sua iniziale e generica pronunzia, e quindi è 
com' essa universalissimo ; ma risponde specialmente al primo ciclo ideale. In virtù 
di tal principio tutte le esistenze ci appariscono originate dall’ Ente uno e assoluto, 
come da cagion prima, efficiente e suprema, e traenti dalla sua libera efficienza 
tutto l'essere di cui sono fornite, e quindi non solo le modificazioni, ma l'intima 
loro sostanza. L' altro principio corrisponde al secondo ciclo, ed è quello di compi- 
mento e di perfezione, onde le esistenze rinvertono all’ Ente, non già mediante firn- 
medesimazionc sostanziale dei panteisti, ( come quella che ripugnerebbe al primo 
ciclo), ma per via dell’ esplicazione dinamica dei germi creati, e del loro ultimo 
perfezionamento, giusta le qualità e le attitudini naturali di essi. Siccome però 
tra le cose finite I’ arbitrio è la forza principe, ne nasce la possibilità del male, 
cioè dell’ alterazione cosmica ; posta la quale, il secondo ciclo torna impossibile, se 
le creature non vengono ritratte verso la loro integrità primigenia. In questo caso, 
che si verifica appunto nel nostro mondo lem-sire, il principio di perfezione diven- 
ta principio di riparazione o redenzione ; il cui concetto imporla, oltre al perfezio- 
namento e all’esaltazione, il previo ristauro delle cose perfettibili, indirizzale a 
svolgersi successivamente e per ultimo a quietare, godendo, nel maggior colmo 
possibile della eccellenza. La redenzione è una creazione rinnovata e seconda, la 
quale non si distingue in sè stessa, ma solamente ne’ suoi effetti, dalla creazione 
prima ; giacché l'azione creatrice è unica e immanente nei due cicli, e si diversi- 
fica soltanto pel termine delle sue operazioni. Tra la creazione e la redenzione 
s’ interpone un fatto, cioè 1’ atlerazion del creato ; la quale non è altro, che il di- 
sordine sottentralo all’ ordine, la divisione e il caos succeduto all’ armonia del Co- 
smo, e quindi la perdila dell' unità primitiva, impressa dall’Onnipotente nelle sue 
opere. Rotta questa divina concordia, e nato il mole nel doppio ambilo dello spiri- 
tuale e del corporeo universo, segui la divisione delle stirpi, delle genti, dei popoli, 
delle lingue, delle civiltà, delle credenze, e il genere umano, lasciando di essere 
una sola famiglia, si sciolse in una folla di piccole aggregazioni disgiunte o gareg- 
gianti. Quando le cose sono ridotte a tali termini, I’ opera complementare del se- 
condo ciclo dee farsi instanrativa, riattando l’unità primordiale, che armonizza la 
varietà creata, senza distruggerla, e riducendo i contrapposti, i contrari, gli estre- 
mi, n un concorde temperamento. 

Considerando filosoficamente la rottura della unità originale e la ena restilu- 
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/ione, non entro qui nei particolari conoscibili col solo lume rivelalo, e mi contento 
di accennare nani concetti generici e universalissimi, che risultano dalla forinola 
razionale, conferita coll’ esperienza e colla storia. E di vero questa formola ci porge 
co’ suoi due cicli i princtpii di creazione e di compimento ; e ii secondo di tali 
pronunziati si trasforma in principio di ristauro e di redenzione, mediante il fatto 
interposto del guasto e turbamento avvenuto negli ordini cosmici. Il quale, essendo 
un’ anomalia accidentale, non può certo scaturire dal tessuto della formola, nè es* 
sere conosciuto razionalmente ; ma, come tutti i fenomeni, ci viene insegnato dalla 
storia e dalla speriensa. La formola ne mostra la possibilità soia, in quanto che le 
cause seconde, cooperando nel secondo ciclo all’ azione delta causa prima, possono 
divolgersi dall' indirizzo di essa, ogni qual volta siano libere e abbiano il governo 
delle proprie operationi. Dal che seguono alcune contingenze possibili a effettuarsi; 
quali sooo i.°lo sviamento libero delle forze intelligenti dal moto «censivo del 
secondo ciclo ; 2. 0 la perturbazione proporzionata di quelle forze fatali, che pel gra- 
do e silo loro nell' ordine cosmico si collegano colle forze libere, e partecipano alla 
sorte loro ; 3." l’ interruzione e la posa del processo di queste due classi di forze, 
e quindi un vero regresso, atteso f indole di ogni forza creata, che, ripugnando a 
uno stato d' inerzia e immobilità assoluta, se non va innanzi, necessariamente die- 
treggia ; 4~° la necessità ipotetica di un nuovo intervento della causa creatrice per 
instaurare il moto progressivo nelle forze degeneri ; e però 5,“ il ritorno delle so- 
stanze intelligenti e sviale al molo ciclico, colla rintegrazione finale e paliogenetia- 
ca delle forze fatali, indivise nel loro essere dalla fortuna di quelle ; 6.° finalmente 
l’ esclusione perpetua dai compimento cosmico delle forze trascorse e radicate per 
libera eletta nel morale disordine. Queste mere possibilità razionali, che rampollano 
a priori dall’ ordito della formola, sono generalissime, e non possono particolareg- 
ginrsi nè acquistar valore di fatti positivi, se non vengono corroborate a posteriori 
dalla esperienza o dalla storia, e a superiori dalla rivelazione. Ma eziandio in que- 
sta conferma si vogliono distinguere con graa cura i dati conoscibili naturalmente 
dagli oltranaturali, chi non voglia confondere insieme gli oracoli della religione 
colle conclusioni filosofiche. Cosi la formola razionale ci addita il principio di re- 
denzione solo in modo universalissimo, cioè come un nuovo intervento della virtù 
creatrice, necessario per ristorare c beare le sne fatture ; ma non dichiara, se que- 
sto intervento, essendo libero, abbia avuto effetto, nè in che consista, come si ope- 
ri, e quali ne siano le varietà specifiche, le circostanze, i risullamenti. Cosi pure 
I esperienza naturale c’ insegna generalmente ebe la nostra specie soggiace a uno 
stato morboso non potuto procedere dalla sapienza creatrice ; che da tal morbo na- 
sce quel seme funesto di regresso e di traviamento, ebe sì frammescola a ogni cosa 
nostra quaggiù; che tuttavia il principio della perfettibilità non è spento, il progres- 
so costeggia il regresso, e il bene accompagna il male per forma, che 1’ uno con- 
trasta e prevale di mano in ninno all' altro, prenunzio!) ilo una compinta vittoria, e 
mostrando che l' infermità tellurica non è incurabile, che i travaglianti e sviati pos- 
sono riprendere colla gagliardia delle forze il perduto corso e toccare felicemente 
la mela. Oli annuii dei popoli eterodossi contengono alcune tradizioni antichissime, 
secondo le quali il genere umano passò successivamente da una felicità primitiva 
alla miseria presente, e da questa « avvia a una futura beatitudine, discorrendo 
pei tre momenti della creazione, della caduta e del risorgimento, che rispondono 
ai due cicli e all’ evento fortuito e funesto, interposto fra loro. Non occorre qui en- 
trare nel vasto pelago dei miti e delle tradizioni ; noterò solo che la dottrina dei 
due cicli trapela nelle teogonie, nelle cosmogonie e nelle filosofie, che costituiscono 
la scienza sacerdotale di lotti i popoli pagani dai loro primordii sino ai dì nostri. 
Senza tal dottrina non si può trovare il bandolo nè recar qualche ordine in quelle 
antiche farragini teologiche e razionali ; e tulle le spiegazioni escogitale finora dai 
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filosofi • dagli eruditi, che non vollero appigliarsi a quel (ilo ideale, senza trarne 
il dotto e ingegnoso Creuser, sono fondale sull' immaginazione dei loro autori, e 
non esprìmono il senso genuino e nativo dei documenti superstiti. Oltre che, tulle 
queste dichiarazioni, e in ispecie quella del milografo tedesco, benché svariatissime, 
e spesso discordi, sono infette di panteismo, e lavorano piti o meno sui dati di que- 
sto sistema. Ora il panteismo è tanto inetto a illustrare la mitologia e la storia, 
quanto a spiegare lo spirilo umano e la natura, perchè oltre al confondere gli estre- 
mi e le differenze, ( nel che versa la sua essenza ), esso annulla la distinzione dei 
due cicli, e ammette nn ciclo unico, senza principio e interminabile ; il quale, es- 
sendo in sè medesimo privo di organismo, non può somministrare un filo atto a 
organare la scienza; giacché ripugna che un sistema possa dare ciò che gli manca. 
Mi cadrà forse in taglio di provare in altr’ opera che le dottrine epoptiche degli 
Orfici, dei Samotraci, della Frigia, di Elensi, e dell'altra Grecia, consonanti al- 
l’ insegnamento ieratico degli Egizi, dei Fenicii, de' Caldei, dei Persiani, degl' In- 
di, dei Cinesi, dei Celi, dei Pelasghi, degli Etruschi, dei Druidi, degli Scandinavi, 
dei Tollechi, degli Oceanici, e via discorrendo, si riducono sostanzialmente alla 
dottrina dei due cicli col fatto mediano del regresso, alterala piò o meno dalla con- 
fusione del Teo c del Cosmo, cioè dall’ eroanatismo c dal panteismo schietto o tem- 
perato degli antichi (1). Fra queste tradizioni universali miste di vero e di falso, di 
ricordanze e di fantasie, di eventi e di favole, si trova una sola storia, in cui la 
teorica dei due cicli venga particolarizrala con mirabile semplicità e sgombra da 
ogni (ìzioue. Se non che, la Genesi e I’ Evangelio, oltre all’ essere monumenti sto- 
rici, sono anche codici rivelati ; e vedremo ben tosto quali siauo le loro attinenze 
pei due rispetti coll’ enciclopedia umana. 

La chiave speculativa della realtà universale, pel doppio verso della scienza e 
della storia, risiede adunque in due principi!, emergenti dal tessuto ciclico della 
prima foratola, coll’ arrota di un fatto mediano, attestato, del pari dagli esperimenti 
e dalle memorie. Creazione, caduta, redenzione, sono due idee fattive e divine; e un 
fatto umano, che abbracciano in ordine all' uomo la realtà universale nel doppio 
giro delle cose e delle cognizioni, e porgono alla vita speculativa e pratica una 
base e norma suprema. Alla rivelazione sola si aspetta il fermare in modo preciso 
e determinalo, e quasi l’ incorporare e ridurre a stato specifico di concretezza i due 
ultimi concetti, in quanto s’ intrecciano col (ine religioso, estemporaneo ed eterno 
dell’ uomo (2) ; ma considerali generalmente, alla ragione appartengono, e debbo- 
no informare tutte le parti dell' umana scienza. E se la cagione e il modo dei due 
fatti, io quanto avanzano la natura, ci sono razionalmente ignoti, non si pnò gin 
dire altrettanto dell’ effetto visibile e palpabile ; com’ è, per esempio, la redenzione, 
in quanto da lei procede ogni ristoraroento eziandio di natura ; giacché la conser- 
vazione, gl’ incrementi naturali, e tutti gli ordini consueti della Previdenza nel go- 
verno delle cose mondane, sarebbero, senza di quella, teleologicamente assurdi. 
Oltre che ogni inchiesta speculativa e ogni applicazione pratica versa su tre momen- 
ti distinti, cioè sull' origine, sul mezzo e sul (ine ; i due ultimi dei quali, rispetto 
all’ uomo presente, importano due cose, cioè il male, che è un traviamento dall’ or- 
dine divino e primigenio, e la restituzione pur divina di quest’ ordine col suo finale 
perfezionamento. Ogni dottrina, che contraddica a questi tre concetti, è falsa, e può 
agevolmente divenire funesta ; giacché, movendo da una notizia prepostera della 
Deità, o almeno erronea della natura cosmica ed umana, noo può fallire a conclu- 
sioni della stessa data, e ad applicazioni nocive o pericolose. Onde segue che i 
dogmi della creazione, della caduta e della redenzione, in quanto acchiudono' un 
elemento razionale, debbono sedere in capo alla scienza e alla pratica, governan- 
done ogni parte, e signoreggiandovi, come assiomi sovrani, invece di sottostare, 
rincantucciati alla coda, come scolie e corollari, secondo l’usanza (inora invalsa 
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nelle >cunl(> filosofiche ni frinii!?. Imperocché quando vengono confinati io luogo 
secondario e non degno di loro, oltre il grave rischio che corrono di esserne ni 
lutto espulsi, ( come accadile a quasi ogni scienza nel passalo secolo, e avviene an- 
cora a molle nel nostro ), se ne debilita I’ efficacia ; e quindi si alterano lutti gli 
ordini dello speculare e della vita attiva, hi tali principii fondandosi ed unificandosi 
nella forinola ideale, questa si vuol considerare come regina dell' enciclopedia tutta 

3 uunta, e investila di quel potere monarchico, che mantiene l’ ordine e la enneor- 
ia nella gerarchia delle idee e delle cognizioni. Onde allo stesso modo che l'uni- 
verso, tolto il principato di l'io, tornerebbe in caos, e i regni umani, rimossa l’au- 
torità dei rettori, cadono nell' anarchia e nella licenza, cosi sottratta la scienza al- 
l' imperio ideale della prima formula, se ne conturba e travolge tulio il conserto 
delle dottrine. Mon dee adunque far meraviglia, se da Cartesio in poi le varie di- 
scipline, e specialmente le speculative, sono agitale da continui rivolgimenti, come 
le società stabilite fuori degli ordini cristiani sono in preda ad assidue rivoluzioni. 
Mei due casi I' unico rimedio slà nel rimettere in piedi la monarchia ideale, resti- 
tuendo all' Idea quel primo e supremo grado, che di ragion le appartiene nel ci- 
vile consorzio o nel concilio delle umane scienze. E siccome I' elemento razionale 
dei principii sullodati si connette con un elemento più eccelso, somministrato dalla 
religione, che è il compimento ed il cumulo sovrannaturale della foratola, l' impe- 
rialo di questa uel vivere comuoe e nelle cognizioni importa pure la legittima si- 
gnoria della fede e della società ecclesiastica, e il loro fralellevole accordo colla 
civiltà in universale, benché da loro distinta e Tornita di proprio reggimento. 

I due principii menzionati, col fatto originale e tramezzante che si collega col 
secondo di essi, costituiscono il Primo scientifico, storico e civile delle cognizioni e 
delle instituzioni umaue. Il che m'invita ad esporre brevemeule la dottrina dei Pri- 
mi, come quella che si attiene da un lato alla forinola ideale e a’ suoi due cicli, e 
dall’altro lato è richiesta allo scopo, che mi sono proposto, non polendosi, senza di 
essa, chiarire scientificamente e fermare il primato scientifico e letterario d' Italia. 
La nozione dei Primi importa quella dei Secondi e degli Ultimi, ( caro lettore, li 
chieggo grazia per questi nomi, ) e abbraccia con essa tutto il corso del processo 
dinamico, proprio delle forze creale, nei tre momenti platonici del principio, del 
mezzo e del line, corrispondenti ai tre momenti della forinola, secondo il naturale 
intreccio dei due cicli creativi. Il Primo può intendersi io modo assoluto o relativo: 
se si piglia assolutamente, non può collocarsi altrove, che nel capo della formola, 
come quello che è ad un tempo il primo concetto e la prima cosa, e adempie i nu- 
meri di Primo filosofico, come ho avvertilo in un altro mio scritto (i). Ma i Primi 
relativi e secondari sono molti nei vari ordini del reale e dello scibile, e consistono 
in quella cosa o in quella noziooe, per cui un estremo della formola combacia col- 
l’aliro, cioè C Ente colle varie specie delle esistenze, senza che fra i due termini cor- 
ra tramezzo di sorta, fuori dell’ azione creatrice. Il Primo relativo è dunque I’ unio- 
ne del Primo assoluto e filosofico colle varie specie delle cose esistenti ; unione ri- 
posta nella virtù creante, per opera della quale l'Ente compenetra spiritualmente lo 
sue fatture e ne pervade l’ intima essenza, benché in modo sostanziale se ne distin- 
gua. Ogni alto creativo ha due termini, l'uno dei quali è l'agente creatore e l’altro 
l'effetto creato, cioè una sostanza contingente e causante, o vogliati! dire uua forza 
soggetta a certi limili. La qual forza, ( qualunque sia del resto la sua natura spe- 
cifica, ) sussiste successivamente iu due stali diversi, vale a dire nello stalo iniziale 
ed implicalo, e nello stalo progressivo di esplicamento ; onde nasce un atto primo, 
e quindi un atto secondo, o piuttosto una seguenza di alti secondi, finché si giunga 
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a un alto ultimo, io cui risiede il colmo della pernione conseguibile da essa fora. 
L’intreccio dell'alto primo cogli alti secondi, e di questi coll'atto ultimo, e il discor- 
rimento delle esistenze dal couato iniziale alla liuale immauenza, costituiscono il 
processo dinamico del crealo e il moto della vita cosmica. L'atto primo è il conato 
della forza per esplicarsi, prodotto dall’impulso della causa creatrice, e non ancora 
accompagnato dal suo elfelto ; giacché ogni forza, essendo attiva per essenza, non 
può sussistere un solo istante, senza tendere alla sua perfetta esplicazione; e in que- 
sta propeusità sostanziale e continua, in questo sforzo immanente e perenne consiste 
la celebre entelechia di Aristotile e la vira virtualità della monade leibniziana. Ora 
l’ azione creatrice si esercita per modo immediato solo in ordine all’alto primo delle 
forze finite, e non coglie l’atto secondo, se non mediatamente, cioè per via di quel 1 
lo che lo precorre. I Primi relativi e secondari versano dnnque nella sintesi dell'at- 
to creativo proprio dell' Ente coll' alto primo delle esistenze ; che ò quanto dire nei 

F rincipii e nelle origini. Imperocché ogni principio e ogni origine appartenenti al- 
ordine parziale e relativo, e perciò distinti dal principio assoluto, che è la forinola 
ideale, e dall' origine assoluta, che è la creazione sostanziale, importano due cose, 
cioè 1’ alto primo e finito di una forza creata, e l’alto creativo e infinito della forza 
increata ; e quindi inchiudono dne lermioi, l'uno dei quali è sovrannaturale e per- 
bene all Ente, l'altro è naturale ed alle esistenze si riferisce. L’atto creativo, produ- 
cendo le sostanze finite, uon solo colloca io esse i germi e le potenze di ogni espli- 
camenlo ulteriore, ma le feconda e dà loro il primo impulso vitale ; nel quale im- 
pulso coniugato coll’ azione movente e creatrice consistono i vari Primi relativi e 
secondari, giusta la natura specifica delle forze creale, e degli effetti, che ne pro- 
vengono. Da questa definizione apparisce che cosa siano il Secondo e 1’ Ultimo; e si 
scorge come 1' Ultimo, essendo il line e il compimento di quel moto dinamico, che 
incomincia col Primo, e coi Secondi prosegue, imporla uoa nuova siatesi dell' esi- 
stente coll'Ente, ordinata a rovescio della prima, c conforme al processo ascensivo 
del secondo ciclo. La disciplina, che tratta del Primo assoluto, e dei vari Primi re- 
lativi, è la Scienza prima o Protologia generale e particolare ; quella, che versa su- 
gli Ultimi è la Scienza tinaie o Teleologia, che dir si voglia. 

Resta ora a vedere in che si debba riporre quell' impulso divino 6 fecondativo, 
che copulato colla forza creala partorisce il primo atto del suo espticamenlo, consi- 
derando esso impulso, non già in Dio, da cui origina, ma nel termine estrinseco, a 
cui riesce, e in cui apparisce. Lasciando ora in disparte le forze cieche e fatali, e 
ristringendomi all'animo umano, come essere dotalo di libera intelligenza, dico che 
lo stimolo, per cui incomincia ad attuarsi, e quasi il polline che lo feconda, è la pa- 
rola. L’ idea infatti non può cadere sotio I’ apprension riflessiva ed essere ripensata 
dallo spirito, nè entrar negli ordini della scienza e dell’azione deliberata, se non è 
vestila di un segno sensibile o verbo. Ora, siccome il sensibile appartiene alla cate- 
goria delle esistenze, c queste procedono dall' atto creativo, la parola è di sua na- 
tura un effetto della creazione. L’ Idea crea il segno che ]' esprime, parlando a sé 
stessa, e individuando sensatamente i concetti racchiusi nel suo intimo pensiero ; 
ella è quindi verso sé medesima una parola spirituale e increata, di cui il verbo 
umano è l'eifetloe la ripetizione, come la conoscenza riflessiva è il replicamenlo 
dell’ intuitiva. La parola increata è la creazione stessa, in quanto abbraccia il tipo 
ideale del creato, c 1' atto intrinseco e divino, che attua ed adombra esternamente 
questo tipo ; onde si legge nel più sublime dei racconti evangelici, che pel Verbo 
emerse dal nulla ogni cosa. La parola creala è un effetto dell'increata ; quindi il 
principio prolologico del sapere : L' Ente crea le esistenze, può voltarsi in questi 
termini : L'Ente per mezzo delta parola interna e ideale crea la parola esterio- 
re, che è una copia mondiale, contingente e finita del modello divino, necessario 
e infinito, e un indiciduamenlo della idea eterna. Imperò tante sorti di parole 
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creale si trovano, quante sono lo specie delle esisterne ; oome a dire nna parola 
realemalica, meccanica ed idraulica, che è quantitativa, e consta di numeri, di fi- 
gore, di movimenti ; una parola fisica, composta di fenomeni, che quasi lettere ie- 
roglifiche esprimono le idee cosmiche, o sia le leggi generali di natura; una parola 
estetica, che per mezzo dei tipi fantastici esterna i tipi intelligibili delle cose ; una 
parola storica, che mediante i fatti transitori o permanenti degli uomini, vale a dire 
gli eventi e i monumenti, significa e manifesta la storia ideale, su cui corrono le 
geste umane, secondo il disegno della Previdenza ; una parola sovrannatnrale, io- 
tessuta di avvenimenti prodigiosi e sensibili; una parola liturgica, ordita di emble- 
mi e di simboli ; e iofine una parola grammaticale, parlata e scritta, ma arbitraria 
per sè medesima, e però diversa dalle specie anteriori, che tutte sou naturali ; la 
quale serve ad esprimere i concetti dell' animo e quindi a tradurre ogni altro gene- 
re di favella. L’ Idea e la parola sono i due gran componenti di tulio lo scibile, in 
quanto soggiace alla riflessione, e partoriscono due vaste doltrioe enciclopediche, 
cioè l' Ideologia e la (.ogologia, le quali si accoppiano e si radicano nella Ctisolo- 
gia, o scienza della creazione, identica alla Protologia, che tratta della prima forg- 
inola. 

La parola grammaticale, orale o scritta, essendo un argomento necessario allo 
spirito per ripensare i concetti govrasrnsibili, ( e non si può fare il menomo giudi- 
zio, senza qualcuno di questi concetti, ) non fu un trovalo umano, e procedette dal- 
la inventiva divina, cioè dalia virtù creatrice ; la quale, in quanto rese possibile H 
replicamcnto riflessivo dell’ intuito, mediante P infusa parola grammaticale, torna 
una cosa medesima colla rivelazione. Se non che, il lume rivelato aggiunse al ri- 
pensamento delle verità intellettive la manifestazione analogica di quella parte del 
sovrintelligibile, che si altien per diretto o per indiretto al fine morale ed eterno 
degli uomini. l,a parola infusa è quindi il solo sussidio, per cui si potè a principio 
asseguire ogni vero naturale, il cui germe nell' intuito si acchiugga, e quei veri so- 
vrannaturali, che quantunque eccedano l'apprensione intuitiva, nondimeno s'intree- 
ciaoo colla teleologia oltramondiale degli spiriti umani. Ella è dunque la fonte della 
scienza, coru’ è il principio dell’arte, delle lettere e di tutta la nostra cultura ; e 

3 uindi in lei risiede il Primo riflessivo, cioè l'anello iniziale della riflessione, germe 
i ogni conoscimento. Imperocché, se ciascun Primo versa nell' unione dell'alto di- 
vino coll’atto incipiente della forza creata, e se il cominciamenlo del sapere è altresì 
quello del ripensare, che non può precedere l’ infusion del linguaggio, il Primo ri- 
flessivo, enciclopedico si vuol collocare in quel molo incoativo del conoscimento, 
che germinò ed eruppe dalla prima immissione dei segni rivelali, fi tanti vogliono 
essere i Primi, quanti sono gli ordini creati nel doppio campo del reale e dello sci- 
bile, e ognun di essi dee comprendere una origine corporea o sovrasensibile, spet- 
tante alle cose o alle cognizioni. Ma ninno di tali Primi può soggiacere alla nostra 
slimativa scientifica, se non mediante un’idea vestita di un segno appropriato, cioè dì 
un Primo filologico e riflessivo, li quale, constando di un concetto e di una parola 
che lo esprime, è ideologico e logico nello stesso tempo ; ma questa dualità si unifi- 
ca nella creazione, per cui la parola divioa, cioè l' idea, trae dal proprio seno la 
parola creala ed umana e P idoleggia sensatameolé. Questa unità è degna di gran- 
dissima considerazione, poiché nasce dalla stessa cosa unificata, cioè dall’assioma 
di creazione, che costituisce la formola ideale, e in cui I' assioma di redenzione im- 

E lidiamente si acchiude. E ci porge la soluzione chiara c dimostrativa di due pro- 
lemi solili ad agitarsi tra i filosofi ; cioè, se il Primo acieulitico sia naturale o so- 
vrannaturale, razionale o rivelato ; c quando si voglia fondato in natura e apparte- 
nente al dominio della ragione, se si debba stimare psicologico od ontologico. Ma 
se il Primo scienlilieo è la formola ideale, espressa da nna parola originalmente ri- 
velala, egli è facile il comporre la lite dei psicologisti e degli outologisti, dei teoio- 


Die 


13 

gì razionali e dei Fautori del sovrannaiuralismo, conchiudendo ehe questo Primo, 
considerato come idea intuitiva, è naturale, rationale e ontologico, ma come paro- 
la ripensata e concetto ritlessivo, è oltranaturale, rivelato e psicologico; e che quin- 
di egli abbraccia nella sua pienezza le doti anzidclte, e riunisce nella sua moltipliee 
unità le varie ragioni e i diversi riguardi della scienza. 

11 Primo riflessivo e scientifico è parlato, o sia tradiziooale, e scritto, o sia 
biblico. Quello risiede in una parola, che per una seguenza visibile e non interrot- 
ta di parlanti risale alle origini del mondo e alla inslituzione della loquela. La qual 
parola venne fermata dalla scrittura e compilata in due libri Fondamentali, che ag- 
giungono alla piò grande autorità umana un privilegio divino, e Furono, come di- 
re, dettati a priori e vergati dalla mano creatrice ; giacché l' inspirazione è un lu- 
me rivelalo, e quindi una creazione. Questi due libri sodo il Genesi e 1‘ Evangelio, 
che insieme accoppiati Fanno il Primo biblico, rispondendo nella dualità loro ai 
principii di creazione e di redenzione, e unificandosi nel Primo tradizionale, come 
tali due principii si riducono ad un sol pronunziato, mediante la testura organica 
della prima forinola. E come questa partorisce i due assiomi, quasi spicchi di nn 
solo Frutto, dimezzandosi e spandendosi nei due cicli creativi, l'uno dei quali ap- 
partiene in proprio alla creazione e P altro alla redenzione, cosi I’ unico Primo tra- 
dizionale si parte nel doppio Primo biblico, per via dei due cicli rivelati del Giu- 
daismo e del Cristianesimo, e per la successione dei due patti divini, che rampollano 
dall' alleanza primitiva, come due rami germinanti da unico tronco, e due fiumi 
che sgorgano da una sola sorgiva. Il Primo biblico, contenendo l’ espressione schiet- 
ta e precisa dei due principii Fondamentali e del Fatto che li frammezza, è la tradu- 
zione riflessiva e adequata del Primo sccntifico, e lo esprime compitamente nella 
sua triplice orditura. Dico la tradizion riflessiva, perchè la parola ortodossa è la 
sola specie di riflessione, che risponda integralmente ali’ intuito ; il cui oggetto è 
svisalo dal verbo eterodosso, quasi da prisma illusorio, o almcn dimezzalo ed 
espresso inesattamente. L’eloquio ortodosso, non avendo mai avuto intermissione 
di sorta, è una riflessione perpetua e oltranaturale del vero, rilucente, come face 
nel buio, e stella nel cielo notturno, fra le tenebre del gentilesimo, benché non 
sempre col medesimo grado di precisione e di chiarore. Imperocché allo stesso 
modo che nell’ individuo la conoscenza riflessiva, emergente dal seno dell’ intuito, 
quasi da grembo materno, si va rischiarando di maoo in mano e perfezionando 
per forma, che differisce da sé medesima, noD solo nei vari uomini, secondo la for- 
za, la varietà degl’ iogegni e la diversa loro coltura, ma eziandio in ciascuno di 

3 uelli, proporzionatamente ai vari tempi della sua vita ; cosi la riflessione rivelata, 
iscorrendo pei vari stati del popolo sortito al privilegio dell’ elezione, andò succes- 
sivamente esplicandosi, e crescendo di finezza e di lustro. Onde se nella linea orto- 
dossa il ciclo giudaico risponde alla riflessione iniziale ed adolescente dell’ uman 
genere, e quasi alla sua fioritura, il ciclo cristiano ne esprime la riflessione attem- 
pala, matura e fruttificante. Ma nei due stali la cognizione è integra, perchè ab- 
braccia lutto il vero, senza mescolanza di errore, e il divario che corre fra essi ri- 
guarda soltanto i gradi dell’ esplicamenlo ; il che non avviene nella linea eterodos- 
sa. dove il dogma primigenio è ne' suoi principii corrotto e viziato. E non solo il 
Primo biblico contiene i due pronunziati protologici del sapere col fallo tellurico 
ed umano che li tramezza, ma ne accenna 1’ unificazione nella foratola ideale ; la 
quale nell’ esordio della Genesi e dell’ ultimo Evangelio chiaramente campeggia, a 
guisa di proemio o preludio autiposlo alle due grandi epoche poetiche ed armoniche 
della riflessione ortodossa, o vogliam dire a modo di un timpano o frontispizio 
eminente, premesso all' opera monumentale dell’ una e dell' altra alleanza. 

)l Primo biblico, versando nella scrittura, è per sé stesso inutile, soggetto ad 
essere frauleso o smarrito, ovvero impossibile ad intendersi, come un gergo recoo- 
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dito o un viluppo di enimmi, se i monumenti cbe Io contengono non tono fedel- 
mente conservati, e la chiave della sua interpretazione non viene gelosamente cu- 
stodita. Imperocché la durala di un libro non approda, se le ragioni che ne gua- 
rentiscono la legittima origine, e I’ esegesi cbe ne serba il genuino intendimento, 
scadono e periscono dalla memoria degli uomini. Il Primo scritto e biblico torna 
vano, senza il Primo orale e tradizionale ; giacché la tradizione sola può rendere 
intelligibile il dettalo di un libro, può chiarirlo autentico, integro e veridico. L'in- 
telligenza infatti deriva dalla notizia superstite, sia dell' idioma, in cui il libro è 
steso, sia del suo stile, onde poterne chiosare il contenuto e coglierne il vero si- 
gnificato ; il che presuppone che si possegga l’ ermeneutica primitiva dell' opera, e 
si conosca il modo, in cui questa fu intesa dall' autore e da’ suoi coetanei. L' auten- 
ticità dello scritto dipende dalla sua conservazione non interrotta fin dal punto, in 
cui vide la luce, e dalle prove intrinseche ed estrinseche, che la dimostrano. L’ in- 
tegrità risulta dagli argomenti, che chiariscono impossibile I’ alterazione sostanzia- 
le del componimento, e allorché questo è largamente diffuso, vien provala dalla 
stessa natura delle varie lezioni, a cui soggiace ; come accade, per esempio, al 
Muovo Testamento, la cui interezza è corroborata dalle sue varianti, come quelle 
che non ne toccano la sostanza, e che anzi si spiegano e diminuiscono plausibil- 
mente, coll' accurato riscontro delle varie famiglie de codici. Infine la veracità si 
ricava cosi dalle testimonianze estrinseche, come dalla natura intrinseca del libro 
e delle cose, che vi s’ insegnano e vi si raccontano. Ma la tradizione non potrebbe 
certo adempiere questi quattro uffici, 6e Fosse interrotta, varia, oscura, incerta, 
scompigliata, discorde ; tanto che il Primo tradizionale, guardiano e sponitore del 
Primo biblico, presuppone un Primo ieratico, cioè una nazione sacerdotale, risa- 
lente (ino alle origioi di esso Primo biblico, e composta a gerarchia per guisa, che 
nelle sue mani la corruttela del verbo custode ed interprete moralmente ripugni. Se 
togli questa salvaguardia ieratica, il Primo biblico perde il suo valore storico, cessa 
di essere autentico c veridico, e non si distingue piu dai libri favolosi ; anzi scapila 
eziandio dal canto prettamente grammaticale, perché ogni documento letterario ab- 
bisogna di ito' esegesi ferma e costante, cbe salga di mano in mano sino all’ autore 
a agli autori dei libri, onde si discorre ; cosa richiesta alle scritture eziandio profa- 
ne, ma impossibile a verificarsi intorno ai libri sacri, fuori di un magisterio eletto 
e sacerdotale. Cosicché, senza I* intervento del Primo ieratico, il Primo tradizionale 
vien meno e con oso il Primo biblico, come la parola scritta e morta riesce inutile, 
senza la parola viva, e questa medesima non basta, se non è mantenuta intatta da 
una società di uditori e di parlanti maestrevolmente organata a serbare e tramette- 
re di generazione in generazione il verbo, cbe le è commesso. La necessità del 
Primo ieratico non può meglio provarsi che coi fatti, e sovrattulto coll' esempio dei 
Protestanti ; i quali, ripudiando la ierocrazia conservatrice e chiosatrice delle Scrit- 
ture, dovrebbero altresì rigettare l'autenticità loro, quando ai propri principi! non 
ripugnassero. Ma elle rileva l’aver per autentica la Bibbia e 1’ Evangelo , quando 
rotto il filo capace di guidare l' interprete nel laberinto de’ testi, il loro dettato rie- 
sce incerto e enigmatico, e il senso se ne travolge a ludibrio dei chiosatori ? La pa- 
rola può solo essere un acconcio e perfetto strumento della riflessione, quando è 
chiara, schietta, precisa, e consta di segni, la cui intenzione è ben circoscritta c 
ricevuta universalmente. Tal è il primo biblico, quando non si sequestra dall' eluci- 
dano ieratico e dall' ermeneutica tradizionale, per lutto ciò che rigoarda i principi! 
vivi ed essenziali della religione, della scienza e della storia. Ma se invece se ne 
scompagna, e la critica sacra vien cnmmessa all' arbitrio degli scoliasti razionali, 
come oggi accade in Germania, surrogando un senso poetico, mitico, simbolico, alle- 
gorico, arbitrario, al significalo nativo ed idoneo, il Primo biblico diventa un libro 
uieno autorevole dei romanzi e delle favole. Imperocché il senso poetico, verbigra- 
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sia, di Omero, è sottosopra determinalo dalla tradizione della lingua greca, e dal 
consenso unanime degli eruditi ; laddove il costruito dei libri sacri nelle loro parti 
più principali, quali sono quelle che riguardano i dogmi, i portenti e le origini, se 
rimuovi il magistero legittimo, varia secondo il capriccio dei chiosatori. Nella Folla 
dei quali spesso non se ne trovano due soli, che sentano il medesimo, non dico pu- 
re intorno agli accessorii, ma circa i piloti di maggior momento ; tanto che nello 
loro mani la Bibbia diventa un libro, di autenticità e di verità afTalto dubbia, anzi 
inintelligibile ; tale riuscendo una scrittura, quando non ha Ferma regola d’ inter- 
pretazione ; che I’ esser variamente e contraddittoriamente dichiarata da lutti equi- 
vale per poco al non essere intrsa da nessuno. Donde nacque che i geroglifici egizi 
prima dei dottor Young e di Giovanni Francesco Champoliion Furono tenuti per in- 
comprensibili dai veri dotti ? Forse perchè le chiose e i sogni dei semidotti man- 
cassero ? No sicuramente, poiché anzi soverchiavano ; ma tali spiegazioni erano ar- 
bitrarie, fra loro discordi, e ciascuno aveva la sua. La Bibbia negli articoli più ri- 
levanti è ormai ridotta dagl' interpreti razionali presso a poco alla condizione, in 
cui erano i Frammenti ermetici prima dei preFati archeologi, o a quella, in cui si 
trovavano le inscrizioni cuociFormi innanzi ai paleografi della età nostra, che paio- 
no aver trovata, almeno in parte, la chiave delle lettere piramidali. E come il Young, 
il Champoliion, il GrotcFend, il BurnouF, il Lassen e il Behr hanno la gloria di ave- 
re spianata la via a rinvenire, o buscata in effetto, la contracciFera degli arcani ca- 
ratteri del Nilo c deU’EuFrate ; cosi il grimaldello atto a dischiudere i penetrali del 
libro divino non può aversi altronde, che dal verbo ieratico. Che se la conferenza 
diligente e minuta di quelle lettere dianzi non intese, accompagnala da una certa 
notizia dei dialetti tendici e corti, di cui son l' alfabeto monumentale, aiutala e suf- 
fulta dal parallelo delle inscrizioni bilingui e trilingui, e da dotte c sagaci conghiel- 
ture, bastò a diciFerare in parte la scrittura recondita degli Achemenidi e dei Fa- 
raoni, egli è chiaro che trattandosi, non già dei soli elementi materiali e inorganici 
di un libro, ma del suo stile, in quanto si connette colla materia esposta, per lo piu 
difficile, oscura, sovrastante agli ordini della natura e della ragione, non vi ha altra 
Dorma sicura di chiosa che l'esegesi coetanea, a noi tramandata dai snssidii tradi- 
zionali. Perciò non è meraviglia, se i razionalisti, volendo ottenere l’ intento coi soli 
amminicoli di una critica individuale, sono riusciti con tutto il loro ingegno e la 
loro erudizione a Far della Bibbia un guazzabuglio mollisenso e poliglotte, come 
I' idioma babelico. 

Il Primo ieratico non si trova Fuori del catini icismo, come il Primo biblico non 
si rinviene Fuori del Cristianesimo ; giacché non vi Ita alcuna linea sacerdotale, che 
rimonti per ordine, a (ilo e senza intermissione sino all'apparita del Primo biblico, 
se non quel gran popolo elettivo e privilegiato, che la Chiesa si appella. Questo è 
l'unico sacerdozio composto a forma armonica, stabile, perenne, e collegato visibil- 
mente col sacerdozio primitivo, di cui è la contiuuaziouc e f ingrandimento. Le al- 
tre ierocrazie sono rampolli degeneri, svelti dal loro ceppo nativo, e quasi affatto 
insalvatichiti, da che vennero traposti e piantali in un suolo magro e ribelle all'ope- 
ra dei coltivatori. E siccome Fuori del Primo ieratico non si rinviene la parola sin- 
cera e adequala, che esprime integralmente i priocipii enciclopedici, ne segue che 
Fuori del cattolicismo si possono bensì coltivare le scienze particolari, ma non si dà 
vera scienza universale, nè tampoco una scienza prima ; e che i popoli eterodossi, 
eziandio più colti, hanno smarrita la base di tutto lo scibile. Questo corollario può 
parere strano a chi non Fa caso del parlare, quando si tratta del sapere ; ma stando 
ferme le cose premesse, è rigoroso e irrepugnabile. E Forse che l'esperienza non lo 
corrobora ? La scienza è oggi divisa e smembrata, come l'Europa civile ; e nei due 
casi la disunione è l'effetto naturale e non evitabile dell'abolita unità cattolica. Im- 
perocché non vi ha popolo eterodosso antico o moderno, che abbia mantenuti nella 
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integrità loro i principi! di creazione e di redenzione, e la coi filosofia non sia pia 
o manco infetta di panteismo. L’antichità pagana professò per lo più un panteismo 
schietto e manifesto ; e quando questo fu mitigato o velato, come presso i Pclasghi 
italo greci, i Cinesi di Confusio e i Persiani di Zoroastre, dove il dualismo del Teo e 
dell' Ile, del Jang e dell’ In, di Ormuzd e di Àrimane, temperò il sistema dell'uuità 
assoluta, non vi fu però conosciuto l' assioma protologico delle dottrine. E dopo l’in- 
stituzione del Cristianesimo, (jual è l'eresia un po' ragguardevole, che abbia menato 
strage tra i fedeli, e non pizzichi almeno di panteismo, quando non vuole o non osa 
professarlo espressamente ? So che alcuni si ridono di questa universalità del pantei- 
smo presso gli eterodossi, da me altrove affermata (i); ma benché il ridere sia cosa 
più facile del ragionare, io non dispero di potere un giorno rendere plausibile la 
mia sentenza, mostrando che il principio di creazione nella sua schietta e precisa 
integrità razionale è un privilegio eminente della società cattolica ( 2 ). Se poi si di- 
scorre dello stato attuale della scienza in Europa c negli altri paesi popolati dagli 
Europei, non credo che vi sia un solo filosofo eterodosso, che fondi il suo speculare 
Del dogma della creazione ; ovvero un erudito profano c acattolico, che alla Genesi 
ricorra nell' agitare la qnistione delle origini. Ónde i più assennati sogliono rinun- 
ziare a tale inchiesta, come quella, cui fornire coi documenti rivelati non vogliono, 
e coi naturali non possono ; perchè il principio dei fatti non si può dedurre da essi, 
dò dichiarar, conieltando, in modo plausibile. Cosi, verbigrazia, il dottissimo e sa- 
gace Niebhur, che generalmente parlando, deride con tanto senno i filosofi, che vo- 
gliono spiegare i primordii delle cose, senza ricorrere all'idea di creazione (3), tira- 
to dal vezzo corrente, ripudia l'autorità dei libri mosaici, senza accorgersi che la 
Genesi è appunto il codice autorevole delle origini e la storia dell'azione creatrice. 
Ma certo nou è da meravigliare, se i dettati di questo libro sono scartati dalla scien- 
za eterodossa, quando il Primo biblico non può mantenere il suo credito, nè essere 
inteso ed interpretalo con unanime e immutabile consenso, senza la scorta e il ma- 
gisierio del Primo ieratico. 

Collocando nel caltolicismo, come parola, la base armonizzatrice di lutto lo 
scibile, io sono alienissimo, (quante volte dovrò ripeterlo?) dall’ errore di quei filo- 
sofi superficiali, che mischiano il profano col sacro sapere, e danno ad entrambi 
nella stessa guisa per Dorma e puntello la rivelazione. La forinola ideale nei suo 
doppio ciclo, e nei due principi! che ne provengono, risplende d’ intrinseca luce, c 
non dipende dall' autorità rivelatrice, se non in quanto, senza parola acconcia, non 
può essere ripensata, nè vestir abito di scienza. E considerando il Primo ieratico, 
come strumento del sapere eziandio umano, io non credo di dir cosa nuova, poiché 
non fo se non aggiudicare 0 più tosto restituire al sacerdozio un suo privilegio anti- 
chissimo e primigenio, che è quello di essere depositario della scienza in universale 
e di ogni seme civile. 11 che è fuori di ogni dubbio, in quanto il sacerdozio, come 
custode della rivelazione, è altresì guardiano della parola, e per via di essa conser- 
vatore di que’ pronunziali elementari e solenni, che racchiuggono virtualmente tut- 
ta la scienza. Perciò, quaodo io affermo che il caltolicismo e la base di tutto Io sci- 
bile, e che ogni facoltà scientifica è intrinsecamente cattolica, non vorrei che altri 
intendesse questo mio dire nel significalo angusto e meschino di certi moderni più 
zelanti che intendenti, i quali, dopo di avere appiccinita la religione, riducendola 
ai limili del proprio cervello, impiccoliscono la scienza, rannicchiandola e trincian- 
dola, senza discrezione, per aggiuntarla alla misura delle loro grette c meschine 


(1) Jntrod. allo etud. detta filo*., lìti. I, cap. 7. 

(2) Leti, tur le dorlr. phi/n* , et polii, de tf. de. Lamennait , Bruxelles, 1545, p. 27-31. 

(3) Hiti. Hom. irad., Bruxelles, 1826, Tom. I, p. 50, 51, 
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credenze. I.aonde essi immaginano una enciclopedia cattolica. In quale non ha di 
cattolico altro che il nome e In mostra ; e credono che il primato intellettuale del 
sacerdozio consista nel dare ai chierici il monopolio del sapere universale. 'Ini è 
sottosopra il sentimento di alcuni giornalisti e autori francesi, che fanno professione 
di rssere ortodossi; nei quali, se è commendevole ed esemplare l’ intenzione, è poco 
fruttuoso c lodevole 1' eifetlo. E certo io crederei di meritare assai male della mia 
patria , se cercassi d' introdurvi tali dottrine, che invece di ristorare le trasandate 
credenze , contribuiscono a screditarle da vantaggio e a renderle odiose. Chi vuol 
provvedere efficacemente all' instaiiraiion della fede, non dee già mozzare c costrin- 
gere la scienza per farla capire nella religione , ma dee più tosto nllargare il domi- 
nio della religione , e renderlo tanto ampio e capace , che possa comprendere gli 
acquisti intellettuali e ogni altro civanzo dell’ incivilimento. La religione non ab- 
braccia solo i misteri c i precetti del vivere morale e civile , ma i principi! di tolto 
quanto f umano sapere: essa è una dottrina, non parziale e ristretta, ma universale, 
e si stende largamente per ogni parte del conoscibile, come Iddio, per l’ immensità 
della sua natura, compenelra spiritualmente ogni regione dell’ universo. Cosi il sa- 
cerdozio, ogni qual volta risponda compitamente alla sua gran vocazione, dee es- 
sere un ceto di sapienti, che invece di camminar di costa alle altre classi sociali, le 
preceda e capitaneggi , non già col monopolio e col broglio, ( mezzi odiosi ed ab- 
bietti, ) ma coll autorità morale della virtù e del senno, spontaneamente riconosciuta 
e ricevuta ; perchè gli uomini s’inchinano per istinto a chi pei meriti è primo, e 
vince con pazienza longanime l'invidia, il dispetto e la noncnranza. Ritirando adun- 
que la religione verso le sue origini, e restituendole la sua primigenia grandezza e 
efficacia, io considero la teologia, come la parola complessiva di lutti i pri aci pii n- 
maoi, e il chiericato, come il custode perpetuo di questo vprbo universale. Per tal 
modo la teologia è regina, e non tiranna delle scienze; rispetto alle quali ella adem- 
pie l'ufficio, umile in sembianza, nobilissimo in effetto, di alfabeto e di vocabolario, 
traducendo in lingua intelligibile gli arcani geroglifici dell' infililo, e schiudendo alla 
curiosità umana quel gran libro della natura, nel quale gli uomini apparano a com- 
pitare e a distinguere le prime sillabe sotto la scorta didascalica del sacerdozio. 
Fuori della religione le scienze filosofiche, matematiche, fisiche, storiche , possono 
fiorire come una raccolta di veri e di fatti sparpagliati, o parzialmente connessi; ma 
f intreccio non è mai perfetto, se non si appicca a un primo principio comune a ogni 
scienza. Il quale dee essere unico, assoluto e perciò identico a Dio stesso, in cui 
solo si unificano il reale e lo scibile: giacché non si possono dare due principii su- 
premi, come non si danno due assoluti, nè più di un creatore e di- un governatore 
del creato. Questo principio sovrano è la forinola idrate, che esprime la realtà di 
Dio coi fatto libero e divino della creazione; onde ogni disciplina secondaria trae il 
suo soggetto, le sue leggi e tulle le altre condizioni scientifiche. Altrimenti le scienze 
più nobili e sublimi ed artificiose mancano di valore e di fondamento; come si può 
vedere, per cagion di esempio, nella matematica. In cui un ingegno sommo, come 
quelli di Archimede, di Galileo, del Lngrangia, può scoprire verità mnravigliose; 
le quali però non si hanno a buon diritto por obbiettive e quindi per verità degne 
di questo nome, anziché per giuochi e trastulli dell' intelletto, finché non si è chia- 
rito che i dati del tempo e dello spazio, su cui lavora il discorso matematico, hanno 
una consistenza e realtà ontologica. Il che non potendosi fare dalla matematica, 
come quella che è una semplice facoltà secondaria, le sue mirabili conclusioni sa- 
ranno sempre ipotetiche, finché la materia, in cui versano, i metodi che le governano 
e i principii che le partoriscono, noa vengono legittimali dalla prima scienza. Dicasi 
altrettanto dei pronunziati elementari, del soggetto, dei processi e dei fini di ogni 
altra ricerca; i quali tutti valgono solo ipoteticamente, se non sodo autenticati da 
quella sovraoa forinola, la cui espressione riflessiva e perfetta è un privilegio della 
Gioberti. Primato, l'ol. X. 3 
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parola ortodossa. Dunque la sdenta enciclopedica e rigorosa non è possibile fuori 
del callolicismo considerato, non dirò già come dottrina prettamente sacra, ma come 
parola e logica universale, o piuttosto come religione, intendendo sotto questo nome 
il viucolo divino della favella, che scese dal cielo per unire i pensieri e gli alfetti 
degli uomini. Ogni disciplina particolare è per questo rispetto un membro e un ar- 
ticolo della loquela cattolica, e il caltolicismo è l’ unico sistema universale, compo- 
nente insieme e accordante le diverse cognizioni, e riducente la svariata moltitudine 
loro ad una armonica e schietta unità. 

I,’ insigne prerogativa, per cui il callolicismo merita il titolo di sistema uni- 
co, risulta eziandio da altre ragioni. Le dottrine, che se ne disformano, sono tut- 
te manchevoli da qualche lato, imperfette, insudicienti, e più o manco esclusive : - 
esagerano una verità a pregimi zio delle altre, c ampliandone i conlini, in errore la 
mutano : n»u sanno cogliere quell’ esalta misura dei veri parziali, che concede 
allo spirito di abbracciarli tutti e collocarli nel loro debito luogo, senza scapito di 
nessuno. La parola cattolica ali’ incontro gli accoglie tntti con imparziale accalta- 
menlo, e non solo assègua loro il grado che meritano, ma gli pone ed atteggia in 
quel modo di prospettiva, che si ricerca per accordare gli uni cogli altri e cessar- 
ne le apparenti ripugnanze reciproche. Il che ella fa colla sua sintesi magistrale, la 
quale da un cauto è la più vasta che immngiunrsi possa, e dall'altro la più magni- 
fica ed eccelsa ; onde uon vi ha cognizione, che in ampiezza o sublimità le sovra- 
sti ; ma ella tutte di sua natura le comprende e signoreggia. Perciò I' ufficio da 
lei esercitalo è in elicilo quello che i panteisti moderni di Germania alla ragione 
attribuiscono ; la quale, dicono essi, concilia, appiana ed unifica le discrepanze e 
le contraddizioni dell’ intelletto, {.toast che la ragione, come potenza umana, si di- 
versifichi sostanzialmente dnll’ intelletto, e possa rimuovere le difficoltà, che gli rie- 
scono insuperabili ; ovvero la pretesa razionale concordia introdotta da costoro non 
sin il massimo degli assurdi, cioè il panteismo. La Sola potenza realmente conci- 
liatrice dei veri, e per usar la lingua dell’ Hegel, la sola logica autorevole, è la ra- 
gione obbiettiva del callolicismo ; la qual consiste, non già nell' intelligibile, ma 
nel sovrintelligibile, e coll’ aiuto di esso accorda le intellezioni; giacché il mistero 
col chiarore abbagliato delle analogie è il legante delle verità evidenti, e forma, 
per cosi dire, una striscia albeggiatile di fioca luce, che a guisa del lume zódiaca- 
ie o della candida Galassia, stringe e conserta in una sola zona molti sparsi e in- 
terrotti fulgori di minute stelle. E non pure accorda il chiaro coll' oscuro, ma con- 
cilia e armonizza il nuovo coll’ antico ; onde nasce l' indole progressiva della dot- 
trina cattolica, sola alta a comporre le credenze colle scoperte, e a porgere nella 
sua ampia capacità un luogo opporluuo ai successivi e freschi incrementi dell’ inge- 
gno, senza pregiudicare al patrimonio ricevuto dagli avi.- Laddove il progresso ete- 
rodosso consiste nell’ immolare continuamente I’ antico al nuovo, e nel discredere 
oggi ciò che venne creduto ieri. Glie se ad alcuni il caltolicismo pare ristretto e 
proibitivo, ciò nasce, che al di d’ oggi si suol confondere per ordinario il vero col 
falso, e I’ aflermozione cèlla negazione. I n sistema imparziale, universale e sovra- 
namente positivo dee iu virtù della sita stessa natura essere e mostrarsi infestissimo 
alle dottrine negative, come quelle che ripugnano alla sua ìndole mollilalere ed uni- 
versale ; la (piale verrebbe meno, s’egli desse loro patente di passaggio e di do- 
micilio. Questa intolleranza intellettiva della fede cattolica è indisgiuula dalla sua 
larghezza e imparzialità filosofica ; imperocché chi tollera I' errore, il quale è sem- 
pre intrinsecamente negativo e distruttivo di molti veri, diventa intollerante verso 
il suo contrario. Ben s’ intende che parlo qui d’ intolleranza religiosa e noti civile. 
Chiaiuinsi a rassegna tutte le eresie lilosoliclic e teologiche, che da diciotto secoli 
in poi fanno guerra al Cristianesimo cattolico, e si vedrà che non se ne trova oaa 
sola, la quote non dia lo sfratto a qualche dogma importante nel giro della spccu- 
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Iazione e della praliea. Anzi l' attrattivo pericoloso dell’ eresia io ciò consiste, che 
essa nega un vero in grazia di un altro vero, ogni qual volta il loro accordo è im- 
possibile o almeno difficile al corto nostro intendere ; processo assurdo, perchè pre- 
suppone che la capacità intellettuale dell' uomo sia inlinita e si adegui alla ragion 
divina. Il tnagislerio cattolico all’ incontro riceve tutti i veci, senza adombrarsi dei 
misteriosi intervalli, che li separano ; e lien per fermo che la contrarietà loro non 
sia reale e obbiettiva, ma provenga dai limiti dello spirilo umano. Peròiò egli con- 
suona con tutte le esigente del vivere privato e pubblico, con tutti i desiderali del- 
la civiltà e della scienza, con tutti i bisogni del cuore e dello intelletto. Egli solo 
abbraccia 1’ universalità dei luoghi e dei secoli e ogni ordine di realtà e di cogni- 
zione ; cioè Iddio e il mondo, l'eternità e il tempo, il principio e il fine, il passato 
e l'avvenire, l’ anima e il corpo, la virtù c la beatitudine, il sovrannaturale e la 
natura, il mistero e l'evidenza, e via discorrendo. Metti a riscontro la dottrina cat- 
tolica con qualunque altra teorica religiosa o filosofica, e troverai che la prima so- 
vrasta di gran lunga per ampiezza, generalità, dovizia e saldezza di teoremi; tanto 
che, ragguagliata ogni cosa e compensate le tenebre colla luce, essa ti porge il sì- 
eterna più copioso e concatenalo nelle varie sue parti, più vasto e magnifico Del suo 
complesso, meno ingombro di misteri e di mimmi, più ricco di evidenza, di certez- 
za, di armonia, di bellezza, di sublimità, dì conforto, di utilità c di elficacia. Ài 
che collimo la sua base scientifica, cioè la forinola ; la quale riunisce nel suo com- 
preso I’ unità più rigida colla varietà più abbondante, e contiene l‘ unione più ìnti- 
ma, senz' ombra di confo -ione e dì inischiau/a, e In distinzione più limpida ed esat- 
ta, senza sentore di lite e di divorzio. E ciò succede in virtù del suo mirabile orga- 
nismo ; per opera del qnnle ogni mendico di essa è vivo, spiccato, fecondo, fornito 
di molo suo proprio, e tutinvin cogli altri indissolubilmente congiunto. Da questa 
vita e struttura singolare emerge la sua forza ; perché la forinola ideale è il solo 
piedestallo acconcio a sostenere l’edilizio scientifico, e impedire che crolli ; laddove 
ogni altro fondamento al menomo urto, come debole puntello, si (iacea Onde avvie- 
ne alla scienza cattolica quel medesimo che, giusta il Segretario fiorentino (i) ac- 
cade agli stati forti e bene ordinali a dominio e a conquista ; i quali hanno il peda- 
le grosso c valido a portare la copia delle remora, elle ne spuntano, gl' innesti, che 
vi si fanno, c la rosta frondosa, che lo incoroua ; I’ effetto essendo proporzionalo 
alla causa e l'esplicamento dinamico alla forza, che lo produce*, (.osi la forinola 
ideale è il solo tronco atto a reggere e nutrire con rigoglioso succhio le messe suc- 
cessive delle cognizioni, e a formare un vero albero enciclopedico, in cui si appun- 
tano ed intrecciano i rami di lutto lo scibile. Questa perfezione sistematica del cat- 
lolìcismo sopra ogni dottrina è per me un forte argomento della sua verità; e quan- 
do altre prove mancassero, io non potrei mai risolvermi a tenere per un castello in 
aria, per una fida delia fantasia e dell intelletto, I’ edilizio scientifico più massic- 
cio, vasto e maestoso, che ci sia datod' immaginare. Fuori del quale io non trovo 
che macerie e mine ; e se talvolta nel rovigliarle in' incontro in una colonna, in un 
torso, in un triglifo o altro simile avanzo, ci veggo un furto o ima copia malcondot- 
ta di quel lavoro impareggiabile, che per la bellezza del disegno e la stabilità del- 
l'opera sfida il senno e la mano di ogni imitatore. 

La saldezza delle fondamenta da altresì al catlolicismo un’ autorità grandissi- 
ma e un valore allatto dogmatico, che ne rimuove ogni spiraglio di scetticismo. Il 
quale si occulta e cova nei sistemi eterodossi sotto la mostra del suo contrario; per- 
chè l'errore può ingenerare un dogmatismo bugiardo, che mente a sè stesso c si 
sforza di coprire e dissimulare il dubbio che lo rode coll' asseveranza ed efficacùi 
delle parole, o un dogmatismo fanatico, che muove dalle passioni e dalla consuelu- 

(1) Vite., II. 3. 
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dine ; ma non mai, o solo beo di rado, quella sicurezza ingenua e costante, elio 
nasce da uoa persuasione profonda e inalterabile. E ciò non è meraviglia ; perchè 
la verità rotta, spezzata e mista all’errore noa può mai partorire una certezza si- 
mile a quella, che nasce dal vero integro e bene accordalo in ogni sua parte. La 
verità tronca e smozzicala genera l’ opinione; ma non la scienza ; come quella, che 
imporla armonia di complesso, rispondenza e finitezza di contorni nell’ oggetto, di 
cui si travaglia. Perciò fuori della società ortodossa gli spirili piu «coti e assennati 
sono propensi a dubitare, benché spesso per buon rispetto disinfingano il loro dub- 
bio ; e ogni qnal «olla, prevalendo il retto senso operativo alla logica e alla specu- 
lazione, vengono indotti o necessitali ad affermare, la loro sicurezza non va graa 
fatto oltre il probabilismo di Cameade, e arriva di rado alla catatepeìa stoica. 11 
vero inventore della probabilità accademica fu Socrate ; onde nacquero la sua ce- 
lebre ironia, il metodo induttivo, la forma dialogica e le altre coedizioni del sa» 
filosofare, che veune poscia imitato da Platone ; il quale fu assai men dogmatico 
che non si creile, e più fedele alla disciplina di quel gran savio, che esercita le pri- 
me parti in molti de' suoi colloqui. Il che ci spiega altresì perchè Socrate e Pitagora 
non iscrivessero, (per qoauto sappiamo,) i loro filosofemi (i). Altrettanto si cooghiet- 
tura di Areesilao ; e ragionevolmente ; perette egli r tirò P Accademia verso il dub- 
bio socratico, e pretese con questa riforma di esprimere il vero intendimento di Pia- 
tone.. In (atti Jo scrivente assevera e non dubita, e anche quando ti risolve di du- 
bitare, il suo dire è affermativo e dogmatico. E se, conscio del grave ufficio dello 
scrittore, vuole adempierlo seriamente, dee insegnare non opinioni incerte, ma dog- 
mi risoluti ; dee possedere non solo qualche vero sparpagliato e confuso, ma una 
dottrina piti o meno sistematica e precisa ; senza la quale sarta temerità troppo 
grande ii salir quasi sulla bigoncia e farsi pubblico predicatore, correndo il gra- 
vissimo rischio di seminare il falso in cambio del vero. Per questo io giudico che i 
migliori antichi non amassero la scrittura, e solo l’ adoperassero, o costretti dalla 
necessità, o per innocuo passatempo e per dilettare gii nomini, anziché per mitrati I-, 
ii per migliorarli coll’ affetto piti tosto che col discorso, o io (ine più da scherzo che 
da senno, e senza troppo dissimulare l’ innocente malizia che usavano ; nel che 
versa appunto la famosa ironia socratica. Per tal modo scrisse Platone ; il qual vol- 
le assai meno addottrinare il lettore, che indurlo a meditare e filosofar da sè, mo- 
strandogli ipoteticamente, in confuso, e direi quasi per cerbotana e dalla lunga, la 
prospettiva imperfettissima della meta, a cui dee aspirare. Ondecbè gli scritti plato- 
nici soo più negativi che positivi, più scettici che dogmatici, più alti a rimuovere il 
falso che ad insegnare dolermi italamente il vero. Quindi son compilati a forma dia- 
logistica, come quella che è più acconcia di ogui altra ad esprimere le incertezze « 
fluttuazioni della mente, ed è una viva imngirie di quello staio, in cui si trova l'uo- 
mo, quando il sì e il no gli tenzonano nel cervello. Per la stessa ragione son quasi 
tutti essoterici, e ordinati in modo che l’ artificio rettorico del dettato e gli ornamen- 
ti o accessorii prevalgono al principale argomento ; salvo il Timeo, che è simboli- 
co anziché scientifico, e i due grandi dialoghi versanti sulla politica. Nella quale 
Platone, a imitazione di Socrate, si mostra usai pài affermativo, perchè ivi si tratta 
della morale e della polizia, cioè delia pratica, nella quale è impossibile il sospen- 
dere P assenso, come nella pretta speculazione. Che del resto Platone, anche usan- 
do lo scrivere, per cosa mollo seria è utile non lo tenesse, apparisce da vari luoghi 
del Fedro ; dove per dar maggior peto alla sua sentenza, ed esprimerla in modo 

C iù singolare, la pone in bocca all'egizio Teuf o Ermete, creduto inventore delle 
ttere, e la corrobora, secondo il suo costume con una ragione, cbeeuopre uo’iro- 
nia profonda, e si connette col mito ingegooso della reminiscenza. Se si riscontra 
questa ripugnanza della savia gentilità verso I' arte dello scrivere coll' qso, che si 
fece di questa nei tempi dei paganesimo, si «iene a couchiudere che la scrittura Irò* 


21 

vaia probabilmente dal lego aggio ortodosso e prima dei (empi falegici, (il che mi si 
reode verosimile dal vedere che tulli gli alfabeti mislilinei e fonetici vengono da un 
tipo semitico,) e indirizzala a pubblicare e tramandare la verità, divenne inetta a 
sortire il suo scopo, quando, alterandosi il primo principio di tutto lo scibile, venne 
meno il sistema integrale del vero, e poche reliquie sopravvissero al suo naufragio. 
Laonde i Gentili non ebbero, nò poterono avere nn Primo biblico, e non si propo- 
sero nelle loro scritture uno scopo ideale ; ovvero ne vollero ingannare il deside- 
rio, anziché soddisfare il bisogoo. L'importanza dottrinale della scrittura, effigie e 
riverbero della favella, venne meno coila confusione dello lingue, e rinacque col 
Cristianesimo, restitutore della parola e della forinola originale del vero. Perciò nel 
s»oo della Cristianità cattolica sorse la stampa, (di cui i Cinesi non hanno che un 
rustico abbozzo,) cjma e compimento del semplice scrivere ; alla quale avvenne quel 
medesimo che alla scrittura, quando alterato il vero novellamente e risorto il genti- 
lesimo, la tipografia, segregata dalla sapienza, ridivenne stromenlo di erróre e di 
corruttela. I moderni filosofi eterodossi si astengono sovente dal pubblicare per 
iscritto i loro pensieri, come i migliori antichi ; e se scrivono, il fanno o per certo 
intendere, come Giovanni Locke, o per ludibrio e trastullo, come Davide Dame, o 
per vano sforzo d' ingegno, come llenedetlo Spinoza, Emanuele Kant e Giorgio He- 
gel, o per dolore e disperazione, come il nostro Leopardi ottimo ed infelice. Ma 
gli abusi della scrittura e della stampa, comcchè grandi, non provano nulla contro 
la bontà dì un trovalo cattolico per essenza, e quando il rimedio del male ò pronto 
é facile a ciascuno. Onde i biasimi dello scrivere, che appo i pagani erano serii 
e nascevano da altezza d’ ingegno e da profonde meditazioni, non possono essere 
fra i popoli cristiani che un effetto della gentilità rediviva, o un paradosso rettorico, 
come presso f Agrippa c Giangiacomo Rousseau, o veramente una celia spiritosa e 
leggiadra, come in Annibai Caro. 

Parrà forse a taluno che parecchie di queste avvertenze noD siano tanto appli- 
cabili al cuttolicismo, quanto ad un’ opinione mia propria, lo confesso di conside- 
rare qui la religione, non solo come una dottrina da credersi, ma come un sistema 
capace di esposizione scientifica e di dimostrazione; e conseguentemente non posso 
sequestrarla dalla teorica della forinola ideale, come quella, che mi pare esserne ad 
un tempo P epilogo più sommario, e il quadro più preciso, più rigoroso e perfelto. 
Nò perciò mi dilungo dagli ordini e dal processo di essa fede; nella quale la forinola 
ideale fa le parli di Primo biblico, come nelle scienze umane ella esercita 1' ufficio 
di Primo enciclopedico. E il Gatechismn stesso, che è pure il libro elementare dei 
Cristiani, non piglia le mosse dallo stesso principio 1 Soche da Cartesio in poi s'usa 
distinguere I' ordine delle cose da quello delle cognizioni, assegnando alla filosofia 
e alla religione due Primi diversi, ond’ esse traggano la loro origine. Il che può 
stare benissimo, quando si discorre di processi secondari e di principi» subalterni; 
ma se parlasi del vero Primo e del metodo fondamentale, la distinzione è falsa e 
apre la via ai più gravi disordini. Imperocché chi disgiunge l' andamento primigenio 
del pensiero da quello degli oggetti, e il principio del sapere da quello delle cre- 
denze, sostituisce una dualità ripugnante all' uuità primordiale, e introduce uo’ as- 
sorda scissura fra la realtà e il conoscimento, fra il pensiero dei dotti e quello del 
popolo, fra il sapere umano e In sapienza divina. L' intuizione e la ritlessione, la 
religione e la scienza, la fede e la ragione, la teologia e la lilosoGa, hanno ciascuna 
l’essere loro proprio, ma sono indissolubilmente congiunte; vanno per una via distin- 
ta, ma parallela e conforme, perchè muovono da uu solo principio e tirano ad un (ine 
unico. I quali sono riposti nella forinola ideale, che quasi turbine o vortice rapisce 
sé stessa in giro, e ivi termina ove incomincia, circolando colla proiezioa successiva 
dei pensieri e dei fenomeni il contro immoto dell' Ente intelligibile ed eterno. In virtù 
di questa formula il cattolicismo, come sistema scientifico, ò altamente ontologico e 
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centrale, come quello che per giudicar delle cose Imporla l* uomo nel memo deli’ n- 
niverso, collocandolo nel pento visivo di Dio medesimo, e in quel tenore di prospet- 
tiva, che mostra le cose quali son veramente, secondo il genuino loro aspetto e la 
hir dirittura; dove che i sistemi psicologici e laterali, ponendo 1* occhio del contem- 
plante nella circonferenza, gli fan vedere gli oggetti per ishieco e a rovescio, Per 
la quale diversità di postura il cbncetto , che altri si forma del mondo ideale ; dee 
variare mirabilmente, come l' opinione dei Tolemaici sulla costituzione materiale del- 
1 universo si differenzia da quella dei Copernicisli e dei Pitagorici. Affinché il fautore 
del psicologismo si apponesse, la sua ragione dovrebb' essere autonoma; chè in tal 
caso, addentrandosi in sè stessa per Squadrare le cose , s’ incentrerebbe , e il pro- 
cesso psicologico a suo riguardo tornerebbe onto'ogico pienamente. Ma s' egli non 
si risolve a iodiarsi, secondo I’ usanza dei panteisti, ( la quale è al di d’ oggi assai 
più frequente che in addietro, ) e tiene la mente propria, non per regina, ma per 
ancella, l'unico verso, per cui egli possa partecipare in qualche modo all' intelletto 
increato, consiste nel poggiare alia specola dov' egli alberga, a line di prospettare 
coll - occhio d’ Iddio medesimo, adoperando il telescopio della rivelazione, discorrendo 
col divino senno, e l'ondamlo le proprie sentenze nei giudicati obbiettivi dell* intuito. 
Jl qual prodigio viene operato dalla parola autorevole, che travasando nella rifles- 
sione la conoscenza intuitiva, e mantenendone gli ordini inalterati, abilita l'indegno 
umano a contemplare le cose, ( per (pianto la sua imperfetta natura il comporta ), 
in guisa conformo alla Mente influita, che le creò. 

Havvi pertanto un modo di spiritual residenza, e quindi una regione dell' ani- 
ma, come ve oc ha una [«'corpi. I.u stanza dell animo è determinata dal pensiero 
e dall’ affetto; imperocché lo spirito ivi posa ed alberga, dove pone le sue compia- 
cenze, Irallenendovisi coll’amore e col conoscimento. Da questo soggiorno dell’ani- 
ina vengono informati i suoi sensi iotellettuali, e contemperata la sua virtù visiva e 
il suo moto, cioè la scienza e i‘ azione. Imperocché negli ordini spirituali, come nei 
corporei, il sito fa la complessione, e questa impronta i costumi, dai quali si colora- 
no i pensieri, si accendono gli affetti è si governano le opere di tutta la vita. Se 
l’ anima, sollevandosi sulle ali della religione, riposa nell’ Ente, e l’aria che respira 
è celeste e divina, il suo anelare è verso Dio, come primo amore, e il suo prospetta- 
re è da Dio, come primo vero e supremo Se ali' incontro gravata dal proprio peso, 
ella quieta io sé stessa, e giace nel proprio nulla, cioè nell’ esistente, imbevendosi di 
un' atmosfera impura e terrestre, il suo desiderio è verso di sè medesima, come ulti- 
mo line, c il suo conoscimento piglia da sè le mosse de' propri giudizi e delle proprie 
operazioni. Eccoti come l’onlologismo e il psicologismo sono nel giro della cognizione 
quel medesimo che la carità e la cupidità nel giro dell’ azione -, giacché da no lato si 
colloca il principio del sapere, dove dall'altro si ripone lo scopo e il termine dèli’ af- 
fetto. il psicologismo è pertanto pagano per essenza; giacché ripugna troppo alle 
condizioni dello spirito umano ch’egli collochi il sommo Gne altrove che nel primo 
principio. Dee quindi nella filosofìa pratica condurre logicamente all’ egoismo degli 
Epicurei, e in religione al dogma dei Pelagiani ; imperocché, se I’ uomo è a sè me- 
desimo il primo vero, egli dee pure e*sere il sommo bene, nè ha bisogno di aiuto 
estrinseco per conoscere e operare dirutamente. Non se ne vuole già inferire che 
tulli i psicologisti siano infetti di questi errori: perchè sovente in essi il retto senso e 
la religione prevalgono alla logica. Che se, ripudiale le conseguenze, se ne ammet- 
tono pure Io premesse, ciò nasca, perchè alle opinioni signoreggianti, coonestate 
da specioso sembiante, rado è che anche i migliori non porgano assenso. Il Cartesia- 
nismo, radicato da due secoli in Europa, introdotti > o stabilito più o meno nelle stesse 
scuole cattoliche, ha talmente avvezzi e connaturali gli spiriti al psicologismo, ch’essi 
penano a rompere la contralta abitudine. Imperocché l’ anima si assuefa al suo clima 
spirituale, come il corpo all’ esterna temperatura, e la tenacità di tal abito è si gran- 
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de, che le dimostrazioni più precise ed irrepugnabili soventi volle non bastano a mu- 
tarlo. Quindi è, che le conversioni intellettuali e filosofiche sono poco mno difficili 
delle morali. Cerio nitiu sistema è piu nssurilo in sè stesso del psicologismo, e men 
possibile a difendersi ; ninno è più avverso alle credenze cattoliche ; imperocché fra 
tutte le opinioni moderne, .che son loro infeste, non se ne trova alcunn, che non de- 
rivi dai principii di quello, o almeno non abba con essi convenienza e parentela. Il 
sovrannaturale, il sovrintelligibile, e il Cristianesimo consideralo come dottrina e 
come storia, hanno la piu alta credibilità possibile, quando vengono mirali di faccia 
e secondo il prospetto ontologico ; laddove, scorti di profilo, e misurali colla squa- 
dra analitica del psicologista, fanno un' impressione diversa su chi li contempla, e 
aprono il varco ai cavilli dei loro nemici. La fiacchezza della filosofia e deità teologia 
moderna non altronde deriva, che. dal prevalere del psicologismo; anzi potrei mo- 
strare che le triste influenze di questo si sono propagate per tulli i rami dello scibi- 
le, senza eccettuare eziandio quelli, che per lp loro natura ne paiono più lontani ed 
indipendenti, come sono l'erudizione, la storia e le scienze fisiche. 

La parola cattolica è tanto diffusa quanto la società divina, che ne è guardia- 
na, interprete e dispensatrice ; ma benché sia sparsa per ogni dove, ella trae ogni 
virtù dal suo centro, come nel tessuto della forinola ideale il valore delle varie sue mem- 
bra deriva dal soggetto, e come nell'ordito della enciclopedia I’ autorità delle disci- 
pline secondarie e subalterne proviene dalla scienza prima. Il centro della cristiana 
repubblica, e I’ organo precipuo della sua loquela, è il Papa, come oracolo personi- 
ficato e perenne, o vogliate dire quasi un Primo parlante, promolgalore sovrano del 
Primo biblico. Dal clic nasce la necessità, non solo religiosa, ina filosofica, della co- 
munione romanp, per partecipare ul sermone primitivo ed elementare nella sua inte- 
grità e purezza ; e quindi s' intende, come il principio universale dello scibile venga 
negletto e oscurato, o alterato c impugnalo da ogni Uomo, da ogni sella, da ogni 
nazione, che non riconosca quel supremo oracolo i dettali di quell’ ampia repubbli- 
ca, eh’ ei rappresoli la e capitaneggia. Or siccome la società cristiana, allargandosi 
sulla faccia del globo, abbraccia le stirpi ed i popoli, la sua ordinazione gerarchica 
s* intreccia colla geografia e colla etnografia universale, e lo splendore del capo si 
diffonde sul seggio che occupa ; essendo impossibile che 1' efficacia del primo verbo 
nou sia maggiore dove ne alberga la lingua e I’ oracolo. In virtù di questa preroga- 
tiva 1‘ Italia è la prima nazione, come la stirpe pelasgica nel suo ramo più illustre, 
cioè in quello degl' Italiani, è la prima schiatta, da cui si serbauo incorrotti gli altri 
Primi per opera della parola originale e creatrice. La penisola, mediante Koma, suo 
capo civile e metropoli della fede cristiana, rende immagine di quell’ arca santa, 
dove il popolo eletto serbava i celesti dettati ; la quale era posta nei penetrali del 
tempio, e sotto la guardia gelosa dei sacerdoti. Come la parola ili Dio contiene vir* 
lealmente il mondo, per mezzo delle idee, che sono i tipi eiernali delle cose create, 
cosi la parola di Roma, risonante dai rostri dpi Campidoglio per tutto il foro italia- 
no, e quindi ripprcossa, geminala e centuplicata, quasi da eco mollilingne, per 
ogni, dove, contiene potenzialmente la civiltà e la scienza. Giovani, che cercate sin- 
ceramente e fervidamente il vero, uomini che vi dolete di averlo perdalo, e gustale 
i frutti amari e noeevoli dèli' errore, qualunque sia la nazione, a cui appartenete, 
volgetevi alla min patria. Lssa sola, la cui voce si fa udire per lutto, la cui mano 
giunge ai paesi più rimoti e si stende benefica ainlatrice ai miseri che a lei ricorro- 
no, può soddisfare pienamente alle vostre brame, e porgervi quella bevanda, che dis- 
seta in eterno. 

Se alcuno dicesse che in ho il torlo a volgere in onore particolare d’ Italia le 
immortali prerogative del Cristianesimo, io non entrerò per sostenere il mio assunto 
a provarlo colle ragioni. Eleggerò bensì una via più spedita, men ripugnarle e piò 
conforme al geoio moderno, ricorrendo all' istoria; nella quale la maggioranza mora- 
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le e civile <1' Ilalia, il suo primato intellettuale. per ciò che spila ai fondamenti del 
sapere, e la congiuntura di questi privilegi colla prima sedia cristiana, appariscono 
si chiari e risplendono di tanln luce, che non ammettono istanza. Fila è cosa di fatto 
che il priucipio della civiltà moderna in ogni sua parte uscì daH’ Italia, e non da 
alcun’ altra provincia di Europa. K cosa di fatto che I’ Europa era tuttavia ruvida (5 
barbara, mentre la pnisola iinliana già fioriva e riluceva di scienze, di lettere, di 
arti belle, d' industrie, di traffichi, di navigazioni, di municipi! e di cittadinanze. E 
cosa di fatto che questo gran moto italiano, divenuto poscia europeo, fu incomin- 
cialo, aiutato, promosso principalmente dai Papi, dai chierici, dagli ordini religiosi 
nati sovraltulto in Italia e benché trasferiti altrove, animati dagli spiriti italiani. E 
cosa di fatto che le lettere cristiane, onde mosse ogni moderna letteratura, non fu- 
rono culle dop la caduta del romano imprio in alcun luogo di Occidente con tan- 
ta felicita, come in Italia c specialmente in Roma da alcuni dottissimi Pontefici ; e 
che il solo intervallo del medio evo, in cui mancassero i papi eruditi e santi, fu 
quello che succedette alla morte di Farlo d’ Austrasia, quando introdotti gli ordini, 
feudali, la romana sedia fu per qualche tempo preda e zimbello dei. baroni. È cosa 
di fatto che esso Farlo ricevette dall’ Italia quelle idee generose e magnanime, le 
quali fondarono la sua potenza, aggrandirono il suo nomee il suo regno; che ia- 
spirafo, dalle memorie e dalie dottrine di quella, egli concepì il sublime disegno di 
rinnovare la civiltà del romano imprio, perfezionata dal Cristianesimo, c di semi- 
narne i principi!, non solo nella Follia divenuta Francia, ma fra i barbari di aquilo- 
ne. mansuefacendoli colla parola religiosa, congiunta alla parola musica, e facendo 
di Aquisgrana quasi un Odeo cattolico, in cui risuonavano le nuove melodie di Ro- 
ma e s’ insegnava la gamma ponlilieale. È cosa di fatto che gli sforzi di questo prin- 
cip pr risuscitare le lettere sepolte tornarono in gran parie inutili, finché non 
vennero riassunti dal magno Silvestro, che fu il vero pdre della amenza risorta, e 
ricominciò la successione interrotta dei papi sapienti e venerandi. E cosa di fatto che 
la distruzióne del reggimento feudale, effetto della conquista, mosse da Italia ; e 
che questa provincia- precorse a tutte le altre nelle varie riforme civili, nella franchi- 
gia dei comuni, nella confederazione delle città, nella fratellanza delle arti, nell’as- 
setto delle repubbliche, nella insiituzion delle scuole e delle accademie, nell’ uso e 
nella stima degli artifizi industriosi e commcrecvoli, e finalmente nel culto delle dot- 
trine e delle lettere. E cosa di fatto che se il nnoro incivilimento italiano, comin- 
ciato fin dal quinto secolo, venne interrotto nel nono e nel decimo, e combattuto in 
appresso, il male nacque da oltremonti, e provenne principalmente dalia creazione 
dell’ impero d’Occidente. che tentando, codiro natura, di traslocare e porre fuori 
d’ Italia il centro del moto civile, diede in effetto il sopravvento alla barbarie pere- 
grina sulla nostra cultura natia, causò le corruttele del novecento, e le pretensioni 
impratone dei secoli che seguirono. E cosa di fatto che i tre luminari più insigni 
della filosofìa cristiana nel medio evo, cioè Anselmo, Tommaso e Bonaventura, fu- 
rono italiani, e che dal!’ Italia uscirono i semi di quella inclita scuola dei realisti, 
che giltò poscia tanto splendore in Francia ed in Inghilterra, e vinse per la bontà 
degli ordini e la purezza (Ielle dottrine tutte le setto coetanee e succedenti. E. eosa 
di fatto che Ira le lingue figliate dal Ialino quella che più presto crebbe, e usci di 
puerizia, e acquistò nervo e bellezza, e venne introdotta nelle nobili scritture, e par- 
torì opere immortali, e vinse le sue compagne e sorelle per varietà, ricchezza, for- 
za, a mirabile dolcezza e soavità accoppiale, e produsse infine la letteratura moder- 
na, che più si accosta in perfezione alle antiche, è la lingua toscana e romana, che 
è la favella illustre di tutta Italia. E cosa di fnlto che il primo parto grandioso del- 
1’ ingegno etiropo e moderno, pr ragion di tempo e di eccellenza, è la Divina Com- 
media; e che, eom’ella si lascia addietro pel cumulo e pr la squisitezza delle sue 
perfezioni ogni allro poetico lavoro, così precedette per ben tre secoli le lettere 



gentili delle altre province. E cosa dì fatto che l'eterodossia di Lutero e di Cartesio 
non infece la sostanza del pensare e del sentire italiano, e benché se ne sia talora 
veduto fra noi qualche sprazzo, lultavolta I' eresia e la miscredenza non poterono 
mai allignare stabilmente nel nostro terreno ; laonde il sensismo grossolano, il ma- 
terialismo, 1’ ateismo, il fatalismo il panteismo, il razionalismo teologico c biblico, 
e gli altri scandali oltramontani, furono quasi affatto ignoti alt’ Italia. E siccome il 
panteismo è I' apice e la somma della speculazione eterodossa, giova T avvertire che 
il solo panteista italiano di grido fu il limili, che profugo dalla patria, bevve e col- 
tivò i semi infausti e pestiferi in contrade straniere. Certo questa singolare preser- 
vazione della scienza e della letteratura italiana dal rinnovalo gentilesimo, che im- 
perversa in Europa, non può altrimenti spiegarsi che colla presenza ed eliìcaciadel 
principio cattolico ; il quale mantenne intatta l’ adulta coltura fra i traviamenti uni- 
versali, come la produsse e allevò teucra e mal ferma fra le tenebre foltissime, che 
avviluppavano l'Occidente. Tanto che il primato logico dell' ingegno italico, come il 
suo primato cronologico, muuvooo dalla medesima cagione, e hanno lo stesso fon 
dameoto 


So che si attribuisce da alcuni la civiltà precoce d' Italia alle tradizioni e me. 
morie radicate e superstiti della romana cultura, lo sono lontano dal negare chn 
queste abbiano cooperato notabilmente all' effetto ; e siccome il Lazio è provincia 
nostrale, se ne accrescono per questa parte, non che scemarsene, i vanti italiani, e 
si dimostra la perpetuità del nostro incivilimento, che per la triplice successione dei 
Quiriti, degli Etruschi e dei Pelasghi risale all’ antichità vetusta dei secoli primitivi. 
Ma il rediloggio di Roma pagana non fu certo la cagion prima, nò principale, del 
nostro risorgimento, sia perchè ripugna che una civiltà quasi spenta risusciti, e per- 
chè la nuova gentilezza d’ Italia, essendo cristiana sostanzialmente, non potò nasce- 


re dalle mine del paganesimo. Senza che, Ia storia ci porge anche a questo propo- 
sito un argomento, che non ammette replica 11 coloniale llisanzio, sorto sugli a* anzi 
di un borgo tracio, e divenuto in appresso una sontuosa metropoli, campata sui 
confini dell'- Asia e dell’ Europa, e sedia orientale del romnno imperio, ereditò il bo- 
re della greca e della latina coltura, il quale vi perseverò quasi intatto dagli assalti 
de' barbari. Laonde, mentre Roma era iterata-nenie presa e devastata da Genserico, 


da Odoacre, da Alarico, da Totila e da Arnolfo, e soggiaceva per qualche tempo, 
come it resto di Europa, alle tenebre feudali, tanto che la lingua Ialina divenne un 
gergo barbarico e schifoso, Costantinopoli illesa dalle illuvioni esterne serbò il teso- 
ro dell'antico idioma ; e non solo i Padri greci vinsero di gran lunga i nostrali per 
la bontà dell' elocuzione, ma quando in Occidente piò non durara vesti sfio di buona 
latinità e di classica eleganza, le spiagge della Propontide aveau tuttavia scrittori 
non disprezzabili nell’ aulica favella di Tucidide e di Plularco. La famiglia dei quali 
non fu interrotta, nè estinta innanzi al fine dell’ Imperio : anzi quando giunse I' ul- 
tima ora di questa e le reliquie de' suoi sapienti trovarono in Italia uo ricetto ospi- 
tale, egli parve che la letteratura greca a modo di una fiamma, spegnendoti, gii- 
lasse una maggior luce , e sorse iu Gemisto Pletone uno scrittore, che nello espri- 
mere la lingua e lo siile dei migliori antichi supero tutti quelli che lo precedette- 
ro (i). Cosi quando la lingua del Lazio, morta e seppellita da piò secoli, comincia- 
va a risuscitare, come un' anticaglia classica e monumentale, la grecità liisantina 
ancor viva potea gloriarsi di alcuni scrittori, che per la maestria del dettato ricor- 
davano i tempi di Platone e dì Senofonte. Dal che »' inferisce, che se le lettere e le 
altre gentilezze moderne fossero state semplicemente un effetto delle antiche. Co 
tlantinopnli, e non Roma, avrebbe dovuto essere la loro culla Ora non solo il con- 


ti) Lzoruun, Disc., in prop. «T uà’ Orai, greca di Giorgio Gemisto Pletone Milana, 1827, 
p«g. 4, S. 

Gioberti. Primato, l’ol. III. I 
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Irario lungo, r Risanilo non fece quasi nulla a prò tldl' incivilimento morale 
e religioso ili Europa, ma le lettere costantinopolitane, con tutta l'eccellenzii dello 
stile e la dovizia dell'erudizione, furono un' imitazione sterile e morta, anziché una 
creatone viva e feconda ; opera ingegnosa di retori, in cui la povertà della vena e 
l'aridità dei pensieri vengono occultate dall’ estrinseco lenocinlo delle frasi e dallo 
splendore degli ornamenti. Più forza, più vigore, più vita, più senso del presente, 
più presentimento dell'avvenire si trovano, verbigrazia, negli Opuscoli di san Pier 
Oamiano e nelle Lettere di Gregorio settimo, benché sconditamente dettate, che in 
tutto un secolo di scrittori bosforani. Invece aduoqne di considerare la civiltà aio* 
derno, come una continuazione dell' antica, questa si dovrebbe piu tosto tenere, per 
un certo rispetto, come un ostacolo verso di quella, aiteso lo contrarietà della loro 
indole ; oud' ella dovea in gran parte perire e cedere il luogo all' altra, sortila dal 
cielo a incominciare una novella era. Nè le sue buone appartenenze poleano frutta- 
re, se nun divelle dal tronco imputridito, e inserite in un nuovo ceppo ; perciò con* 
veniva che I’ azione loro fosse sospesa momentaneamente e quasi sparisse, come quei 
buoni, ma rari frutici, che si spiantano colla marmaglia degli arbusti disutili e sel- 
vaggi, per fare il suolo nello e pronto a ricevere la nuova cultura. La civiltà gre- 
colntina sopravvisse a .sé stessa, in quanto venne purgala e ringiovanita dal Cristia- 
nesimo ; quindi ella dovette ripigliar gli spirili e rifiorire Ira i ruderi incompiuti di 
Koma sacra e pontificale, anziché fra gl’ intatti e profani monumenti deli' Elle- 
sponto. 

Egli è facile il comprendere come alla nazione investita del primato etnografico 
compela la doppia prerogativa, dianzi notala, di essere creatrice e redentrice per 
eccellenza ; dove che le altre genti sono soltanto cooperalrici al corso del perfezio- 
namento, e hanno per ufficio di educare, svolgere e maturare i germi procreali dal- 
l’ ingegno italiano. Questi due privilegi, in cui si fonda 1 autonomia nazionale, e la 
maggioranza non solo logica, ma cronologica della penisola, nascono dalla parola 
religiosa e ieratica, per cui I’ Italia s’ immedesima in un certo modo colla formula 
ideale è partecipa alia sua essenza. Laonde nella stessa guisa che la formola si ge- 
mina in due cicli ideali, che comprendono lutto il corso temporaneo delle esistenze, 
I' Italia corre per due periodi etnografici a quelli corrispondenti e abbracciami tutto 
lo stadio della vita italiana, come parte integrale della vita cosmica. Il primo ciclo, 
esprimibile in questi termini : L' Italia crea l Europa cristiana e moderna , si ri- 
ferisce al principio di creazione, e si stende per tutto lo spazio compreso Ira la di- 
struzione del romano imperio e i principii del secolo sedicesimo, in cui nacque la 
personalità di Europa, perchè allora venne compiuta I' unità nazionale delie princi- 
pali sue province, e le Ire razze civili che I' abitano giunsero alla loro maturità ci- 
vile. Il cne mi sembra risultare cosi dalla storia intellettuale dei popoli, ebe riferisce 
a quell’ età i primi principii delle lettere spagnuole, germaniche, francesi ed ingle- 
si, e I’ uso di scrivere nei patrii vernacoli, come da un fatto, la cui importanza sto- 
rica non fu sinora avvertila. Il quale si è, che verso il line del secolo quiodecimo e 
all’ entrar del seguente, gli Svizzeri toccarono il colmo della loro potenza ; onde il 
machiavelli nel suo curioso carteggio con Francesco Vettori, parlando di essi come 
del più gran potentato di Europa, esprime sui loro futuri successi alcuni vaticini, 
che poi non si avverarono, e cita un discorso ebe tennero con Pellegrino I. orini, 
onde si ricava che quei fieri montagnesi, invaniti dalle vittorie, coi domani si rag- 
guagliavano (t). Che se il Vettori questa volta fu più sagace del celebre Segreta- 
rio ( 2 ), I’ error di costui nacque principalmente dal non avere avvertilo che la Sviz- 
zera mancava dell' unione richiesta a ogni sorta di grande e durevole imperio. Ma 

(1) Machiavelli, Opere , Italia, 1813, tom VII), pac. 78, 77, 78, 90, 93. 

(2) Jbid., pag. 87. 
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da ciò appunto raccoglici che quando essa faceva colte sue armi tremare la Borgo- 
gna, la Germania, l’Italia e la Francia, e sollevava le audaci speranze alla romana 
grandezza, era giunta I' età virile delle Ire stirpi regnanti del mondo civile. Impe- 
rocché I’ Elvezia, la coi popolazione è mista di tribù pelasgiche, teutoniche e celti- 
che, è il compendio etnografico e lo specchio di Europa, come geograficamente n’è 
il centro, perchè ivi cova la vena de suoi maggiori fiumi, e risalta il nocciolo delle 
sue giogaie (4). Ma appena essa Europa fu a maturità pervenuta, che ribellatasi 
dalla comune madre, I’ unità religiosa, e con essa la concordia civile, vennero me- 
no : il dissidio delle nazioni e delie stirpi, già composto dagl* influssi cattolici, ria- 
novellossi ; e ai tre legnaggi anticali mischiossi la progenie slava, autrice di una 
nuova e più ampia scissura Dal che risulta futuro un secondo ciclo, che si può si- 
gnificare, dicendo : L' Europa toma all' Italia ; il quale si riferisce al principio di 
redenzione, e imporla il rintegramenlo dell’ unità europea, e della cristiana repub- 
blica, mediante la (ine dell' eterodossia invalsa, e la riordinazione del primato reli- 
gioso e intellettuale della schiatta pelasgica sulle altre, che è quanto dire dell’ Italia 
cattolica sul resto del globo terracqueo. Tal sarà l'opera, che in un modo o in uu 
altro occuperà il inoodo nel prossimo millenario ; per mezzo della quale 1’ Europa 
unanime e pacificata potrà conquistare alla civiltà e alla fede il paganico e barbaro 
Oriente, aggiugnendn il traffico e la permuta delle idee a quella delie utili industrie. 
Effetto impossibile ad ottenersi, finché dura lo scisma europeo, e l’abbiezione del 
popolo principe ; giacché il catlolìcismo è il solo vincolo, e I’ Italia è 1’ unica me- 
diatrice delle nazioni. E siccome in ogni secondo ciclo la varietà rinvenendo verso 
l'unità primitiva, entrambe concorrono all'effetto coll’ esplicamento delle loro po- 
tenze, nel periodo che stà per cominciare, l’ Italia e I’ Europa dovranno conferir del 
pari al connubio di quelle, nm variamente ; cioè l' ima, accettando i portati della 
civiltà universale e mostrandosi capace d’ intenderli, volonterosa di accrescerli e de- 
gna d’ indirizzarli ; l'altra, ricevendo la religione, che sola può stabilire e compie- 
re l’ incivilimento. In questo scambio reciproco della cultura e della fede, fra il 
gran continente europeo e la terra italiana sono riposte le speranze e la salute del 
mondo. Cosi l' italica stirpe, che fu il Primo etnografico dell’età moderna, ne sarà 
fure r Ultimo, e parteciperà ai divini privilegi della religione, di cui è principale 
albergo ; giacché non par credibile che la Dazione privilegiala dal cielo di una me- 
tropoli eterna debba estinguersi, come i popoli gentili, e premorire alla civiltà uni- 
versale. 

Le cose finora discorse mostrano che la radice principale e obbiettiva del pri- 
mato italiano, segnatamente rispetto alla scienza, consiste nel possesso del Primo 
biblico. Ma l' obbiettività non basta a creare alcuna spezie di maggioranza! se non 
trova nel soggetto corrispondente on'atliliidine proporzionala a riceverla e vantag- 
giarsene. Il correlativo dell’ Idea parlala, in ordine agli uomini, è l’ingegno; dalla 
cui abilità e finezza nell’ apprendere I' eloquio ideale e nel ripeterlo a sé stesso di- 
pende la perfezione speculativa del suo esplrcnmento. e i frutti che se ne ricavano. 
I.’ingegno è come l’occhio dell'astronomo, al cui acume naturale si commisurano la 
forza e l’ uso del cristallo, eh' egli mette in opera, per ingrandire e contemplare le 
moli e i moti celesti. Ora la qualità dell’ ingegno risponde a quella della stirpe; im- 
perocché, le potenze delio spirilo dipendendo dalla natura degli organi, e C unita 
organica della specie umana essendo stata interrotta dall’ alterazione della notizia 
ideale e dallo scisma falegico, ne nacquero alcune disparità fisiologiche nelle razze, 
per cui le une son meno disposte delle altre alle opero dell’ ingegno e ai progressi 
dell' incivilimento. Le quali diseguaglianze decrescono certo di mano in mano che 
le nazioni si mescolano insieme sotto gl' influssi conciliativi del Cristianesimo, e 
dovranno probabilmente cessare adulto col tempo, dando luogo al ristabilimento 
compiuto dell' uuità primitiva; nel che appunto è riposto il colmo del ciclo cattolico 
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0 italiano, e il postremo ufficio d'Italia, come Ultimo etnografico Ma nei termini 
presenti egli è indubitate che gli uomini bianchi sovrani anno per I’ eccellenza delle 
facoltà loro, e occupano il primo seggio nella gerarchia fisiologica delie nazioni, co- 
me 1 infimo grado di essa pare assegnato ai negri inquilini di certe parti dell' Ocea- 
nia. K come fra i vari rami caueasri, l’ iranico o indopelasgico è il più segnalate, e 
verifica la maggioranza sulle genti semitiche, augurata ai figlinoli di Giapeto dal 
secondo padre della specie umana ; cosi fra le diverse famiglie, che uscite dall’ Iran 
primitivo popolarono I 1 Europa, quella dei felasghi è la più illustre secondo che ri- 
sulta da tutta l’istoria. Imperocché i delti, i Germani e gli Slavi hanno smora avuto 
una civiltà sola, da che abbandonarono la prìmaia salvatichezza, succeduta ai tem- 
pi falegici ; e furono obbligati del benefizio ai popoli pelasgici, e singolarmente a) 
ramo italiano. Il quale supera io grandezza gli atessi Greci ; sia perchè la maturità 
degli Elleni fu posteriore a quella degli Etruschi, e perchè i primi fiori dell'ingegno 
ellenico sbucciarono in quella regione, dove nacque il nome d* Italia, simboleggia- 
livo della stirpe giapelica (5), e vennero educati dagli spiriti italiani ; e perchè in 
line dall' Italia romana i semi greci, come i cristiani, vennero portati e spani pel 
mondo. Lascio stare che le faide e le pendici appenuine furono verosimilmente la 
prisca Pelasgia, e die il parlare del Lazio pare essere stato il primogenito dei pe- 
lagici dialetti o alnien più conforme alla favella usata net tempi antichissimi fra le 
tribù incolte di Jone, di Eolo e di Doro Laonde anche in quelle età longinque si 
verificò il perpetuo ciclo italiano ; citò la cultura greca, uscita d’ Italia, a lei retro- 
cesse ; e il moto verso l’ Oriente incominciato sin dai tempi favolosi di Dedalo e di 
Dardano, rinverti verso Occidente ai giorni di Enea e di Romolo, e la Grecia tornò 
italiana e diventò latina, per poter essere europèa. Quindi è che i’ elemento pelasgi- 
co è assai meglio sculto e risentito fra le vecchie popolazioni italiane, che nell'Atti- 
ca, nel Peloponneso e fra le joniche colonie dell’ Asin minore ; onde la forinola pri- 
mitiva dei vero fu meno corrotta presso di quelle, e quindi il politeismo e il culto 
medesimo ebbero più del serio, del dignitoso e dell austero. Certo il concetto del 
Dio ottimo massimo soggiacque a meno alterazioni che quello del Teo- omerico ; e 

1 conati ideali di Pitagora si disformano lauto dai rudimenti di Tnlete, quanto un 
filosofare già maschio e profondo dai vagiti del frivolo sensismo, o diana fisica in- 
certa e bambina. Nella vita operativa ed esterna e nell' istinto cosmopolitico la tire- 
eia fu nulla innanzi ai Macedoni e alle loro falangi, laddove l’ Italia toccò il cielo, 
prima col ferro dei soldati e poi col verbo dei predicanti, traendo in ogni tempo da 
sé medesima i tìtoli umani della ma grandezza. E come la Chiesti di Roma giunse al 
colmo della gloria eziandio mondana, non meno che la repubblica da cui fu prece- 
duta, cosi non vi ha forse menzione nella storia di una Cristianità piò abbietta delia 
bisantina, da che ruppe ogni vincolo colla cornane madre ; nè di un imperio piò 
vile e codardo di quello, che porta il vituperio della bassezza indelebilmente impres- 
so e immedesimato col suo proprio nome. 

L ingegno italiano non solo è più tenace di tutti, poiché piò volte risorse e 
non ha in questa vicenda di risurrezioni e di miracoli chi lo somigli , ma si mostra 
eziandio per le varie sue doti il più universale. Egli è del paro eminente negli or- 
dini del pensiero, come in quelli deli' azione, e accoppia , operando, 1’ audacia dei 
disegni col! impeto delle imprese, la prudenza nell elcggere con la longanimità e la 
costanza iiell'cseguire, e il fervor giovenile col senno della vecchiezza. E mal sa- 
presti definire, se in Ini, couie pensante, piu abbondi la fantasia o l' intelletto, e se 
la sua inventiva sia più feconda nelle lettere amene e nelle arti piacevoli, o nelle 
austere scienze. Era le quali non se ne trota alcuna, per cui egli non abbia una 
special vocazione, come fosse plasmato unicamente per darvi opera; onde riesce 
atto e connaturato egualmente alla filosofia e alla tìsica, alla matematica e all’eru- 
dizione, alle speculazioui e agli sperimenti, allo s'udio dei concetti ideali, e a quello 
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•lei calcoli, deeli eventi e dei fenomeni. Perciò egli prova a meraviglia in ogni «or- 
la di processo dottrinale e di metodo; e sa essere, secondo le occorrenze, analitico 
e sintetico, psicologico e ontologico, osservatore accurato e sottile, sagace e ardito 
congbietturatore, valoroso dialettico e logico invitto; nè la diligenza ch’egli pone nella 
materia lo rende incurioso della forma, o I’ austerità del discorso gli toglie le gra- 
zie dell'eloquenza. Insonnia, se ciascuna di queste doti si trova separatamente più 
squisita e perfetta presso altre nazioni, non credo ebe alcun popolo possa com 
coll' Italia nell' averle tutte e nel comporle insieme col debito temperamento, 
che l' ingegno italiano, eoo tutte le sue imperfezioni è forse quello che meglio si ac- 
costa al colmo dell' eccellenza, e occupa, come si suol dire, una inedia proporzio 
naie fra gl' intelletti degli altri popoli, e io ispecie delle nazioni celtiche e germani- 
che ; i pregi delle quali meno contemperali, declinano di legiferi all’ eccesso, e 
quindi st oppongono e tenzonano scambievolmente ; laddove le menti pelagiche, 
tramezzando fra loro, ne ammolliscono le contrarietà gareggianti e le riducono a 
concordia Laonde anche per questo verso l’ Italia par destinata a mettere in pace i 
popoli di Europa ; come la filosofia italiana è altresi la sola, che possa accordare le 
speculazioni discordi degli altri paesi, mediante una sapienza più eccelsa, che con- 
cilii gli opposili e immedesimi i contrari con quell’ armonia sapiente, il cui concetto 
più aulico fu pure un trovato della scuola italica. Insomuia il tipo dell’ ingegno Ita- 
liano per la linezza delle sue proporzioni e 1’ euritmia di ogni sua parte, mi sembra 
essere negli ordini dello spirilo ciò che e il tipo caucasico o vogliamo dir greco, ri- 
spetto alle fattezze e alle forme del corpo Non ignoro che oggi corre I' uso di dare 
alla stirpe germanica una maggioranza fisiologica e morale, per noo dire isterica ; 
giacché i sogni del Hudbek e del Becano noo sono affatto dismessi, beucliè abbiano 
cangiato (òrma Ma io con tutto il rispetto che porto alla ingegnosa e geoerosa na- 
zione tedesca, ( il quale è grande e sincerissimo, ) chiederò licenza di dubitare che 
per gl’ incrementi della popolazione, la longevità della vita, la buona disposizione 
del corpo, e la frequenza o la forza degli ingegni, ella ci avanzi. Sarò anzi teme- 
rario a segno di credere che per la formosità del volto e la proporzione delle mem- 
bra il tipo italiano e greco, generalmente parlando, soprastia a quello dei popoli 
boreali ; o almeno lo terrò per verisimile, finché i Policleli e i Prassiteli del norie 
noo mi mostrino il contrario. E sebbene sia fuor di dubbio che noi siamo civilmente 
scaduti, e che gli avoli nostri vennero conquistati, ciò non mi pare che debiliti la 
mia semenza; perché la declinazione di alcune stirpi e il predominio delle altre è 
un semplice effetto delle condizioni sociali, per cui esse corrono successivamente,' e 
non dell' intima loro Datura. La sentenza contraria è combattuti dall' istoria ; la 
quale ci insegna che i Celti, e i Pelasghi e le altre schiatte furono conquistatrici, 
come prima giunsero a quel periodo della vita loro, che corrisponde allo stato, in 
cui si trovavano i popoli boreali, quando le vinsero. Che se in generale si senten- 
ziasse i conquistatori valer più per ingegno dei conquistali, staremmo freschi ; per- 
chè argomentando dalle nazioni agli individui, il celebre Milooe atleta avrebbe do- 
vuto essere piò arguto di Omero, e l’ingegno si dovrebbe riporre nei muscoli, nello 
stomaco e nelle braccia ; cosa che non può immaginarsi, se non da coloro che 
I' hanno nei piedi. Non mi sembra pure che abbia del grave il commendare i Te- 
deschi, perchè diedero all' Europa il patriziato feudale e le famiglie registrici ; 
giacché aineodue queste cose furono effetto della conquista, e non arguiscono mag- 
gior senno di essa. Nè io veggo che al di d'oggi io Italia, od in Francia, in Ispa- 
gna, in Portogallo, in Inghilterra, i nobili prevalgano ai popolani per bontà d' in- 
gegno e felicità di natura; anzi, se i patrizi me lo permettono, sarei inclinalo a cre- 
dere il contrario, io «pianto, ragguagliati i vantaggi di fortuna, gli uomini colli e gran- 
di io ogni genere mi paiono assai piò rari nelle classi privilegiate. Ora i popolani nei 
delti paesi non debbono essere di ceppo germanico, ma piò tosto discendere dalla 
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linea dei vinti, cioè dei vecchi abitatori ; il ehp mostra che un popolo ammollilo e 
divenuto preda d’ invasori barbarici, dopo il servaggio di molti secoli, può ripigliar 
nuovi spirili, come un campo svigorito, che lasciato in riposo per qualche anno, ri- 
torna in succhio e raddoppia il ricollo. E tal è in effetto la morale vicenda, che si- 
nora si è veduta nelle varie stirpi, alle quali accade ciò che Orazio avverte delle 
lingue, dove i vocaboli correnti si dismettono coll' andar del tempo, e gli antiquati 
ripigliano I' antico vigore. Il che avrà luogo, lineile abolito affatto il regno della 
violenza, per opera del Cristianesimo, e fuse insieme le razze, il genere umano pi- 
glierà un assetto più fprmo, e andrà di buon portante e con molo equabile, non a 
salti ed a scoppi di stragi c di rivoluzioni, coni' è camminato linora ; imitando la 
natura, che concolta l‘ interna febbre, da cui venne agitala per molti secoli, (e che 
dura in parte ancor oggi in alcuni paesi, ) r vinto il furore dei cataclismi e delle 
eruzioni vulcaniche, e uscita, come dire, dallo stalo di barbarie e di guerra, per 
entrare negli ordini pacilici e civili, dove lutto corre a norma di leggi stabili e tran- 
quille, con placido c uniforme movimento. 

L'ITALIA È PRINCIPE NELLE SCIENZE 
FILOSOFICHE. 

La maggioranza dell' llnlia nell' uso del pensiero speculativo risulta dalle cose 
discorse ; imperocché essa sola possiede e conserva intatto il principio protologico 
del sa|iere, che oltre alt' essere comune a tulle le parti della enciclopedia, appartie- 
ne in modo specalissimo alle dottrine razionali, e costituisce la prima scienza, base 
e vestibolo di ogni speculazione. E siccome l'assioma di creazione è dismesso o al- 
meno oscurnto c alteralo dalle scuole acattoliche, e da tutte quelle che si sottrasse- 
ro alle influenze italiane, la prolologia si può meritamente considerare, come un pri- 
vilegio della filosofia italica. E certo è ragionevole che dove si serba il Primo bibli- 
co ed enciclopedico, ivi solo In prima scienza non sia un vano conato, nè uno ste- 
rile desiderio. Della quale i savi eterodossi antichi e moderni hanno il nome soltan- 
to e le sembianze ; perchè ignorando o ripudiando il principio di creazione, son co- 
stretti a introdurre una confusione preposlern o un divorzio assurdo nei primi prin- 
cipi del sapere, e a pigliar le mosse dei loro discorsi dal dualismo o dal panteismo. 
I quali sistemi, non che vantaggiare la scieuza, ne sono i maggiori nemici ; perchè 
unificando il molliplice, o moltiplicando I' uno, sostituiscono alla luce e all ordine 
scientifico le tenebre e lo scompiglio. Il sodo e verace sapere abbisogna dell' unità 
e della varietà insieme composte per guisa, che questa a quella ubbidisca, e la con- 
giunzione non le confonda, nè la distinzione le separi, parificandole o mettendo 
P una in gara coll'altra. Il panteista, che si sforza d' immedesimare i contrari e di 
unificare il molliplice, è astretto a trinciar I’ uno e a diversificare l’identico, mi- 
schiando da un lato le differenze, e variando dall'altro le medesimezze; il che tor- 
na appunto a rovescio del lavoro riflessivo e scientifico. Tanto che egli fa retroce- 
dere la distinzione riflessa del conoscimcuto verso la confusione intuitiva, impotente 
per sé stessa a ordinare la scienza ; anzi cancella perfino quei primi e rozzi linea- 
menti dell intuito, che porgono un filo di guida alla riflession succedente, e sono 
quasi le spallette o gli stecconi, che contrassegnano la via praticabile dai ripensan- 
ti, acciò non errino a caso, ma per diritto sentiero giungano alla mela. Il pantei- 
smo si può quindi paragonare a quel caos finale e assoluto, che venne immaginato 
da cprli filosofi ateisti ; il quale non solo ridurrebbe il mondo all'antico disordine, 
ma renderebbe impossibile ogni cosmogonia ulteriore, spegnendo quei semi vitali, 
che galleggiavano nella notte primitiva, e fecero uscir dal suo grembo le meravi- 
glie che veggiamo. 1 conati del dualista riescono ancor piò vani e meschini, con- 
ciossiachè, oltre al dimezzare il concello di Dio, egli annulla I' essenza del sapere, 
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riposta nell’ ortiine. nell» euritmia, nella disposizione e onnratennzione sistematica 
dei priucipii e delle conclusioni ; le quali cose, non altrimenti clic il numero e I' ar- 
monia cosmica, abbisognano ili unita. Nò si può rimediare agl' inconvenienti del 
panteismo e del dualismo, accoppiando e li-mnerandu l’uno coll altro, conforme 
al tentativo di aironi antichi e specialmente di Pitagora; e come fece Ira i moder- 
ni il celebre Hegel, il cui sistema, (ter dirlo di passata, è nella sua sostanza un 
rinnovamento, ( peggiorato in purte, ) del Pitagorismo, e un ritorno alla filosofia 
bambina del gentilesimo. Imperocché nella teorica egelian» la contrarietà viene 
annullala dalla medesimezza, « il dualismo, con rimedio peggior del male, è cor- 
retto e medicato dal panteismo. Non si avvide l' ingegnoso Tedesco che la dia- 
lettica conciliatrice non dee lavorare sul concetto di medesimezza, ma su quello di 
creazione ; e che quindi non dee cercare nel pensiero assoluto la sostanziale coesi- 
stenza dei contrari, ma brnsi nella volontà assoluta la causa che li produce. Il prin- 
cipio di creazione è il perno, su cui vuole aggirarsi la scienza prima ; la quale con- 
seguentemente non è possibile, se non dove risuona il verbo cattolico nella sua pu- 
rezza, e dove le dottrine panteistiche furono in ogni tempo uno scandalo ancora più 
singolare che raro. 

E tale appunto è l' Italia ; la cui filosofìa, primogenita di Occidente, si rinno- 
vello più volle sotto varie forme, secondo le diverse vicende civili della penisola, ma 
si mantenne pura dalla labe del panteismo o ne fu meno iufclla che quella degli al- 
tri paesi. Prima di Cristo tutte le filosofie eterodosse vacillarono fra questo sistema 
e il dualismo, e furono un composto ingegnoso od informe, e più o meno omogeneo 
od eterogeneo, di questi due sistemi. Il panteismo quasi schietto prevalse in Oriente, 
e si eccettuano le sette di Confusio e di Zoroastre, le quali miravano più alla prati- 
ca che alla speculazione, erano piò attive e inorali che raziocinative, e quindi dovea- 
uo fra le due opposte teoriche appigliarsi a quella, che meglio poneva in salvo la li- 
bertà umana. Tuttavia la dualità dell' Ichtog e dei Nasciti adombra oscuramente 
un' anteriore unità panteistica ; e le sottili speculazioni dei loro interpreti sul Taicliì 
e sul Zeruane Acherene, li fanno subodorare l' emanatismo antichissimo dei primi 
Taosi, ( anteriori a Lantsè, e probabilmente identici ai Saiuanei dell' Asia centrale 
e dell' india boreale, i quali paiono aver preceduto I' Ultimo Umida di parecchi se- 
coli, ) e forse di Uscèog e di Aoms. Ora Ira tutte le antiche scuole, quella che me- 
glio si appressò al vero, rasentando, per così dire, il gran dogma della creazione, 
ebbe la sua culla in Occidente, fu in gran parte una gloria italiana, e divenne in sè- 
guito progenitrice 'della filosofia greca. Pitagora, Socrale, Platone, splendori di que- 
sta, furono tre uomini presso che cattolici, secondo l’ età io cui vissero ; a compara- 
zione dei quali le altre sette coetanee quasi scismatiche ed eretiche appariscono. Ma 
tutti e tre conobbero l' imperfezione di quella ortndussia gentilesca, e aspirarono in- 
darno a ricomporre la fede primitiva , tutti e ire sentirono profondamente la neces- 
sita di un nuo«o lume rivelato per dissipare le tenebre dei loro tempi. Il primo di 
essi, nostrale anziché greco, e nudrito della vecchia sapieuza dorica, elrusca e pe- 
lasgica, fondò la scuola italica, e fu. il ritratto più splendido che la storia ci porga 
del prisco senno italiano. Quattro sono le note piu insigni del Pitagorismo, in cui ri- 
siede la forma piu antica e nel tempo medesimo più pellegrina della nostra filosofìa. 
La prima di esse è I’ universalità in ogni genere ; perchè il savio di Crotooa con- 
giunse la vita operativa colla contemplativa, 1’ arte colla religione, e il suo instite- 
lo fu ad un tempo un culto, una repubblica, un cenobio, un liceo, una scuola e una 
accademia. Il secondo carattere è I’ universalità letteraria e scientifica ; imperocché 
i Pitagorici ritrassero al vivo la mente enciclopedica degl’ Italiani, e abbracciarono 
ogni disciplina possibile all’ età loro, senza contentarsi di cognizioni segregate, ma 
studiando le attinenze reciproche di Indo lo scibile, e accoppiando al rigor dottrina- 
le il lenocinlo dei miti e il simbolismo dei numeri. Quindi è che presentirono molli 
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trovali scientifici o parecchio fantasie dei moderni ; e applicando In musica all’ astro- 
nomia, furono in poesia i forieri di Dante, e nelle speculazioni celesti i precur.-ori 
del Keplero, del Galilei c del Co|iernlco. Il temperaménto del panteismo orientale, 
mediante la dualità categorica dei dieci principii contrari, è il terzo contrassegno 
della scuola italica ; e ciò che nei moderni, come per esempio, nell’ Hegel, ò un re- 
gresso, fu un vero miglioramento ni giorni del snmio o lirreuio filosofo. Tanto piu 
che nel sistema pitagorico la monade sovrasta alla diade assai piu spiccatamente che 
nel dualismo egeliano, e il principio che unifica i contrarii e concilia le differenze, 
interzandosi fra loro, è l'armonia e non la medesimezza Finalmente, ( e questo è 
il quarto e ultimo distintivo. ) si deealtribuire ai savi della IVfagnaCrecia il primo ger- 
me occidentale del realismo speculativo e politico che fa professione dì riconoscere nei 
concetti razionali e nei diritti civili una realtà obbiettiva, un valore assoluto, divino 
e indipendente non meno dall' arbitrio degli uomini, che dalla contingenza delle co- 
se creale e dal caprìccio delle inslituzionì foggiate sovra di quelli. Il realismo me- 
tafisico dei Pitagorici, redato e maturato da Platone e dagli Alessandrini colla dot- 
trina del lx>go e del Demiurgo, passò nella scuola cristiana, dove fu svolto e netto 
da ogni macchia di panteismo, per industria speciale di Agostino, di Anseimo, di 
Bonaventura e di Tommaso ; i quali compongono la tetrarchia della speculazione 
cattolica, che precedette il gentilesimo risorto di Lutero e di Cartesio. Il realismo 
civile poi, cioè la monarchia ereditaria, temperala dall’ aristocrazia naturale ed elet- 
tiva, e formante I ideale dorico e pelnsgieo del politico reggimento, modellalo sul Co- 
smo Pitagoreo, in cui la terra e gli altri pianeti si aggirano intorno al sole immoto 
con perpetuo e armonico circolamento, hi dalla scuola croloniate tramandalo all* e- 
Irtisea Roma ; e la lamia, che fece di [Suina un alunno di Pitagora, come ho av- 
vertilo altrove, tiene nssai dell’ istoria. La repubblica romana fu un vero interregno 
nato dagli abusi del principato ; e quel vasto ingegno di Cesare, se invece di ripi- 
gliar I’ opi-ra dei Gracchi, avesse riassunta quella di Romolo e di Servio Tullio, ri- 
tirando lo stalo latino verso i suoi principii, accordando il patriziato colla plebe me- 
diante I’ armonia moderatrice di un braccio regio, e prevenendo i conati poco dure- 
voli, perché troppo serotini, di Nervn e di Traiano, sarebbe stato salvatore e non 
parricida della patria. 

Roma etnisca non si giovò solo dell’ idea pitagorica per migliorare la forma 
della sua c>tladinanza , ma piò tardi ne ricevette eziandio le dottrine speculati- 
ve , quando i semi filosofici sparsi nell’ Italia australe dal figliuolo di Mnesarco, e 
portati in Grecia, trapassando nel Lazio, ripatriarono. Imperocché le tre scuole 
elleniche piu illustri, cioè l’ Accademia, la Sloa e il Peripato, figliate dal moto so- 
cratico, furono pronipoti delle orgie ilaliole ; e il grau principio del Noo ordinato- 
re dell’ ile e distinto da essa, cui Socrate tolse dal suo maestro Anassagora, è so- 
stanzialmente nn concetto pitagorico. E dagl’ influssi della scienza italica provenne- 
ro quei notabili temperamenti del panteismo, che si trovano in tutte le scuole gre- 
che, senza eccettuare eziandio quelle, che piò tennero delle dottrine orientali, come 
L eleaticn e I’ alessandrina. La filosofia latina, che fu la seconda forma della specu- 
lazione italiana, si distinse per genio dalla greca ; la qualr, ritornando nella nostra 
penisola e accasandosi in Itoma, prese un volto piò austero e pratico, e benché 
manco largo del Pitagorismo, non men savio e accordante col retto senso civile. 
Ondechè lo stoicismo fu la setta ellenica, che meglio attecchì in Roma, ci ebbe più 
rigoglio di vita, e vi assunse una faccia novella ; sistema, in cui le ragioni dell’ eti- 
ca prevalgono in bontà c in importanza alle altre parti della scienza, e che si fon- 
da nel dogma della libertà umana, intrinsecamente avverso al panteismo. E sebbe- 
ne lo stoicismo romano sia più profondo che esteso, piu pratico che speculativo, e 
tanto manchi di ampiezza quanto sovrabbonda di forza, esso è per compenso più 
morale e religioso, che il Portico greco. E il vizio speculativo della sapienza latina. 
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onde nacque la sua corta durala, corrispose a un diletto conforme, che guastava 
le romane instiluzioni ; le quali erano eccellenti per molti versi, ma peccavano in 
quanto il municipio della metropoli si mangiava la nazione ; dal che nacque la guer- 
ra delle province, non a caso della italica, e in fine P eccidio universale della repub- 
blica. Cosi nel filosofare romano la scienza fu troppo angusta e venne soffocata dal- 
1’ arte, voglio dire dall' applicazione pratica dei prioeipii ; e lo studio delle idee fu 
posposto a quello dei fatti, con danno tanto maggiore, quanto che negli ordini po- 
litici ; la circonferenza cedette al centro, laddove in filosofia occorse il contrario. 
Perciò la scienza, come le lettere romane, ebbero poca vita, e insterilirono anco pri- 
ma di essere assalite e manomesse dai barbari ; onde riuscì agevole alla divina sa- 
pienza del Cristianesimo, in cur il pensiero e 1' azione, l’ idea e il fatto, la specula- 
tiva e la pratica, si equilibrano ed accordano mirabilmente, il sottenlrare in vece di 
quelle. La filosofia dei Padri, boochè diffusa per la cattolicità tutta quanta, fu spe- 
cialmente nostra, e può essere considerata come la terza forma del pensare italiano; 
giacché, risedendo il suo centro in Roma cattolica, ella ne trasse gli spiriti che l'ani- 
marono ; onde Tertulliano, Agostino, Hernardo, sebben vedessero la luce fuori 
d' Italia, meditarono e scrissero alla romana, come latinamente sentirono e operaro- 
no Traiauo e Seneca, quantunque nati assai lungi dal Tevere e dal Lazio. I Padri 
ristorarono il realismo pilagorico e platonico, sgombrandolo da ogni nebbia pantei- 
stica e informandolo col dogma sovrano della creazione ; e l’opera loro fu tirata 
innanzi e ridotta a termini più rigorosi di scienza dagli Scolastici, italiani di origi- 
ne e di principato. La Scolastica, che è la quarta forma della filosofia nostrale, si 
parte nei due campi opposti del nominalismo e del realismo ; il primo dei quali, sud- 
dividendosi in piò sette, rappresenta la dottrina aristotelica nei vari gradi del suo 
esplicameoto, dal fare ancora platonico dello Slagirita, sino al sensismo e all* atei- 
smo di Stratone ; fra cui tramezza Teofrasto, mirabile ingegno, ma più arguto nel- 
la osservazione dei fatti, che nella speculazione filosofica. (ìli autori e difensori più 
celebri del sistema nominale furono francesi od inglesi, come Roscctino, Abelardo, 
ficcamo ; laddove i principi del realismo appartennero all' Italia ; giacché Anseimo 
di Aosta e Bonaventura di Bagnoreggio espressero con arditezza platonica quella 
stessa dottrina, in cui Tommaso di Aquino recò la riserva e la rigidezza metodica 
del Peripato. Così fin dal medio evo e dai principii della Scolastica, cominciò la 
guerra iotelleltnale del genio celtico e germanico contro il senno pelasgico ed italia- 
no. E se bene il divino Bernardo fosse francese, la sua qualità di monaco e le dot- 
trine da lui sostenute nella pugna con Abelardo, mostrano il conflitto del pensiero 
romano e ieratico colle innovazioni galliche e laicali. Lo scadere del realismo e della 
scolastica fu coetaneo al declinare della dittatura pontificale e del primato italico, 
e questa doppia declinazione nacque dalle intellettuali e civili influenze dei barbari 
nella penisola ; imperocché l' Italia e il Pontefice, rappresentando ( idea divenuta 
popolo ed individuo, non possono serbare Io scettro loro, quando alle idee sotteolra- 
no i sensi, secondo i canoni del nominalismo. Il quale è il sensismo gentilesco, in- 
trodotto nella Cristianità italiana da barbari maestri, sotto il mantello di un falso 
Aristotile ; e fu il primo passo dell' eterodossia moderna, educata poscia e nudrita 
dal monaco sassone e dal filosofo brettone, come l’ eterodossia della Chiesa nascen- 
te ebbe origine dai Gnostici, che furono in parte i Dominali dell' emanatismo e del 
panteismo. 

Gli studi risorti dell* antichità classica Del secolo qniudecimo partorirono nna 
quinta forma di filosofia italiana ; la quale fu nella sostanza un rinnovamento del pa- 
ganesimo. Onde, malgrado il valore non ordinario del Pomponazzi, del Patrizzi, del 
Cardano, del Telesìo, del Brani, del Campanella e di altri in buon numero, le loro 
dottrine non allignarono fra noi, c l'ingegno italiano, dismessa qnasi affatto la specu- 
lazione, attese per due secoli alla sapienza civile e alla scienza calcolatrice e speri- 
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meniate, sodo la scoria di due sommici Machiavelli e Galileo; fra’quali s'interpose il 
SarpLchelenae del genio di entrambi, e fu loro somigliaolissimopcr la vestila dello 
spirilo e la natura degli sludi, come s’ accostò in ispecie al primo, accoppiando le 
più rare doli con cerle preoccupazioni conformi al tralignar degli uomini c allo 
sdrucciolo dei tempi. La vena speculativa si risvegliò in Italia col Vico ; il quale 
per instaurare il realismo platonico e cristiano, eòlie T idea stupenda di risalire alle 
sue prime origini, non greche, ma italiche, ripescando gli elementi della prisca sa- 

I iienza pelasgica fra gli avanzi della lingua Ialina, e ricomponendo il corpo di quel- 
a come i geologi moderni rifecero colle ossa sparse le moli e le fattezze organiche 
di un altro mondo. Ma il Vico non fa inteso a' suoi tempi, e anche ai di nostri lo 
è da pochissimi ; non tanto per 1’ espressiva difficile e gli errori parziali, che anneb- 
biano una parte delle sue dottrine, quanto perchè il suo pensare e sentire profonda- 
mente italiano richieggono per essere appresali maggior finezza n gagliardia di spi- 
riti, che oggi non si rinviene. La scienza Nuova si può paragonare a una terra fe- 
conda, che Iddio campò nell'Oceano e tenne lungo tempo incognita e disabitata, 
riserhandola alla curiosa industria di futuri nocchieri e coloni ; cosi quell’ opera 
stupenda, sepolta nella polvere delle biblioteche, ebbe -un secolo dopo da che fu 
scritta il pregio di una scoperta. Già durante la vita del Vico, le dottrine di Carte- 
sio, clic sono il protestantismo applicato alla filosofia, aveauo trapelalo in Italia e 
allignatovi per noncuranza, anziché per eletta e per genio, degli studiosi. Io nolo 
che Lutero e Cartesio, i due nemici più capitali del seuuo ilaliauo, visitarono la pe- 
nisola, e ne riportarono un rancore acerbo ed occulto contro le cose nostre, al qua- 
le diedero sfogo colle loro dottrine; e se il filosofo fu., almeno in mostra, men vio- 
lento e terribile del frate, riusci eziandio piò fortunato ; perchè le sue opinioni pre- 
sero cittadinanza nel nostro paese sotto le due forme successive del razionalismo psi- 
cologico e del sensismo. Se non che, anco fra questi traviamenti rifulse la prudenza 
dei nostri avi ; imperocché abbracciando la peregrina erèsin, sapemmo almeno cau- 
sarne le conclusioni più enormi e le disorbilanze. Cosi, per caginn di esempio, il Ge- 
novesi temperò nel passato secolo le dottrine del Locke con quelle del Leibniz, e fu 
anzi eclettico che cartesiano : c il Bomagnosi alla nostra memoria fu un sensista 
assai più moderalo e profondo di que’ suoi coetanei, che professavano oltre i monti 
il medesimo sislemn. Con questo scrittore fini, si può dire, presso di noi il vezzo ser- 
vile delle speculazioni galliche ; ma siccome colorp, che vissero bnoo tempo fra i 
forestieri, e dimenticarono in gran parte il genio patrio, penano a ripigliarlo, e non 
si risolvono a rincasarsi, die dopo avere assaggiate altre contrade, cosi 1’ ingegno 
italiano, scosso il giogo della Francia, e abbandonala la sede della servitù, volle 
tentare altri paesi, e circuire il deserto, prima di rimettere il piede e quietare nella 
terra promessa, posseduta dagli antichi padri. Singoiar destino che Italia, smarrita 
<la molli secoli la coscienza di sé medesima, vada a tentoni per ritrovarla, e la cer- 
chi dove non è, nè può essere, credendo di potere aver pace, finché non torna, co- 
me il figliuol prodigo dell’ Evangelio al seno del genitore. Tal è l'ultima forma del- 
la filosofia italiana, che dura ancora, al presente; cioè una imitazione ingegnosa del- 
le dottrine scozzesi e tedesche. Il nostro prode e onorando Galluppi è il Keid dell'Ita- 
lia, ritraendo gli uomini al vero col retto senso avvalorato da profónda analisi, ma 
senza uscire dai termini della osservazione e degli esperimenti. Munito di questi sus- 
sidi, egli sconfisse gloriosamente il sensismo de’ suoi precessori, comhattemfólo 
colle sue proprie armi, e assuefece nuovamente i nostri peosanti a quella sagace 
riserva sperimentale e induttiva, onde nascono le utili scoperte nel giro dei fatti in- 
terni, e che è l'applicazione psicologica del metodo di Galileo. Ma il diritto senso 
non basta alla filosofia, come scienza, e i fenomeni sensitivi non possono essere per- 
fellameule dichiarati, senza risalire piò allo, ed entrar nel santuario recondito della 
ragione ; onde, come nell’ età Irascorsa la scuola scozzese subentrò alla scuola cri- 
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fica, così nella nostra il Rosmini succedette al Calluppi, e fondò una sella, che dai 
vocaboli e dagli accessori in fuori, rinnova ingegnosamente le pretensioni e gli er- 
rori del Cartesianismo tedesco, cioè del Kantismo. Il quale, rinnovato e italianeg- 
giato dall'illustre Roveretuno, sottosta da. un canto alla dottrina scozzese, e a quella 
del Galluppi, poiché dilungasi dalla sicura scorta del comun senso e della sapienza; 
e dall'altro lato non rimedia ai difetti delle scuole prelodalc, poiché la ragione, a cui 
ricorre, è un vano e sterile simulacro. I.a ragione del Rosmini c del Kant è schiet- 
tamente suhbieltivn, qualunque sia il nome, con cui vjen chiamala e coonestala ; e 
una facoltà siibhietliva non può fondare la scienza, nè aiutar l'ingegno ad uscire dei 
cancelli psicologici, nè porgere una salda base alla psicologia medesima. Quindi non 
c meraviglia, se il Rosminianismo si è mostralo sinora così infruttifero nelle mani 
del suo Autore, ch'egli non ha saputo cavarne se non una morale insussistente c 
irsuta di spine e di sottigliezze scolistkdie, sforzandosi indarno di spremerne una 
ontologia onalunque. il Rosminianismo è infecondo, se vuol essere ortodosso, aste- 
nendosi dal trarre in luce le conseguenze racchiuse ne’ suoi principiò e posponendo 
una feracità colpevole alla sua scientifica impotenza. Ma quando il suo autore e i 
suoi partigiani fossero mea pii e timorati ehe non sono, si vedrebbe beo tosto sor- 
gere in Italia il panteismo del Fichte e dell’ Hegel, a cui i principii rosrniniani, co- 
me quelli della dottrina critica, irrepugnabilmente conducono, per riuscire infine 
allo scetticismo assoluto e al nullismo ; i quali sono I’ ultimo termine del psicologi- 
smo, e lo stato attuale della scuola egeliaua il dimostra. La voga, che il Rosminia- 
nismo ebbe per qualche tempo in alcune parti d' Italia, benché oggi sia mancata, fa 
segno che all' eterodossia celtica potrebbe sottentrare l'eterodossia germanica, se il 
senno patrio non vi ripara. E già corrono per la penisola alcune opere, in cui il 
panteismo tedesco viene insegnato alla scoperta; e queste merci straniere, invece di 
giovare alla scienza, le mtocono, perchè gli studiosi, non essendo per lo più avvez- 
zi a vivere del proprio , nè muniti di una regola sicura per giudicare il vero va- 
lore di quelle, le accolgono cupidamente. Ora il sostituire al sensismo fraucese 
il razionalismo germanico , sarebbe un cadere della padella nella brace ; il che 
dovrebbe far risentire quei pochi , che mostrano ancora buon viso al Rosminia- 
nismo. E se i migliori oggimai sentono la necessità di ritornare all’ antica sapien- 
za patria, perché sostare in Germania, quando si esce di Francia? Perchè vola- 
re il calice dell' errore e tracannarne sino all' ultima gocciola, prima di accostar 
le labbra alle pure fonti del vero ? Perchè menare in lungo un’ apostasia divenuta 
fastidiosa e increscevole a que’ medesimi che la professano? Perchè differire la ri- 
benedizione? italiani, che vi abbeverate alle sorgenti straniere, sappiale ehe voi 
siete esuli, benché viviate in Italia. Il vostro esilio non è necessitato, ma volonta- 
rio ; non è innocente, ma colpevole ; poiché rinnegate spontaneamente il cullo pa- 
trio, e adorale gl' iddìi forestieri. Voi siete esuli, non di corpo, ma d’ anima ; poi- 
ché mentre stanziale personalmente nella penisola, il vostro spirilo alberga di qua 
dai monti, conformandosi di pensieri e di affetti agli antichi nemici della patria vo- 
stra.- Deh ! rinsavite una volta, e ponendo line ad un lungo e lacrimevple errore, 
avvezzatevi a sentire e a filosofare italianamente. Porgete orecchio alle parole di 
un vostro compatriotta, acerbamente diviso dalla comune madre, ma forse piò ita- 
liano che voi non siete. Imperocché, sebben lontano, egli vive spirilnalmente in co- 
testH dolce patria, si pasce del suo antico senno e medita le sue memorie ; quando 
voi, che respirate l’aria salubre di essa, e ne godete il lume vitale, vi ostinale a 
straziarne la fama, ricambiando d’ ingratitudine i suoi benefizi, c oltraggiando la 
Provideuza, che vi fece suoi figli. 

L' attingere alla vena del senno oltramontano è oggi lauto meri ragionevole 
e scusabile a noi Italiani, quanto ehe essa è inaridita, e chi 1' ha in casa e poco 
dianzi ne traeva un ristoro copioso, benché ingannevole, è ora costretto di fare at 
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Irove ricorso. Pare adunque che sia giunta I’ ora propizia per ristorare 1' antica sa- 
pienza pelasgica, perfezionandola c cumulandola coi lumi divini del Cristianesimo, 
c per inaugurarla nel resto d' Europa, che dissipate le sue dovizie iulellctluali e ad 
estrema povertà ridotta, non può rifarsi altrimenti, che ritraendo di nuovo dalla 
cava inesausta delle menti italiane, lln valoroso ingegno ha già posto mano all’ope- 
ra riformatrice, così richiamando i suoi compatriotli alle buone fonti, come rinno- 
vando I’ antico e platonico connubio, che non sarebbe mai dovuto cessare, fra le 
amene lettere e le severe dottrine. Terenzio Mamiani, ripigliando l'idea del Vico, 
rappiccò il filo delle tradizioni iilosoGche d’ Italia, e mostrò coll'esempio, ( ciò ehe 
il Vico non fece, onde tornarono in gran parte inutili i suoi trovati, ) come si pos- 
sa e si debba dare ai concetti speculativi una veste elegante e tutta nostrale, che si 
scosti del pari dalle rozzezze barbariche e dalle scede straniere. Il che è di somma 
importanza, non solo per le lettere, ma eziandio per la speculazione ; imperocché la 
congiuntura dell' idea col suo segno è cosi intima e stretta, che riesce difficile e per 
poco impossibile il pensare e il connettere italiannmenle, quando si Beale, s’immagi- 
na e si fraseggia alla barbara. E di vero ciò che è buon gusto nello scrivere di- 
venta buon senso nel sapere, esprimendosi da questa doppia dote due forme diverse 
della stessa cosa , cioè del buon giudizio, per cui l' ingegno afferra i tipi intellettivi 
delle cose e gli estrinseca acconciamente. Il Mamiani nelle sue ultime opere (i) si 
accosta assai a quella Torma di filosofare moderata e sapiente, in cui la ragione c 
I' esperienza, i fatti e le idee, la sintesi e l’analisi mirabilmente si accordano, per- 
ché essa assegna a ciascuna di queste cose quel grado, che le si addice nel lavoro 
scientifico ; la qual forma è quasi un privilegio dell’ ingegno italiano, che iu ga- 
gliarda sovrasta, perché temperatissimo. Lo stesso indirizzo di pensieri e di studi 
filosofici rifulse in un uomo, nostro' coetaneo, il cui nome noto e caro al Piemonte 
lo sarebbe del pari al resto d' Italia, se la fortuna di lui avesse corrisposto alfa bon- 
tà c grandezza dell’ ingegno, dell’ animo e della dottrina. Luigi Ornato, amico stret- 
to ed eroico di Santorre tSantarosa, dopo un esilio volontario di dieci anni rivide la 
patria, per chiedervi i suoi giorni travagliati da una lunga e dolorosa indisposizione. 
Fu valente in più ragioni di scienza, e nelle lettere greche esercitatissimo ; ma que- 
ste varie cognizioni, erano da lui indirizzate alla tilosolia e alla religione, che se- 
derano in cima di tutti i suoi pensieri. Visse e morì innamoralo dell' Idea, e conso- 
lò, contemplandola, a imitazione di Galileo e di Omero, la cecità che afflisse gli ul- 
timi anni della sua vita, lo non ho creduto inopportuno il far menzione di quest’uo- 
mo, a cui la modestia e la sventura tolsero la celebrità meritala, perché mi pare 
condegno che l’ Italia misuri la sua gratitudine, non tanto dagli effetti che spesso 
dipendono dalla sorte, quanto dai nobili sforzi e dalle magnanime intenzioni dei 
suoi figli. 

La riforma ideala dal Vico e proseguila dal Mamiani non sì può recare a com- 
pimento, se la tradizione antica e pelasgica non si congiunge colla cristiana, ridu- 
cendole entrambe a un principio unico, che per la sostanza si appoggi alfa ragione, 
e per la loquela che lo significa, alla rivelazione appartenga. Il quale è il principio 
di creazione, solo alto a comprendere e padroneggiare tutta la scienza, infondendo 
in essa nuovi spirili di vita. L' idea di creazione è tanto antica fra gli uomini, quan- 
to il vero che le risponde ; ma offuscata da prima, e poi smarrita fra i popoli etero- 
dossi, non ebbe finora nella filosofia cristiana quel sovrano imperio, nè ottenne quel 
luogo supremo, onde abbisogna, per informare ogni membro dell’ edilizio enciclope- 
dico. Al che si vuole attribuire la declinazione del realismo pelasgico antico, e di 
quello che fiorì nei due periodi cristiani dei Padri e del medio evo ; imperocché le 
opinioni filosofiche, fondale nel vero, non iscndono nè tramontano, se non quando 

(1) Della ontologia e del metodo. Parigi, 1841. Leti, intorno alla filai, del diritto. Na- 
poli, IMI. 
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il processo melodico, che si adopera per svolgerlo e stabilirle, alla loro verità e 
honlà intrinseca non corrisponde. E come l' imperfezione de’ metodi impedisce le 
buone dollrine di attecchire, cosi elle non possono risorgere, se non si emenda il 
vecchio difetto, ed esplicando il vero, non gli si aggiungono nuovi incrementi, nuo- 
vi gradi di finitezza e di splendore. Cerio i Padri e i più insigni maestri delle scuole 
furono mollo benemeriti della filosofia pelasgica, purgandola da ogni imbratto pan- 
teistico, e trattando magistralmente molte parli di essa ; tuttavia f opera loro nou fu 
compiuta ; sia perchè il principio di creazione, che informa io effetto i pensieri e i 
discorsi di quei valorosi, non venne posto formalmente in capo alla scienza, e per- 
chè non fu costruito e organato, mediante una formola scientifica, il che io credo 
che nacque in parte dalla soverchia autorità <conferita nelle scuole cristiane ai nomi 
di Platone e di Aristotile, di cui si ripudiaron gli errori, ma non si migliorarono i 
metodi ; in parte dalla difficoltà e quasi impossibilità morale, che si trova nel rinno- 
vare di pianta un amplissimo edilizio, qual è la somma delle cognizioni umane- l.e 
false religioni c le civiltà imperfette, quando muoiono, lasciano dopo sè un certo 
strascico, la cui durazione è per ordinario proporzionata all’ età corsa da esse ; onde 
ù naturale che al gentilesimo abbarbicato da tanti secoli nel suolo europeo siano so- 
pravvissuti molli suoi avanzi, superstiti ancora al presente. Che se questi residui so- 
do cospicui nelle arti, nelle lettere, nelle leggi, nelle usanze, nelle instituzioni, e 
persino nei nomi degli uomini e delle cose, qual meraviglia che if fatto non sia an- 
dato altrimenti nelle discipline filosofiche ? Si può dunque affermare con verità, sen- 
za far ingiuria ai nomi eziandio più santi e più segnalati, che la filosofia di Europa, 
anche quando era ortodossa nella sostanza, serbò ne’ suoi ordini e ne’ suoi processi 
qualche parie dell’ eterodossia genlihsca. Questa parie si può ridurre sommariamen- 
te al difetto del vero ontologismo ; perchè la sapienza pagana, eziandio spiccando il 
suo maggior volo, fu psicologica o cosmologica , e mosse ne’ suoi progressi dall’ uo- 
mo o dal inondo, o almeno accoppiò sin dall’ introito dello specolare quei due con- 
cetti all' Idea suprema e assoluta. Cosi il Primo della scuola italica antichissima fa 
la dualità del Teocosmo dorico, come presso gli Orientali quella del Cronòtopo ira- 
nico e caldeo ; benché il panteismo del concetto pitagorico fosse temperato per un 
privilegio pelasgico dalla distinzione del Teo e deli' Ile ; la qual distinzione salvava 
tino ad un certo segno il pronunziato religioso a scapito dell’ unità scientifica. Il Cri- 
stianesimo col dogma della creazione ridusse il Primo della fede alla sua semplicità 
e purezza ontologica ; ma siccome esso fa professione di non intromettersi diretta- 
mente nelle discipline umane, e si contenta d' insegnare autorevolmente il vero da 
credersi, senza entrar nel modo di esporlo e dimostrarlo a ragione di scienza, perciò 
il Primo psicologico non venne determinato a rigore nelle scuole cristiane ; onde 
molti lo distinsero dall’ ontologico, e altri che avvertirono la medesimezza dei due 
Primi, sequestrarono il concetto dell'Ente da (juello di creazione, togliendo per tal 
guisa alla formola protologica la condizione pio essenziale del suo organismo. Queste 
mende scientifiche non pregiudicarono all’ essenza delle dottrine, fintantoché la teo 
logia precedette la speculazione, e la religione fece 1’ ufficio di propedeutica, adem- 
piendo quasi le veci dell’ intuito, rispetto alla cognizioo rillessiva, e alla scienza in 
universale. Ma quando la filosofia venne scorporata dalla sua guida c volle cammi- 
nar da sè, il vizio del principio protologico portò i suoi frulli, e il psicologismo di 
Cartesio partorì in pochi lustri il panteismo, il razionalismo biblico, il sensismo, il 
fatalismo, l' immoralismo, che si videro insieme accoppiati e ridotti a unità di siste- 
ma, per opera dello Spinoza. Oggi adunque si vuol costruire la formola fondamen- 
tale del sapere; le altre quistioni filosofiche sono di poco momento, rispetto a questa, 
che è la base e l' importanza del lotto, poiché dalla risoluzione di essa dipende l’uni- 
versale ragion della scienza. La protologia è il primo bisogno speculativo dei tempi 
che corrono ; il che si conforma alla loro indolo, poiché essi aspirano a instaurare 
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P ortodossia antica nel campo del reale e dello scibile, ricacciando nel sepolcro il 
gentilesimo risorto, e riordinando ad un tempo P enciclopedia e 1' Europa, scompi- 
gliate ed infrante dallo scisma politico e religioso di Ire secoli. Perciò rilevantissimo 
è in ogni genere di cose lo stabilimento dei principi e delle origini : al quale oggi 
< si volgono con istinto concorde i desideri dei popoli, le ricerche dei dotti e le medi- 
tazioni de' savi nei vari ordini dell’ azione e dei sapere. Ora la sola protologia pos- 
sibile è quella, che si fonda nella foratola ideale, espressiva della prima origine 
delle cose e generativa dri primi principi , onde rampollano le cognizioni. La dot- 
trina della forinola è vecchia e nuova ad tilt tempo, È vecchia, poiché i germi di 
essa sono inchiusi nel principio di creazione, scritto dalla mano d’ Idilio sul fronti- 
spizio del codice rivelalo è nuova, perchè tal principio non fu sinora esplicato 
scientificamente. Il che non ci dee stupire, perchè, come ho testé avvertito, la filo- 
sofia cristiana fino al secolo sedicesimo, ritenne in parte J’ andare della scienza pa- 
ganica, ( oltre il guasto recalo dai nominali eziandio fra le schiere dei realisti, ) e 
da allora in poi fu viziata dal Cartesianismo, che è un secondo paganesimo. Il quale 
getta ora le ultime scintille, pronunzie di vicino trionfo all’ontologismo cristiano ; 
conte quei fuochi sotterranei, che consunta ogni esca, naturalmente si spengono, 
lasciando ammanuito un suolo stallile e fecondo all’ industria degli uomini, che vi 
fa sorgere in breve le piantagioni fruttifere e le città popolose, nido di scienza e di 
civiltà. 


L’ ITALIA È PRINCIPE NELLE SCIENZE RELIGIOSE. 


La regina delle scienze, che si attengono alla religione, è la teologia rivelata 
o positiva, che quasi scienza divina ha per materia il sovrintelligibile e il sovranna- 
turale, come le scienze umane nell' intelligibile e nel naturale si travagliami. Sicco- 
me le nozioni del sovrintelligibile e del sovrannaturale nella generalità loro nascooo 
dalla ragione, ne vengono legittimale, e nou sono separabili dai concetti contrap- 
posti, esse costituiscono il nesso scientiGco della teologia coll’ enciclopedia profana 
in universale e colla filosofia in ispecie. La teologia particolareggia e concretizza 
quei due dati, la cui notizia generica risulta dalle facoltà naturali dell' uomo, come 
la cognizione specifica di essi deriva dal lume rivelalo solamente. Ella sottosta e 
sovrasta alla filosofia per diversi rispetti. Le sottosta, in quanto, come scienza, pi- 
glia da lei i primi principi , i dati generalissimi, i melodi e lo scopo del suo proce- 
dere ; giacché non si può teologizzare in aleno modo, senza la cognizione di parec- 
chie verità anteriori, e senza uso di ragione e di un certo discorso. Le sovrasta, cd 
è veramente donna e imperatrice di tutto lo scibile, perchè essa sola porge colla ri- 
velazione lo strumento della riflessione e del sapere, cioè il linguaggio, sènza f aiu- 
to del quale le intellezioni naturali non potrebbero pur essere ripensate, non che 
avere un valore scientifico e positivo. Perciò, se la filosofia precede logicamente 
per la materia, la teologia va innanzi cronologicamente per la forma espressiva del- 
la cognizione : se f una è la prima notizia, l'alfra è la prima parola enciclopedica, 
e quindi sono fra loro parallele e sorelle, bilanciandosi reciprocamente i loro pregi 
e i loro vantaggi. Se non che la teologia, comprendendo colla parola tulli i semi 
ideali, può benìssimo passarsi della sua compagna, onde contiene in sé medesima 
le parti fondamentali ; dove che la filosofia non può sussisterò pure inizialmente e 
dare un sol passo, senza l’ aiuto del verbo religioso e ieratico. Cosi, verbigrazia, 
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Del medio evo la Giosolìa Cori, benché mancasse di propedeutica propria e di scien- 
za prima, perchè fondala sulle credenze : doveehè la specularione moderna, scor- 
porata per opera di Cartesio dall’ insegnamento primitivo e autorevole, è una inge- 
gnosa chimera, che riesce allo scetticismo e al nullismo , c non può evitare questi 
due scogli, nè serbare almen la vista di una dottrina, se non contraddicendo del 
continuo a sè stessa e aiutandosi in edotto di quella parola, cui ripudia verbalmen- 
te, come importuna ed inutile. La teologia è una scienza impossibile fuori di quella 
società, che sola mantiene incorrotto il rivelato deposito; di cui le altre selle non 
posseggono la somma integrale, ma solo alcuni rimasugli alterali e discordi. La ri- 
velazione primitiva presso i Gentili, e la rivclazion rinnovala appo i moderni etero- 
dossi, sono ruiue, e non edilizi, sono mucchi di rollami c di calcioacci incomposti, 
non sistemi organali. Quindi è, che siccome la teologia pagana è un romanzo di 
miti e di simboli, cosi la teologia protestante è un' ipotesi, una congétlura, un' opi- 
nione, un lavorio subbietlivo, una favola di concetti, un poema di astrazioni, non 
una vera e soda dottrina. La teologia protestante è a tenzone seco medesima, poi- 
ché i principi razionali, onde muove, e i melodi, di cui si serve, essendo infetti di 
psicologismo, sono impotenti a edificare e solo atti a distruggere ; tanto che, gui- 
dando logicamente al mero razionalismo, essi annullano il sovrintelligibile e il so- 
vrannaturale, che è quanto dire la materia propria della teologia stessa. La propen- 
sione a rinfòndere I' elemento sovrintelligibile nell’ intelligibile, c il sovrannaturale 
nella natura, annientando per tal modo il mistero e il miracolo, che sono i due per- 
ni della religione, si vede chiara in tutta la teologia eterodossa, e Ita le sue radici 
nel panteismo corrente, come termine supremo, in cui riposa il psicologista, che pur 
non osa risolversi di professare uno scetticismo e un nullismo assurdo e disperante. 
Solo il savio ortodosso non incorre nella teista necessità di questo suicidio speculati- 
vo ; giacché ontologicamente procedendo, e movendo dall Idea vestila colla parola, 
egli trova raccolte I' autorità e la ragione, la libertà e la regola, nel principio me- 
desimo, onde piglia le mosse. La teologia dee essere ad un tempo razionale e anto- 
ri tali va, immutabile e perfettibile ; le quali doli contrarie non si possono accordare 
insieme, se non mediante il principio cattolico dell’ Idea parlala e rivelala, vero Lo- 
go, in cui il pensiero s'immedesima col suo segno. L'Idea cattolica è sommamente 
razionale, in quanto splende di luce propria, rischiarando ogni altro intelligibile, e 
aiutando ad apprendere di rimbalzo il sovrintelligibile col riverbero delie analogie. 
Ella è pure supremamente autorevole, giacché il suo valore dipende, non dallo spiri- 
lo umano, secondo il parere dei psicologisti, ma dall'Idea stessa, che è autonoma, 
e in virtù di questa autonomia rende legittimi tutti gl’ intelligibili, ebe da lei scatu- 
riscono, i sovrintelligibili, che con loro s' intrecciano, la paròla sensibile, che gli 
esprime ed incarna, e quindi ii parlante, che insignisce questo verbo autorevole, lo 
conserva e tramanda, cioè il rivelatore originale, e il magislerio ieratico, risalente 
alle origini della rivelazione. È immutabile , perchè i principi razionali contenuti 
nell Idea, e i principi sovrarazionali, adombrati e determinati dàlia parola rivela- 
trice ed ecclesiastica, non soggiacciono ad alcuna vicenda ; tuttavia è perfettibile in 
ordine all' esplicazione scientifica di tali principi , e. lascia un libero campo alle in- 
vestigazioni e ai progressi illimitati dello spirilo umano. 

Dal genio perfettibile della teologia cattolica, come scienza, s’ inferisce ch'ella 
dee essere universale, libera, proporzionala all' indole e ai bisogni dei tempi e dei 
luoghi, in cui vien coltivala dagli studiosi. La sua universalità si fonda nelle atti- 
nenze del sovrintelligibile 'e del sovrannaturale con tutte le parti dei loro contrari ; 
in virtù delle quali attinenze i progressi, che si fanno nel campo dell’ intelligibile e 
della natura, ridondano pi bene della teologia stessa, ne perfezionano i dettati, e ne 
dilatano i confini. Tutte fé discipline sono piu o meno enciclopediche ; ma due prin- 
cipalmente ; cioè la teologia c la lilosolia, come quelle, che locate in cima della 
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foratola ideale e però dell' albero scientifico, si diramano per tulle le membra e le 
ragioni di esso. L’ universalità dello teologia risplende nell' antichità, cristiana e nel 
medio evo, che sono l’ età aurea e 1’ età argentea delle scienze religiose ; giacché i 
Padri, come gli Scolastici, fecero rispetto a queste ciò che i savi ilalogreci del Pa- 
ganesimo avenno tentato riguardo alla filosofia, propagandone i termini, quanto 
«incili del creato, e sinonimandola colla sapienza enciclopedica. E come questa pro- 
prietà della filosofia antica corse per due forme distinte, I' una pilagoreoplalonica e 
I' altra peripatetica, cosi la teologia fu universale nei Padri, secondo il concetto di 
Platone, e negli Scolastici, giusta il processo di Arislotde. Dante, che cominciò nel 
inondo cristiano l’era del senno laicale, e secolareggiò In scienza ieratica, facendo- 
la uscire dai conventi, dai seminari e dalle sacre scuole, le mantenne il suo caratte- 
re enciclo|iedico, e ampliollo ; imperocché, gittando nelle ('.antiche c nelle altre sue 
opere i semi della moderna scienza ideale, e della naturai filosofìa, maturala in sé- 
guito c levata al suo colmo da Galileo, egli compose questi germi peregrini colle 
sane credenze (0), segnò il transito della Scolastica verso una forma piò recente, 
instine contempcrandole, c fece nelle cose, come nella lingua, quel mirabile impa- 
sto di nntico c di nuovo, di passato e di futuro, di memorie e di presentimenti, on- 
d' egli è ancora ai di nostri il piò vecchio e il piò giovane degli scrittori europei. E 
benché dopo Dante il pensiero italiano in ogni ragione di esercizio declinasse, tutta- 
vnlta la nostra teologia serbò sempre piò o meno quella’ larghezza e maestà, che le 
convengono ; e basti il citare in prova Roberto Bellarmino e Sigismondo Gerdil. uo- 
mini di mente c di dottrina capacissima ; ai quali' aggiungerei il Sarpi, se l' uso che 
fece dell' ingegno ne avesse sempre pareggiata la bontà e il valore. I primi, clic 
impicciolirono la sacra scienza, segregandola dal profano sapere, e quindi la resero 
stazionaria e infeconda, furono i francesi ; dai quali nacque quella (orina di teolo- 
gizzare, spesso limpida, elegnule, giudiziosa, faconda, ma timida, ristretta, poco 
penetrativa, schiva del profano e del nuovo, paga del mediocre c del superficiale, 
aliena del pari dall altezza e dalla profondità antica, e non aspirante che ai suffragi 
del cnmun senso ; il quale é certo pregevolissimo, ma non basta a creare e compie- 
re la scienza. Queste doli sono ottime in quella spezie d insegnamento, che popolare 
si appella, ma nna bastano a disciplinare i dotti di professione ; e quando il tiroci- 
nio di costoro si snerva e il sapere loro dielreggia, l’ intenzione volgare, che ne è 
I’ elicilo e quasi il riverbero, scapila in proporzione, lo attribuisco a questo trali- 
gnare della teologia moderna la sua assoluta impotenza a fermare o rallentare il 
molo dell’ empietà signoreggianle ; giacché lo studio della religione é inefficace ver- 
so gli errori correnti, ogni qual volta non corrisponde al genio del secolo, c non so 
ne appropria la civiltà e gli acquisti. Dal che nasce eziandio l’ immobilità di esso 
studio ; imperocché le basi e la sostanza sua non essendo suscettive di mutazione, 
il solo verso, per cui possa andare innanzi, migliorando i suoi metodi, e accrescen- 
do il numero delle sue conclusioni, consiste nella scoperta di nuove attinenze colle 
cose che gli sono estrinseche, cioè coi fenomeni, cogli eventi e cogl’ intelligibili ; la 
quale non può accadere, quando se ne rimuovono le cognizioni profane, ovvero, 
( il che è quasi tuli’ uno, ) si abbracciano solo superficialmente. Vergognosa inerzia, 
che ha mutata I' esposizione della disciplina piu nobile e rilevante in un ripelio te- 
dioso e servile delle stesse forme, senza niuno intrinseco migliorameoto. Questo cer- 
to non può aver luogo, quando si reca nel lavoro scienlilico il processo empirico e 
meccanico della compilazione ; il quale a guisa dell’aggregamento inorganico può 
aggiungere o togliere, arredando alle materie che si trattano qualche accidentale 
profitto, ma non vantaggia l' essenza dei melodi, nè la copia e la feracità delle dedu- 
zioni. Le scienze non possono acquistare perfezionamenti notabili, se non col proce- 
dere organico.che penetra nelle viscere di quelle, e ne riforma l'intima ordinanza;co- 
sa certo impossibile a ottenersi, finché i maestri in divinità lavorano meccanicamente 
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di musaico c di tarsia , contentandosi di copiare o rimestare i tritumi dei' loro 
scolastici bisarcavoli, colla (ìdneia di essere imitati dai successori sino- alla fine del 
mondo. Il mal vezzo passò nnchc in Italia colle merci forestiere del gallicanismo e 
del Giansenismo; se non che, tanto è il vigore delle menti nella penisola, che la 
Tona teologica non inaridì adatto nelle nostre scuole. E senza parlare di doma, do- 
ve spesso fiorirono i pensatori profondi, ( e basti nominare il Ventura e il Mastrolini 
fra i nostri coetanei ) , mi piace di poter menzionare I’ Università di 'l’orino, come 
«no degli studi italici, in cui ;l culto delle lettere cristiane poh’ 1 contrarre qualche 
nco dalla contermina Francia, ma fu sempre severo c profondo. Cerio i nomi del 
Cliio e di Pietro liegis, vissuti sullo scorcio del passato secolo, sarebbero stati degni 
di valicare I’ Appennino e le Alpi ; e a quelli di Giuseppe dardi e di Giangiulio Si- 
neo, che. fiorirono alla nostra memoria, mancò solo l'ambizione e la fortuna per es- 
sere immortali. Il primo creò, si può dire, I' ermeneutica sacra, qual si addice ni 
progressi della moderna erudizione, e levòcontro il razionalismo biblico, allora sco- 
nosciuto fuori di Germania, nn’ insegna cattolica e italiana. Il- secondo fu uno de- 
gl’ ingegni più pellegrini e profondi, che io abbia conosciuti, benché levasse poco 
grido, per difetto di teatro proporzionato nlla grandezza della sua virtù ; essendo 
fatale alla nostra patria che In maggior parte cfc’sùoi grandi vivano oscuri e neglet- 
ti, e lascino appena, morendo, una fama di municipio. 

La libertà propria della teologia cattolica è quella, die si confà ad una scienza 
adulta, costituita, e fondata su principi incommutabili ; cioè ugualmente aliena 
dalla schiavitù e dalla licenza. Coloro che argomentano dall' immutabilità delle basi 
cootro il libero e progressivo andamento di quella, e la disprezzano come staziona- 
ria o retrograda, dovrebbero del pari pigliarsela contro le matematiche ; le quali, 
per quanto io mi sappia, non sono padrone di Rivolgere a lor talento i pronunziati, 
su cui si fondano. Ma non che questa condizione torni in lor pregiudizio, esse se ne 
Vantaggiano ; perchè la fermezza dei principi, che le gnidano, e dei dati, in cui si 
esercitano, contribuisce a dar loro quella eccellenza, per cui si chiamano esatte. 
La perfezione del lavoro scientifico non consiste nella mutabilità e quindi nella in- 
certezza delle sue fondamenta ; perchè h questo ragguaglio una scienza sarebbe 
tanto piu perfetta, quanto piu è bambina, e vacillante fra le congliielture c le ipo- 
tesi in aria ; e crescendo e assodandosi, si scosterebbe dalla perfeziono ; tanto che 
perfettissimo fra lutti i sistemi dovrebbe dirsi lo scetticismo, che pur è un ludibrio 
ripugnante c capriccioso dello spirito e Iq negazione assoluta del sapere, là cui es- 
senza risièdè nella esplicazione di un organismo ideale, retto da leggi e condizioni 
determinate. Ora la teologia ortodossa partecipa al privilegio che hanno le matema- 
tiche di essere perfettamente organate, e di poter crescere con un moto gradualo ed 
equabile, senza opera di rivoluzioni ; giacché le rivoluzioni occorrono nelle scienze, 
quando i trovati novelli e le scoperte distruggono o rimutano essenzialmente le co- 
gnizioni mitiche. Quindi è che le discipline sacre, come le calcolatrici, si chiamano 
esatte, perchè si fondano sur nn concreto invariabile e ben circoscritto ; il quale, 
riguardo alle prime, versa nella tela del verbo rivelaio, come rispètto alle seconde, 
nell’ intuito del tempo e dello spazio, che sono il verbo razionale, poiché in essi il 
concetto intellettivo porta seco il segno clic lo esprime sensatamente, atteso la na- 
turai parentela dell’ intelletto c della immaginazione nel rappresentare quelle due 
forme. Ilonde anche deriva I’ universalità del consenso, che privilegia lati discipli- 
ne ; perchè mentre le altre parli della enciclopedia si dividono quasi tulle io diverse 
scuole e famiglie tenzonanti fra loro anche sui punti capitali, i teologi cattolici, co- 
me i matematici, insieme si accordano nella sosfnnzn dei loro insegnamenti. Il par- 
lare della concordia dei teologi può -pavere ridicolo, quando l’ istoria è piena delle 
loro inlerminabili dispute ; ma egli è da notare clic le guerre civili della teologia 
Versarono quasi sempre sugli accessori, e non sul principale ; e siccome il predo- 
Gioberti. Primato. Poi. ///. (> 
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minio deli’ accidente sulla sostanza è un grave disordine, queste liti non entrarono 
a turbare i sacri studi, che in età assai recente, dappoiché Iraporlato il loro seggio 
più cospicuo d’ Italia in Francia, essi scaddero e tralignarono dalle proprie origini. 
Notisi infatti che sinché la teologia fu governata dal senno italiano e dorò nel suo 
Core, le guerre di essa furono quasi tutte estrinseche, cioè contro gli eretici e gli 
acattolici di ogni maniera ; e quindi opportune, profittevoli e suscettive di ottimo na- 
scimento. Laddove le allercazioni imitili e senza fine cominciarono solo nel secolo 
diciassettesimo ; e i teologi gallicani coi sottigliumi concettuali o verbali, e colle 
dialettiche loro capestrerie imitarono i bisantini, che facevano stillati speculativi su 
cose frivolissime, quando la bandiera dì Maometto era alle porle della città- Così, 
mentre i falsi filosofi spiantavano le basi della rivelazione, i cattolici si lambicca* 
vano il cervello sul mistero della grazia, e rendevano la religione parte odiosa e 
parte ridicola. La teologia, invece di essere la regina delle scienze, diventa un pia- 
lo meschino e contennendo, quando pospone il citilo del dogma- a quello delle opi- 
nioni, e torce le sue batterie contro sé stessa, invece di appuntarle contro i nemici 
della fede. Cerio il dogma rivelato e circoscritto dal magistero autorevole lascia 
intorno a sé un margine indefinito, e dà luogo a diversi pareri più o meno gravi e 
fondati, secondo che più o meno si accostano a quello ; e coloro che, trascorrendo 
in un altro eccesso, vorrebbero obbligare i teologi a preterire allatto le materie opi- 
nabili, non se ne intendono. Ma in ogni caso le opinioni debbono sottostare al do- 
gma, essere trattate con gran parsimonia, e aversi in conto di -semplici accessori ; 
snvrattutto se per la materia riguardano soltanto U speculazione, e non si connetto- 
no strettamente colla pratica (7). Il voler misurare le cognizioni dalla curiosila e ri- 
solvere ogni quesito che si affacci allo spirito, è cosa ridicola io ogni genere, ma 
principalmente nelle scienze divine, i cui confini vengono determinati dai termini 
insuperabili della rivelazione, come quelli delle fisiche dalla osservazione e dalla 
esperienza ; e 1' obblio di questa sobrietà sapiente, fu il difetto principale della Sco- 
lastica, e la cagione potissima della sua declinazione. La libertà cristiana si eserci- 
ta nel campo delle opinioni, come V autorità in quello dei dogmi ; e dal conserto 
armonico delle due molle nasce lo squisito temperamento della dottrina cattolica, 
per cui ella è ad un tempo stabile e progressiva.. Questi due principi si trovano 
sempre a fronte l’uno dell'altro nella storia delle scienze teologiche; giacché, se 
1’ uno prevalesse, l' insegnamento diverrebbe licenzioso ed eterodosso, ovvero inerte 
e infecondo, se 1' altro predominasse. Essi rispondono ai due componenti della scien- 
za, l'uno dei quali è suhbiettivo e consiste nella rifiessione libera, I' altro è obbiet- 
tivo e risiede nell' Idèa parlata : questo riguarda la materia sostanziale e la regola 
del sapere, quello concerne la dottrinate sua forma. E siccome gli elementi scienti- 
fici s’ individuano negli scienziati, la dualità e il contrapposto degli noi spicca nelle 
varie famiglie degli allrj, e si vede sovratlutlo nella storia dei vari ordioi religiosi, 
considerali come strumenti enciclopedici del pensiero cattolico e cristiano. Lqsi i 
benedettini, che sono i più antichi claustrali di Occidente, esprimono la potenza co- 
gitativa nel suo grado più semplice e popolare, che è la semplice storia, o raccolta 
di nozioni e di falli, non ancora ordinati in corpo di scienza ; ond’è che i dotti di 
questo illustre inslitulo rifulsero specialmente nella varia erudizione, e al di d’ oggi 
cominciano in Italia cd io Francia a rinnovare I’ aotica gloria. I.a scienza entrò nel 
chiostro coi Francescani c coi Domenicani ; i quali si partirono fra loro il Logo 
scientifico, che è il principio obbiettivo c autorevole della sapienza cristiana, secon- 
do che diedero il predominio all’ uno o all'altro de’ suoi due componenti. Laonde 
presso i primi prevalse l’ Idea schietta, propria dell’ intuito e generativa della con- 
templazione ; appo i secondi l’ Idea parlala, appresa dalla rillcssionc e produttiva 
del discorso ; ond' essi chiamaronsi frati predicatori. Per cogliere questa armonica 
contrarietà dei due ordioi, ri ragguaglino insieme bonaveptura e Tommaso ; le 
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dottrine dei qnali insieme accoppiale formano it vero e compiuto realismo dei bassi 
tempi, che si cercherebbe indarno net lor sistemi disgiunti ; giacché 1' uno poco si 
scosta dall intuito, e l’altro si ferma nella ritlessionc. I Gesuiti venuti più tardi eser- 
citarono unitamente il doppio ufficio ; perchè al di fuori e verso i Protestanti promos- 
sero il principio autorevole, dentro e nelle scuole cattoliche difesero la libertà cri- 
stiana, cosi negli ordini civili del giure, come in quelli dell’ insegnamento. Laonde 
nel punto stesso che il llossuet e gli scrittori di Portoreale consacravano I’ abuso 
della potenza nei principi, ed esercitavano essi medesimi nel campo delle opinioni 
un dominio intollerabile, i Gesuiti propugnavano i diritti moderali delle scuole o dei 
popoli. E benché il modo, con coi la libertà didascalica venne usata da quest’ordi- 
ne illustre, non sia sempre stato egualmente opportuno, ora sciupandosi il tempo 
intorno a qnistioni di poco momento, ora trascorrendosi tropp’ oltre, specialmente 
nelle cose che s’ attengono ai costumi. Ora volgendo le controversie e la scienza a 
lini secondari e non degDÌ della loro grandezza, tuttavia la tutela del principio in 
aè steno fu utilissima, mantenendo nell’ insegnamento teologico una condizione ri- 
chiesta a’ suoi futuri progressi. Imperocché l’insazietà dello spirito umano è tale, 
che se certi teologi avessero balìa di determinare perentoriamente il vero , le defi- 
nizioni in poco tempo si moltiplicberebbono a segno da invadere tutta la scienza e 
distruggere la facoltà elettiva nelle materie opinabili. Il che sarebbe solo ragione* 
vele, quando la rivelazione adeguasse- il sovrintelligibile ; ma stando il contrario, e 
ogni punto luminoso di quella avendo il suo lembo e la sua penombra, che digrada 
e svanisce, come una fiaccola tralucente nel buio notturno (i ), la Chiesa procedette 
sempre con grandissimo riserbo nel condannar le opinioni, nè mai permise ad alcun 
privalo il far le soe veci, togliendo ar fedeli la balìa di eleggere riguardo alte cose, 
kt cui il divino Spirito, aprendo men pienamente il vero, l’hn conceduta agli uomi- 
ni. Perciò nello stesso modo eh’ ella tutelò sempre la libertà dell’ arbitrio sotto 
P azione onnipotente di Dio, e la libertà dello sialo sotto l’ indirizzospiriluale del 
Papa, cosi mantenne costantemente la libertà delle opiniodi sotto l’ impero del do- 
gma. La quale libertà, temperala dal suo contrario, è la sola che non può trascor- 
rere io licenza, perché nasce dalla sovranità medesimo, ed è un legittimo suo parto. 

Dalla universalità e libertà delta teologia ortodossa procedono la forza e la 
vita, di cui è dotai». Cna scienza è viva, quando è feconda, progressiva, operosa, 
quando adesca i grandi ingegni a coltivarla, e ha del piacente e dell' attrattivo per 
tutti gli spirili geotili in universale. Tali sono, senza dùbbio, le dottrine ideali e 
attinenti alla religione ; le quali- hanno per la loro natura un’intima cognazione col 
sublime, col misterioso, coll' oltranaturale, coll’ infinito, e si affanno agli istinti più 
nobili e più efficaci del cuore umano ; onde sono atte sopra tutte le altre a rapire 
gl’ingegni, ogni qual volta vengano condite colle lettere umane, e culle con libertà 
giudiziosa e con virile moderazione. Se quando la suppellettile scientifica era scar- 
sissima, e barbara Is favella, come nel medio evo, la teologia tultavolta occupò un 
seggio sì eccelso, e anche oggi quelle vecchie speculazioni gustano non poco a chi 
ha pazienza di nettarne l’ oro dalla ruggine e dalla scoria, ciascuno può far giudizio 
del fervore ebe desterebbero, quando fossero rinfrescale e abbellite colle dovizie 
del moderno senno. Imperocché si noti che I’ enciclopedia cominciò ad essere esi- 
liata dalle scuole chericsli, quando appunto, uscita di fanciullezza, crebbe, si am- 
pliò, a (Tori ossi, diventò matura, e a poco andare riuscì gigante ; quando il Coper- 
nico, Galileo, Leonardo, il Keplero, il Torricelli fondarono la moderna scienza 
degli astri e della natura, quando Isacco Newton scoperse il sistema dell’ universo , 
e simultaneamente col Leìboiz verificò i presentimenti italiani sul calcolo dell’ in- 
finito, quando il Linneo descrisse le prime leggi dei regni organici, e quando in 
fine il Colombo e il Cook scopersero (lue nuovi inondi , e ii Polo, il Gama, il Riac/„ 
(t) 2 Pel. I, 19. 
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i viaggiatori, i missionari c gli eruditi di levante ci rivelarono le rimote meraviglio 
dell' aulico. Questa era l’ora, in cui la scie ut a divina sarebbe dovuta eulrare più 
che mai tra i profani, onde approfittarsi di tanti tesori; laddove invece si rincacciò 
nel santuario, donde pur dianzi talvolta usciva a benefizio copione. Chi vorrà dun? 
«pie stupire s’ ella è divenuta cosi. aliena dalla consuetudine, che ha persino solar* 
rito il nome di scienza ? Il qual titolo cogli onori e coi privilegi clic porla seco 004 
le verrà restituito, finché ella non sia rimessa d’ accordo, col le altre cognizioni e 
coi bisogni della civiltà presente. La riforma vuol essere interna, vitale, organica, 
profonda, c dee abbracciare tutte le ragioni del processo scientifico, non rigtriq. 
gersi alla corteccia dell’ insegnamento ; ma essa è tanto più agevole, quanto che 
non si tratta che di coordinare la dottrina della rivelazione, secondo il biforme prin- 
cipio di creazione c di redenzione, comune a tutte le scienze, seguendone le dira? 
maiioni e le dipendenze in ordine a ogni particolare di quella. Dall’ uso di questi) 
pronunzialo scaturisce 1111 nuovo metodo, che dee essere ideale e noQ esperimentale, 
dee cominciar colla sintesi, non colla analisi, perché questa' non può stare senzq 
uua sintesi precedente ; e se la sintesi non è precisa e fatta con rigore scicntiliccr, 
f analisi, che si fonda in ossa, è mal ferma c manchevole di valor dottrinale. Si av? 
verta bene, che ragionando di metodo , voglio parlare del processo intcriore , cho 
tocca la sostanza del discorso, non dell' estrinseca ordinazione, che ne rìsguarda 
soltanto la forma reltorica. Questa distinzione è di gran rilievo ; perchè la disposi? 
zione sintetica delle malerie contenute in un libro può benissimo coprire un anda- 
mento diverso ; come si vedo a qagiun di esempio in molli manuali teologici, che 
corrono per le scuole, i quali camminando apparentemente ui(a geometrica coq 
maestoso corteggio di assiomi c di teoremi, si leggono in effe ilo con empirico uie- 
scuglio di melodi diversi e disparatissimi. Lo stesso Spinoza, che sfoggia con tanlq 
pompa i modi e le sembianze della sintesi, comincia analiticamente con uu concetto 
meramente astratto e destituito di peso obbiettivo. Nè imporla che la scienza, pro- 
cedendo sinteticamente, abbia viso in sulle prime di un presupposto ; perche. in ef- 
fetto il vero pare sempre ipotetico, quando è confuso e isolato ; e non può spogliarci 
della sua perplessità e solitudine, fioche f opera riflessiva dello spirilo uon ha com- 
piuto il suo lavoro, riproducendo distintamente, totalmente e successivamente quel 
viluppo di cose, che si racchiude nell’ intuito. Lo stesso accade sottosopra anche 
all' analisi, eoo questo divario però, che viaggiando ella a ritroso, non può cogliere 
la concatenazione reale degli oggetti, uè tessere la loro scienza, ed è acconcia ad 
apprendere e disporre, la loro storia solamente. Ora non v’ha sintesi ideale possibile 
fuori dell'ontologismo e del caltolicismq; onde mi venne diuozi affermato che questo 
è i’ unico sistema, e perciò la sola dottriua atta a partorire un’ 1 assoluta certeziq 
negli studiosi. Chi ne dubita si provi di grazia a ordire un’ altra forinola ideale, 
che non sia panteistica ; vada in cerca, fuori del principio ctisologicp, di un pro- 
nunzialo supremo , che contenga c dichiari lutto lo scìbile ; lenti infine di stabilire 
lai principio , discorrendo all' analitica e alla psicologica, o anche solamente .di 
pensarlo , sfilza lo strumento della parola ortodossa. 

La teologia organizzata dalla formala ideale è una scienza viva, perchè con- 
giungc la più rigorosa unità. alla maggiore varietà possibile. Nella forinola ideale 
concorrono, armonizzano e si unificano tutti i veri, i metodi e i gemi svariali delle 
scientifiche e filosòfiche famiglie. Ivi la dualità e In pugna speculativa di Platone e 
di Aristotile, rinnovala tante volte nel inondo letteràrio, senza esito pacificativo, 
vici) meno, e dà luogo ad una concordia ed unità signoregginole : ivi la teologia 
dei Padri confluisce con quella degli Scolastici, non già in virtù di un eclettismo 
empirico, di uu sincretismo servile, ma per opera di un principio organico c sovra- 
no, clic comprende, padroneggia e congiungc nella sua ricca unità quelle due for- 
me differentissime. Il teologo mitologista si appropria il loro meglio, non imitandole 
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e copiandolo, ma riproducendole fondu! intuì le in modo più esquisilo e perfetto; egli 
emula la prima bell'altezza e nella profondila delle idee, nella grandiosità della sin- 
tesi, nell' andamento franco c magnanimo, nella spontanea eloquenza, nel genio 

C latonico, purificalo e santificato dal Cristianesimo ; e gareggia colla seconda, per 
i fiuezza dei concetti e dell’ analisi, la disposizione ordinata delle materie, la sem- 
plicità e la precisione del linguaggio, gli spirili severi e penetrativi della scuola pe- 
ripatetica. Egli unisce ingomma il fare di Atanasio, di Gregorio Nazianzeno e di 
Agostino con quello di Anselmo, di lìonaventura e di Tommaso, o crea una teolo- 
gia nuova, che sovrasta alle precedenti, perchè ne accoppia ed avvalora i pregi, 
sgombri dai loro difetti; la quale, componendo insieme l'antichità cristiana e il me- 
dio evo, e accrescendone il capitale prezioso, merita sola il titolo di moderna. E 
uno dei capi di maggior momento, in cui il perfetto teologante dee seguire I’ esem- 
pio di miei valorosi e sovrattutlo dei Padri, si è nell* accordare i suoi studi col bi- 
sogno dui tempi ; dal che proviene in gran parte la vita delle dottrine. Imperocché 
io ogni stagione due sorti d' errori si trovano ; gli uni morti e gli altri vivi. I primi 
sono quelli, che più non regnano nell' universale, e avendo pochi ed oscuri fautori 
O non venendo piu professati da nessuno, debbono essere materia di semplice espo- 
sizione o di breve esame, anziché di lunga confutazione e di critica. Chi è che rac- 
contando le favole del politeismo grecoialino, vurrohbe oggi pigliar briga di confu- 
tarle ? E che diresti del giudizio di uqo scrittore, che mettesse mano a censurare e 
combattere la Teogonia di Esiodo, o le Metamorfosi di Ovidio ? Eppure uci trattati 
teologici, che corrono per le scuole, il riprovnmento degli errori defunti e da gran 
tempo sepolti occupa grandissimo spazio ; laddove gli errori viventi o son passati 
del lutto, od oppugnati debolmente, superficiaiineate, e in modo alTatto dispropor- 
zionato aila voga e all’ importanza loro. Onesto è certo uo gravissimo disordine, e 
una delle cagioni, che concorrono a mettere la teologia in discredito e in deriso 
dell’ universale, sequestrandola, come una grette anticaglia, dalla «ila moderna, e 
facendola parere nel consesso delle altre scienze, quasi una mummia collocata in 
mezzo ad uomini vivi. Gùe se, per cagioq d' esempio, un fisico o un chimico mo- 
derno farebbe ridere a voler confutare le opinioni di Talele e di Anassimaadro, 
non mi pare che i nostri teologi si mostrino più assennati, impiegando i volumi a 
redarguir le eresie spente da dieci secoli. Chi studia dee certo conoscere anche gli 
errori morti ; ma come storia, non come scienza. Se in ogni seminario e in ogni 
ateneo ci fosse un buono e disteso corso di storia ecclesiastica, ( ed è vergogna che 
non ci ma, ) o meglio ancora se vi si insegnasse una storia della teologia distinta 
da quella del culto e delle insliluzioni, i dogmi degli eretici vi polrebbouo essere 
acconciamente esposti coi paralogismi, che gli appoggiavano, e le ragioni allegale 
in contrario ; imperocché, per falsi e frivoli e vieti che siano i pensieri degli uo- 
mini, ci diletta e profitta l’averne notizia. Onde come lo storico delta filosofia non 
crede di far cosu tediosa o disutile a descrivere minutamente i sogni e le conghiet- 
ture della cosmologia bambina! insegnala nelle scuole elleniche di Milelo, e di Ali- 
gera e di Agrigento, cosi lo storiografo delle sacre discipline dee raccontare con 
precisione erudita le vecchie controversie concernenti la fede, e farci conoscere i 
deliri e le sofisme di Valentino, di Ario, e di Ncstorio. Ma la scienza dee conten- 
tarsi di esporre eoa precisione tulle le parli del dogma cattolico colle loro prove 
fondamentali, riservando la polemica agli errori, che corrono ai di nostri. I quali 
si possono ridurre sommariamente a due, cioè al vecchio protestantismo , che do- 
mina ancora fra le moltitudini nei paesi eterodossi ; e al razionalismo teologico, 
che da un lato s’intreccia eolia nuova forma dell’eresia protestante e coll’etero- 
dossia orientale, e dall’ altro si attiene ai falsi sistemi filosofici, e specialmente al 
sensismo, al psicologismo e al panteismo. L’ eresia razionale, come quella che è pro- 
fessala da molti fra le classi piu colle dèi popoli meglio inciviliti, c mira a spiantare 
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il Crislianezimo dalle radici, è la più pericolosa e vivace, e quindi la più degna 
di essere combattuto con alacrità e solerzia. A questo scopo si rivolga principal- 
mente 1' opera dei teologi italiani; perchè dalla distruzione del razionalismo dipende 
l’ unità civile e religiosa d' Italia, di Europa e del mondo ; sublime intento, eoa 
cui nessun altro scopo, ancorché buono e legittimo, poò essere paragonato. E niua 
secolo fu così propizio a cominciarne l' esecuzione, come il presente, perchè la 
falsa filosofia muore, I’ eresia boccheggia, lo scisma infuria conscio delia sua debo- 
lezza, il moto cattolico si propaga, l’Europa diventa cosmopolitica, invade i mari 
come le terre, e protende le sue braccia sino all’ Antartico e alla Cina. Il giorno 
non è rimoto, in cui la romana Propaganda avrà un mondo intero a' suoi piedi da 
ammaestrare e da incivilire ; e siccome la gentilità antica fra noi rivive da Ire se- 
coli, così oggi ricominciano in un certo modo.i tempi primitivi dell'apostolato e del 
Cristianesimo. Ma a tal effetto I' unione più intima e cordiale dee regnare fra i cat- 
tolici ; acciocché gli sforzi di tutti possano volgersi unanimi contro il nemico co- 
mune. Concordia impossibile ad ottenersi, finché dura la guerra delle opinioni in- 
testine, generatrice di sette, di odi, di dissapori ; dalla quale non uscì mai alcun 
bene notabile, ma scandali e disordini infiniti. Imperocché tali piati, versando sa 
materie opinabili, e accompagnandosi collo studio di parte, non producono alcua 
costrutto, e ciascuno dei disputanti rimane alla fine nel suo proprio parere. Ma se 
il vantaggio è nullo o poco, il danno è di grande considerazione ; perchè la carità 
6Ì offende, l'unione si debilita, i buoni si contristano, i deboli si scaodolezzaoo, i 
cattivi si rallegrano, e il tempo, le fatiche, gl'ingegni si consumano nelle cose che 
meno importano, con iscapito delle gravissime. Coociossiachè qualunque peso si 
voglia dare alle opinioni, ( chè certo alcune di esse son di momento, ) l’importanza 
loro sottosta di gran luoga al valore del dogma e agl'interessi universali della fede. 
Come? Mentre 1' occhio vigile del filosofo cattolico si dee stendere a Londra, a Ber- 
lino, a Pielroborgo. a Costantinopoli, a Calcutta, e penetrare sino all'America e 
alla Cina, per seguirvi e studiarvi il corso delle idee e degli eventi ; mentre le sue 
braccia han da pugnare coi giganti e coi mostri del protestantismo, del raziona- 
lismo, dell islamismo e del panteismo orientale ed occidentale, per provvedere alla 
pacificazione dei cuori e delle menti, e all’ unità del mondo ; égli consumerà i su- 
dori ed il tempo nel fare alla schermaglia cogl'ioselli, che gli ronzano intorno? Di- 
sputerà sul probabile, mentre una falsa filosofìa spianta le basi del dovere e del dir 
ritto ; sottilizzerà sulla grazia, e sul senso genuino di qualche testo, quando una 
bugiarda teologia fa della Bibbia una favola, e annulla la rivelazione, serbandone 
solo le apparenze ? Non voglio già negare, lo ripeto, l’ importanza del vero, anche 
in certe materie cattolicamente disputabili ; ma dico che tali controversie noo deb- 
bono usurpare il luogo delle più gravi, nè essere maneggiale in modo, che ne sca- 
pili P unione e la concordia reciproca. Quando un popolo aspira a diventar conqui- 
statore, dee vivere in pace seco stesso e guardarsi da ogai ombra di dissensione ; 
così se la teologia cattolica vuol ricuperare il terreno, che le fu tolto dall’ etero- 
dossia antica e novella, uopo è si astenga dalle guerre civili. A questa pacificazione 
delie scuole e degli studi sacri debbono intendere specialmente gli ordini religiosi, 
sia per P autorità loro, e perchè risorti non- ha guari, dopo P universale rivolgi- 
mento, che tutti gli estiose, essi cominciano una seconda vita, e possono, dismesse 
certe vecchie usarne divenute rancide e inopportune, pigliare un novello indirizzo, 
conforme al genie del secolo, e ai bisogni correnti della religione. 
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V iTAUA è principe nelle scienze calcolatrici, 

OSSERVATI VE E SPERIMENTALI. 

Non ti ba disciplina, che sovrasti alle malematiche nell' essere indipendente 
dalle opinioni speculative, che si professano ; giacché i dati del tempo e dello spa- 
zio sono immutabili, qualunque pensiero si faccia della loro natura. Tuttavia egli è 
da una parie indubitato che le scienze esatte di per sè stesse non possono giustifi- 
care le proprie conclusioni e legittimarle scientificamente, mettendo in chiaro il lor 
valore obbiettivo, senza ricorrere a una scienza più alla, cioè alla filosofia ; che 
sola può aggiudicare alle due forme, io cui il geometra e il calcolatore si trava- 
gliano, la realtà che loro appartiene. Dall'altra parte non si può negare che il pan- 
teismo e tutte le dottrine che vi si attengono, (e non vi ha erróre, che non sia pan- 
teistico per essenza, importando sempre l' inversione e l’alterazione della forinola,) 
non Cacciano danno alla finezza della speculazione, mediante quella coufusion radi- 
cale di cose e di concetti, in cui versano, e a lungo andare non rechino pregiudizio 
all'iogegno medesimo. Imperocché a toccar l'apice di uoa scienza, non basta che 
altri abbia l’ intelletto disposto naturalmente a trattarla, se non vi è pure educato 
dall' arte, e quasi connaturato ; giacché la consuetudine torna in natura per lo spi- 
rito, non meno che pel corpo, per gli alletti e pei costumi- Ora il panteismo guasta 
e torce l’ acume intellettuale, invece di addirizzarlo, di fortificarlo, e lo avvezza a 
veder torlo, a contemplare gli oggetti alla traversa ; onde accade a chi lo professa 
quel che avviene a certuni, i quali, solendo spesso per baia travolgere la pupilla, ne 
viziano a luogo andare la guardatura, e riescono guerci in effetto. Gl’ influssi di tal 
dottrina sono quindi generalmente nocivi alle scienze, alle lettere, alle arti, e per- 
sino aif industria dello scrivere, cessando le differenze naturali dei concetti e delle 
cose, mischiando le varie tiole, introducendo uoa confusione universale, e un vero 
caos nel mondo del pensiero e della immagiaaliva. E nelle matematiche, annullando 
la distinzione essenziale fra il continuo e il discreto, ( impossibile ad ammettersi ra- 
zionalmente, senza il principio di creazione, ) tolgono al calcolo infinitesimale il 
suo fondamento speculativo ; ond’ è che il Leibniz e il Newton, trovatori di questo 
calcolò, e il Keplero, il Cavalieri, il Fermai, che lo prepararono, furono uomini re- 
ligiosi, educati e inspirati dalle dottrine del Cristianesimo. La matematica sublime 
è un privilegio della scienza fondata nel dogma della creazione ; perchè fuori di 
questo l’ idea dell' infinito è impossibile ad aversi nella sua obbiettività e purezza. Il 
panteista non può concepire altra sorta d’ infinità, che la discreta e numerica ; la 
quale, se non si radica nell’ infinito continuo e semplicissimo, melalisicameotc ripu- 
gna, e non può ragionevolmente essere suppuiata. Quindi è che 1’ antichità genti- 
lesca non seppe poggiare all’ altezza di questo calcolo ; e benché nell’ Arabia, nel- 
l'India, nella Cina, che sono le tre nazioni calcolatrici dell’Oriente, fiorissero sommi 
ingegni, le matematiche nelle loro mani non uscirono quasi di fanciullezza. La soia 
nazione eterodossa, che abbia condotta molto innanzi questa scienza nobilissima, e 
creata una tradizione matematica, che porse all' ingegno moderno i principi, onde 
mosse, furono gl* italogreci ; perchè presso di loro il panteismo era temperato no- 
tabilmente dagli antichi dogmi pelasgici. Onde fiori tra di essi quell’ ammirabile 
scuola pitagorica, che adattò la matematica allu fisica, all’astronomia, alla musica, 
e duemila aoni prima del Copernico presentì la cognizione effettiva dell’universo. 
Ala la prima gloria matematica dell’ antica Italia, anzi di tutto l’antico mondo, è 
Archimede, nato in quell’ isola, che fu la culla della piò aulica nostra cultura, e 
dove pur nacque e visse il pitagorico Empedocle, che divinò -in parte le magnifiche 
scoperto del Newton, del Linneo e del Torricelli. Archimede vola con»’ aquila su 
tutti gli altri geometri del paganesimo, che lo precedettero, lo accompagnarono, lo 
seguirono, e per l' universalità, per l’ inventiva dell’ ingegno ò il Galileo della ve- 
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Insta Italia; duo uomini, che soli liaslerrlilmno prr assicurare il primato scientifico, 
antico e moderno. aHn nostra penisola. Nelle scoperte di Archimede sulle spirali, 
sulle |>aral)o.le, sulle sferoidi, sulle conoidi paraboliche o iperboliche, e sulle altre 
ragioni di curve, si trovano i primi germi e spiasi gli albori del calcolo infinitesi- 
male ; al cui processo spianò In via quel metodo di esaurimento, che venne usata 
dal sommo Siracusano ( i). Laonde uu ottimo giudice lo chiamò uomo di sagacilà 
stupenda, che pose le fondamenta di quasi tulle le invenzioni, da cui nacquero i 
progressi, onde l'età moderna si gloria { 2 ). E com'egli precorse all’ ingegno cri- 
stiano nella pretta matematica, cosi lo prevenne nelle applicazioni di essa, stabi- 
lendo i veri principi delta statica e dell’ idrostatica, e coltivando la meccanica con 
successo così meraviglioso, che gli antichi lo facevano autore di quaranta macchi- 
ne, e di altri miracoli, fra' quali gli specchi ardenti trovarono molli increduli prima 
che fresche sporienre ampia fede, loro acquistassero (3). Nel che anco apparisce la 
sua somiglianza e parentela con Galileo; il quale gittò le basi di quella parte dell'i- 
drodinamica, che versa intorno all’ equilibrio dei fluidi, e fu creatore della dinami- 
ca. Amputine rifulsero per l'ampiez/.a della mente e il genio pratico dei loro studi ; 
che dopo aver misurato il sommo delia contemplazione calcolatrice , fecondarono 
con essa l'nrlc, applicando le conclusioni di quella ai bisogni della vita civile e ai 
progressi ulteriori del sapere. Imperocché nello stesso modo che il Siculo iaventò 
la sfera e le macchine ,il toscano trovò gli stromenti, ideando -di pianta il compasso 
geometrico, il termometro, il microscopio, e indovinando il tclescopio(4); e munito 
di questi ordigni scoperse i satelliti gioviali , le fasi di Venere , le montagne e la 
librazione della luna , le macchie e la rotazione del sole, applicò la prima di queste 
scoperte alla misura delle longitudini, come adattò !’■ isocronismo delle oscillazioni 
dei pendoli pur da lui trovato alle misure del tempo e della musica. Ora le macchine 
sono gli schiavi dell' età moderna, e il principio generativo dell’ industria, come gli 
strumenti, quasi macchine scientifiche, partoriscono e accrescono le cognizioni : lo 
une annientano le umane forze per domar le potenze ribelli della natura e piegarle 
ai nostri bisogni, come gli altri avvalorano 1 : ingegno per rubare a quella i secreti, 
eh’ essa ci asconde gelosamente. Gli strumenti e le macchine sono due leve gagliar- 
de della civiltà rispetto al doppio giro del pensiero e dell' azione ; nella creazion 
delle quali Archimede e Galileo diedero alla nostra patria il vanto sugli altri popoli; 
onde soli qupsti due sommi hastcrchbono a mostrar che l' Italia è la nazione crea- 
trice nel campo del reale e dello scibile. E certo, quando l’ unico Siracusano si van- 
tava con sublimo iperbole di poter sollevare il mondo con una leva, ovvero nell’ esta- 
si dell’ invenzione gridava eureca, cureca, egli dovea gustare un sorso del divino 
piacere della creazione, per quanto è dato ai mortali di parteciparne. Che se , 
giusta Plutarco, Archimede parca far poco caso de’ suoi trovati meccanici , ripu- 
tandoli scherzi e accessori della geometria (5), non si dee già credere che disprez- 
zasse le applicazioni utili della scienza ; ma con ciò egli voìea significare che tulio 
il valore di tali applicazioni dipende dalla speculazione teoretica ,. e che quindi il 
pregio e la gloria ne risale alla medesima ; senza la quale non potrebbono aver 
luogo. Nel che risplende eziandio il senno italiano ; il quale, mentre da un lato non 
sequestra mai il sapere dall'uso, e la contemplazione dalla vita attira, fu lontanissimo 

(1) Monticla, Iiut. des. matUém.^'V oris, an 7, tom l.'pag 223. Chasles, Apercu hitl • j rttr 
r orig et le dècelopp. de i méthodes en geometrie. Meni, oouron. «le 1’ Acuti. de Bruicllcs, 1837, 
tom. XI. pag. 13, Mi, *21, 22, Sii. 

(2) Il Wallis allegato dal Montitela, Ine cit. 

(3) Monti ci, a Iaìc cit. pag. 222, 228, 22 4 J, 230. Bossi t. lliét. gènér^de» mathém., Paris, 
1802, tom, l, pag. 73-81. 

(4; Galileo, shtron. nunc foggiai , Opere, Milano, 1819, Ioni IV', pa& 3 93, 39G ; to.u. 
VI, pac. 2M>-2il4. 

(8; Vii Marc, 
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in ogni tempo dal vezzo moderno di quei volgari intelletti , che si danno il van- 
to di essere positivi, perchè dispreizano la speculazione e la teorica ; quasi che In 
pratica possa stare seuzn di esse ; onde asspgnò sempre n quelle il primo e massimo 
luogo d' importanza e di decoro negli studi, e prepose a tutte le dottrine la metafisi- 
ca, che è la speculazione per eccellenza, e che sebbene paia sterilissima, è pure il 
principio sovrano, onde tutte le scienze e le arti si fecondano. Perciò la stessa idea, 
che indnceva il grande ingegnere di Siracusa a sfatare nel cospetto di re Jerone le 
proprie invenzioni meccaniche, moveva il savio di Pisa a deridere coloro, che stima- 
no poter essere falso in concreto ciò che è vero in aslrafo, e introducono fia la 
pratica e la teorica un contrasto e nn divorzio irragionevole e ridicolo (r). 

L’ Italia, che pei nomi prossimi o coetanei del I arrangia, del Volta, del bido- 
ne, del Plana, del Libri, dell’Amici. del Melloni, del Matteucci, del Marianiui e di 
altri non pochi, non irinferiore ad alcun altro popolo nella gloria recente delle ma- 
tematiche e delle tisiche, diede al mondo le primizie delle medesime non solo nella 
dotta antichità, ma eziandio in quel periodo di tempo, die moderno si appella. E 
già fra le tenebre del medio evo il crepuscolo dei calcoli e delle esperienze era sorto 
in Italia, per opera di nn gran Papa, che nato in Francia, ma animato dagli spiriti 
romani ed italici, fu quasi un lampo di luce nel cuore di una notte oscurissima. 
Silvestro secondo fu non solo gran teologo, canonista, filosofo, dialettico, rettorico, 
latinistn. ma eziandio aritmetico, geometra, idraulico, medico, astronomo e musico, 
secondo i suoi tèmpi, valentissimo : a lui si dee, (giusta un'opinione molto proba- 
bile, ) l' introduzione in Europa dei numeri arabici e del sistema decimale, e il pri- 
mo concetto delle macchine a vapore ( 2 ). Ma quando i monumenti della prisca sa- 
pienza tornarono alla luce, parve che queste meraviglie dell'ingegno apri-sèrn gli 
occhi dei -filosofi per la prima volta, e gli educassero a saper leggere speditamente 
e virilmente il gran libro della natura, nel quale I' antichità più assennata area ap- 
pena saputo compitare, come fanciulla. E anche qui l’ Italia Tu prima; perchè, sen- 
za parlare di una folla d’ ingegni non ordinari, quattro ne sorsero, che per la vasti- 
tà della mente spaventano l’ immaginazioni’ ; cioè Leonardo, Michelangelo, fra 
Paolo e Galileo ; oltre i quali il pensiero salir non potrebbe, »e non fossero prole di 
un padre, che unico al mondo, non ha rivali nè superiori, con cui si possa parago- 
nare. L’ingegno enciclopedico di Dante si divise, quasi fonte edenica, in quei quat- 
tro fiumi ; -di cui i due primi congiunsero il cullo vario delle scienze al principato 
delle arti ; il secondo e il terzo accoppiarono I’ amor degli studi a quello della pa- 
tria e alla sapienza civile; e lutti I universalità del sapere e la vena del ritrovare ab- 
bellirono col cullo gentile delle lettere. Del tluooarroli avrebbero detto gli antichi 
ciò che asserivanq di Eralostene, chiamandolo penlallo, per significare ch’egli era 
oratore, verseggisele, antiquario, matematico, filosofo, come il Fiorentino fu ar- 
chitetto, statuario, pittore, poela.e universale scienziato de’ suoi tempi E allo stes- 
so modo che il suo estro nelle arti fu acceso ed avvalorat • dalla poesia di Dan'e, 
la maestria di Galileo a legger ne' cieli e a svelare gli arcani della terra, fu aiutata 
in qualche guisa dalla fantasia dell’ Ariosto, vero pittore delle bellezze di natura , 
come 1' Alighieri delle sublimità ideali ; giacché gl idoli dell’ immaginazione con- 
tribuiscono non poco a educare ed iodiritzare le meditazioni del filosofo. Venne già 
avvertito da molti cbe Galileo e non Bacone , fu il vero padre delle moderne scien- 
ze sperimentali, giacché il primo scoperse- cose meravigliose, e il secondo nulla, e 
non che di accorgimento e di valentia avanzasse i coetanei, si mostrò per molli ri- 
spetti inferiore al suo secolo. Tuttavia continuasi ancora a celebrar I’ Inglese, come 
duce e legislatore delle fisiche; quasi che possa dar buone leggi alla scienza chi 
non sa scoprire gli ordini di natura. Due parli comprende lo studio di questa ; cioè 

(1) Galileo, Dial. II. Opere. Milano, 1811. tom. XI, pag. 147-430. 

(il Hoc», Hill, du Pape A’y/r. II. trad. par driru/rr. Paris l S Vi. 

Gioberti. Primato, f'ol. III. 7 
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la storin dei fenomeni, ("Ito si conl-n!n ili raccoglierli. dpsrriverli, «lelerminarli ; e 
la sci pii za, clic iip indaga I' origine, coordinandoli « rirprcmloli n porle leggi stabili 
pii universali. Quanto alla prima ili tali «lue parli, Haeoiie si contentò di commen- 
dare l'osserrniione o 1' esperionin, senza agevolarle e aiutarle ; quanto alla spenn- 
ila, Puli propose «lue melodi, cioè 1' esclusione e l’ induzione. Le quali, quando sia- 
no sole, riescono impotenti a scoprire l'ignoto, comp 1’ osservare e lo sperimentare 
vanno poco innanzi, se non sono avvalorati dagli strumenti. Ora il Gafilei, trovan- 
do gli strumenti, creò il vero organo materiale delle scoperte ; e accoppiando al me- 
todo esclusivo e induttivo la deduzione, il calcolo, e l’ipotesi, compose l’organo 
intellettuale delle medesime. Perciò egli fu il legittimo padre della moderna storia 
c scienza della natura. L’ ipotesi e il catcolo sono i due sussidi piò potenti delle di- 
scipline tini tirali , come quelli, che fecondano lo studio dei fatti coll'aiuto delle noti- 
zie ideali. Si avverta infatti che dai tempi di Colombo ai nostri i piò magnifici di- 
scoprimenti. onde la civilità cristiana si glori! e si avvantaggi, ebbero origine da un 
computo o da un presupposto, che c quanto dire dalle idee ; perchè il calcolo è l'ap- 
plicazione delle idee matematiche, e I ipotesi delle metafisiche. Infatti ogni presup- 
posto nasce sempre da un concetto- a priori, foudato per diretto o per indiretto nel 
tessuto della formola ideale, e ne trae la sua forza ; ed è giusto e verificabile, quan- 
do I’ attinenza «lei convello razionale col fenomeno, a cui si adatta, non è opera 
«Iella fantasia, ma suggestione dell' intuito ; nel che risiede la divinazione dell' in- 
g«’gno inventivo. Coloro che vorrebbero sbandir le ipotesi dalla scienza, non se ne 
intendono ; perché, lo ripeto, esse sono la sorgente più feconda degl’ incrementi di 
quella, e a loro dobbiamo I' America colla cnstituzion pitagorica e neutoniaua del- 
I’ universo. Ilen si richiede che il processo ipotetico si adoperi con savia riserva, e i 
suoi risultali si sottomettano alla trotina degli abrl melodi; il che non si fece per lo 
piò dagli antichi e dai savi dei bassi tempi. ISoo si fece eziandio dai tedeschi filosofi 
deMn natura; i quali, confondendo pantelsticamente il Logo col Cosmo, e quindi le 
idee coi fenomeni, immedesimarono le une cogli altri, invece di adoperar le prime 
per dichiarare i secondi, e crearono una fisico anticipata e a priori, ehenon merita 
il nome di scienza. Imperocché l' ipotesi per sé stessa non è altro che uno strumento 
intellettivo «lei sapere ; al quale non appartiene intrinsecamente, se non quando è 
verificala a rigore, e perciò lascia di essere ipotesi. Ma se all’ oso temperalo dei 
presupposti, fondato sulle idee metafisiche, si aggiunge il corredo delle matemati- 
che, secondo il principio presentilo da Pitagora e inteso da Galileo, il metodo sup- 
positivo non inchiude piti alcun rischio e si assesta per ogni verso alla severità dot- 
trinale. E cosi dee essere ragionevolmente ; perché le idee matematiche, tramezzan- 
do nella formola e innestandosi sul concetto di creazione, mediano del pari fra la 
metafisica e la fisica, e sono cosi il veicolo, per cui i concetti della prima si adattano 
alla seconda, come il paragone, con cui si può saggiare e chiarire la bontà di que- 
sto applicamcnlo. Il quale si fonda sul principio doricopitagoreo dell’ armonia «si- 
smica, e sull' adagio biblico e rivelato, che Iddio fece il mondo in peso, numero e 
misura ; onde segue la medesimezza obbiettiva della geometria divina, con cui 
venne creato I’ universo, e della geometria umana, con cui si apprendono le leggi 
che lo governano. Il che venne notato da alcuni antichi, e modernamente dal Vico; 
ma ninno seppe risalire al primo principio di queste corrispondenze, e chiarire co- 
ni’ esse abbiano radice nei dogma della creazione. L’ applicazione del cnicolo alle 
fisiche è quindi un concetto italico e cristiano ; di cui 1' origine e la validità scien- 
tifica non possono essere intese, nè stabilite razionalmente, senza le dottrine della 
nostra formola. l a quale ci addila nello spazio e nel tempo due elementi d' indole 
pura ed empirica, confinanti coi due estremi di Dio e del mondo, e aventi verso di 
loro gli aspetti contrari di effetto esemplalo e di regola esemplatrice. Lo spirito dcl- 
l’ uomo può quindi rinvenire col calcolo le idee divine specifiche, cioè le leggi che 
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governano i fenomeni mondiali, e creare la cognizione «'«tematica dei medesimi, 
come le sostanze Unite, a cui essi appartengono, furono creale e ordinale dalla sa- 
pienza in Unita. 

L’ applicazione del calcolo alla natura è la scintilla, che uscita dall'antica e 
dalla nuova Italia, e diffusa pel mondo civile, recò le scienze fisiche a (pici grado 
di splendore, in cui presentemente si trovano. Ad essa si dee attribuire la maggio- 
ranza dell' età nostra iu questa specie di cognizione sulle passate ; che sebbene le 
scuole della Magna Grecia, di Siracusa, di Alene e di Abssandria adattassero la 
scienza de' numeri ai moli celesti e terrestri, 1’ uso più esquisilo del calcolo fu un 
trovato moderno, per cui le ardile congliietlure d' Itela e di Empedocle iutorno alla 
costituzione dell' universo furono ridotte a certezza, e venne recata in tutte le parli 
delle ricerche naturali una sagacità e un’esattezza dianzi sconosciute. Ma donde 
nacque questo ammirabile progresso dell’ ingegno cristiano, se non dal ristabili- 
mento di quel primo vero, che generando tutta I’ enciclopedia e informandola, può 
solo recare a perfezione ogni membro di essa? Nello stesso modo che gl’iucremenli 
delle fìsiche sono proporzionali alla squisitezza del calcolo, questa corrisponde alla 
notizia più a meno integra e distinta, che altri possiede, del sovrano principio di 
tutto lo scibile. Il paganesimo, innestalo sul panteismo, di cui è una forma, non 
poteva signoreggiar la natura, perchè l’ indiava ; onde iu Oriente, dove la deifica- 
zione del mondo giunse al suo colmo, le discipline naturali furono ignote o neglet- 
te. Presso i popoli pelasgici, che distinguevano in qualche modo I' universo dal suo 
fattore, esse andarono alquanto innanzi ; ma siccome tal distinzione non era ben 
determinala, e tratto tratto le influenze panteistiche prevalevano, l’ ingegno umano 
dopo aver fatto felicemente alcuni pagsi nel conquisto intellettuale degli esseri che 
lo circondano, ricadde nella servitù loro, e la face del sapere di nuovo si spense. 
Imperocché la scienza, madre delle utili industrie, è una vera conquista spirituale 
del mondo ; la quale nòn può aver luogo, se I' uomo non ha un vivo e' pieno senti- 
mento cosi della libertà propria e del grado eccelso ch'egli occupa sulla terra, qunl 
delegato del cielo a trasformarla e abbellirla, come detta libertà e signoria divina 
su ogni parte dell’ universo. Ora i dogmi panteistici, immedesimando la personalità 
umana colla natura e questa con Dio, troncano i nervi dell’ arbitrio, e sostituiscono 
alla Previdenza libera e sapiente' un fato cieco e inesorabile ; onde l'uomo diventa 
schiavo di essa natura, e questa di madre pietosa che dovrebbe essere ai più nobili 
de’ suoi figliuoli, in crudele madrigna e tiranna si trasforma. La filosofia cristiana 
all’ incontro, mettendo in sicuro l'arbitrio umano e la padronanza divina, mostran- 
do le rere altiueuze dell' uomo con Dio e col mondo, rapportando I' atto e per cosi 
dire il diploma primitivo e celeste, con cui fu data ai mortali I’ investitura del ter- 
reno dominio, esponendo l'evento calamitoso, che scemò la pienezza di, tal domi- 
nazione, e insegnando i sussidi oltranaturali, che mirano a ristorarla, prosciolse ed 
emaoceppò di nuovo lo spirilo dal giogo inelultahi e della natura. E questa reden- 
zione, che .nella speculativa produsse la scienza, nella pratica partorì le arti, le in- 
dustrie, i reggimenti civili, iu cui il diritto, e non la violenza, governano le sorti 
degli uomini e delle nazioni, laonde, come il servaggio e lo stato castale vennero 
aboliti dall’ efficacia delle dottrine cristiane; cosi la soave inlluenza di queste tende 
a scemare la varietà delie stirpi, la forza prepotente dei siti e l' impressione tenace 
de’ climi, che dianzi dividevano essenzialmente l’umana famiglia, c al duro imperio 
del suolo o degli elementi l'assoggettavano. Perciò, se le antiche schiatte camitiche 
e giapetiche adoravano la madre terra, onde a guisa dei favolosi Palici si credeva- 
no originale, e quindi ne interrogavano gli eilluvi vocali , cercando di placarla e 
rendersela propizia con barbari ed orridi “acrilici ; le popolazioni cristiane la trat- 
tano da serva, sforzandola ad accrescere la somma delle nostre cognizioni c dei go- 
dimenti) col tesoro dei mela 1 !! c dei tossili, eh' i ila uascoude nel suo seno. 
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L’ eliicacia ilei principi di creazione e di redenzione «ulte varie appartenenze 
del moderno sapere nelle discipline compntalrici e fenomeniche, è attestata dall' in- 
dole dei loro progressi e miglioramenti. Qual è ormai il buon matematico, che nel* 
la parte più sublime dei calcoli ripudii l’ idea o i melodi dell* iniinito ? (Jna'e il va- 
lente naturalista, che osi risalire scientificamente oltre i germi dei corpi organici, 
senza ricorrere all' azione creatrice? tjuale l’accorto geologo, che non ammetta al- 
trettante creazioni, quanti furono i periodi e gli stati primitivi, per ru< corse il glo- 
bo terrestre ? L" idea di forza, che domina ora largamente nelle scienze tisiche, e 
che mettendo in onore la filosofia dinamica, sbandì dall' enciclopedia l’ ijioiesi ato- 
mistica e corpuscolate, si connette coll’idea della creazione, considerata nel suo 
secondo ciclo, in quanto essa forza è il portato naturale dei semi organici, procreali 
nel primo. Ma se la vita dell' universo e l’esplicazione delle germoglie vegetative, 
animali e sideree io esso racchiuse, I’ origine di tali germi costringe i moderni fi- 
losofanti ad ammettere un primo ciclo creativo; conciossiaché la generazione spon- 
tanea o la trasformazione di quelli, oltre che ripugnante alle sperienze e all' indu- 
zione, traslocherebbe le obbiezioui che occorrono senza risolverle, l-n nubilosa è 
nella storia del cielo quel medesimo che il germe nella descrizione della terra ; co- 
sicché le cosmogonie astrali, come la genesi- tellurica, innalzano l’ astronomo, non 
meno che il geo'ogo, all' idea di creazione, hi come l esplicamento dinamico delle 
sostanze create importa un secondo ciclo creativo, così le perturbazioni, che altera- 
no il corso della vita mondiale, e si dilungano dalla perfezione del tipo cosmico, 
arguiscono I’ esistenza del male, cioè- un disordine originale avvenuto nello copia 
del mondaoo archetipo, e la necessità di cercarvi ed apporvi un rimedio, le quali 
conclusioni comuni a (ulte le scienze, e di cui I' ultima risgnarda I' applicazione 
scientifica, cioè I’ arte, corrispoudono ai fatti della caduta e deila redenzio e, ap- 
partenenti al secondo ciclo della forinola ideale, e correlativi ai due dogmi fonda- 
mentali del Cristianesimo. I savi della gentilità, sviali tutti piu o meno dalle preoc- 
cupazioni del dualismo e del panteismo, o non ammettevano la realtà del male, o 
l'avevano per effetto di un fato invincibile, di un'azione divina, e- per lo piu non 
credevano possibile di porvi ostacolò o rimedio ; onde come legittimo, lo santifica- 
vano, u come irreparabile, non ne cercavano la medicina. La coscienza dei popoli 
cristiani è persuasa del contrario; e questa persuasione è cosi universale, che ezian- 
dio coloro i quali, filosofando a sproposito, inciampano nel fatalismo e nell' immo- 
ralismo del paganesimo, quando discorrono secondo gli ordini e il genio delle scien- 
ze speciali, in cui valgono, riconoscono nella natura degli stali anomali ed. anorma- 
li, e spesso negli uomini la potestà di correggerli, ritirando gli esseri verso la loro 
coodizion primigenia. La discordanza dei corpi organali dalla perfezione del loro 
tipo originale, e quindi la degenerazione maggiore o minore di questo tipo in molle 
specie e in moltissimi individui, risulta manifestamente dalle osservazioni recenti 
dei filosofi naturali c sovraltntto dei botanici. Che se la pianta contiene spesso nelle 
varie parli della sua struttura i vestigi del primitivo archetipo e gli effetti di un. trali- 
gnare consecutivo, che in molle ragioni di vegetabili è frequente o perpetuo, la na- 
tura tutta quanta rappresenta piii largamente qnesla contrarietà dei due cicli, e i 
conati delle cose degeueri per ritornare ai lóro prinripii sotto gl’ inibissi bendici 
di una forza riparatrice. Nell’ uso e indirizzo di questa risiede l'arte umana, avva- 
lorata dui lumi e dai sussidi del Cristianesimo ; il quale, insegnando agli nomini 
cbe sono liberi, e avvalorando la libertà loro con doni superiori, gli abiliti a vince- 
re la natura ribelle, e a rilrarla verso l’eccellenza del tipo natio coi trovati dell'in- 
dustria e della dottrina. I aonde dal fisico, che disarma il cielo delle sue folgori, e 
doma il fluido più possente della natura, sino al medico, che ristabilisce nel corpo 
umano lo- turbala armonia -della vita, c al criminalista, che immagina un giure 
penale, uou distruttivo, ma migliorativo del colpevole, la scienza renile perpetuo 
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omaggio ali’ efficacia dell’ arbitrio, al principato dello spirito sulla materia, e del- 
I’ uomo sul mondo. Certo l' idea del riscatto non fu allatto spenta fra i popoli pa- 
gasi, e quanto piti si riaverle addietro verso le origini, lai to più quel concetto vivo 
campeggia e nelle opere si manifesta;. nè altronde mossero quei lavori smisurati e 
stupendi, le cui origini si perdono nella notte dell’ istoria e dalla fantasia tradizio- 
nale dei popoli si ascrivono a’ geni, ai numi ed ai giganti. Tanto è vero che nei 
tempi propinqui alla creazione, il genere umano serbò un certo sentimento delle 
proprie forze e la persuasione d<-l suo diritto monarcale sugli esseri che lo corleg- 
giauo ; benché queste idee non fossero più corrette e santilicale dalla fede dell - im- 
perialo divino sugli spirili e sull' universo. Ma quando l’ errore dell’ emanazione 
trasformato in politeismo e in panteismo ebbe recati i suoi frutti, gli uomini dive- 
nuti mancipi e adoratori della natura , perdettero la coscienza del loro valore e de- 
stino, e attribuirono quelle moli immense, edificate dai loro avi, alla mauo dei sem- 
piterni. Se non che le generose credenze non si eslinserq affatto nella illustre fami- 
glia giapetica dei popoli indopelasgici, e specialmente nel ramo italogrcco ; onde 
trassero origine le insigni scuole degli Asclepiadi, che fiorirono iu Cirene, in Rodi, 
in Cnido, in Coo, e tutta la medicina ellenica, e 1’ igiene fisica e inorale dei Mista- 
goghi e dei Pitagorici, e I’ opera dpi legislatori greoi, specialmente doriesi, e il so- 
frouisterio, cbe ideato da Platone, fu messo in allo, (singolare riscontro,) quasi nel 
tempo medesimo da Asoco , re samaneo dell’India, e prossimo di età ad Ales- 
sandro, come attestano le inscrizioni paliche frescamente diciferale. Ma questi bar- 
lumi di religion primitiva sono rari nell' antichità gentilesca, q contaminali dall'er- 
rore che gli accompagna ; onde se, verbigrazia, il greco autor delle Peggi ti parla 
di un carcere penitenziale, egli ammette la schiavitù come cosa naturale e legittima, 
e nella Polizia vitupera la donna e turba la famiglia, rimovendo, almeno in appa- 
renza, il pudore e l'eguaglianza dal maritaggio. Cosi pure, se Ippocrate riconosce 
I efficacia della terapeutica, egli la deriva dalla natura artefice, secondo il dogma 
eracliteo, anziché dalla virtù libera e intelligente dello spirito, che emenda ed in- 
staura essa natura colf uso sapiente e ordinalo delle greggie sue forze -, nel che 
consiste l’ idea fondamentale della medicina moderna; laddove il principio ippocra- 
tico della Fisi tncdivalrice è solo vero e fecondo, se si sequestra da ogni ombra di 
panteismo. Potrei agevolmente moltiplicare gli esempi ; ma credo che questi pochi 
cenni bastiuo a mostrare cbe le dottrine moderne, eziandio matematiche e fisiche, 
si fondano sui due principi sovrani di creazione e di redenzione, e su altri pronun- 
ziati che derivano da quelli, quali sono il dominio dell'animo sul corpo e dell'iiotiui 
sulla natura, I’ esistenza del male fisico e morale, e la possibilità di attenuarlo o ri- 
muoverlo, mediante i progressivi incrementi della scienza e civiltà umana. Ila! che 
conseguila che tali discipline sono compenelrate, animale e guidale dagli spirili 
cristiani, anche quando i cultori di esse stimano il contrario; e che quindi il senno 
europeo è italiano e cattolico per eccellenza. Dall'Italia usci il genio pelasgico, che 
meglio di ogni altro signoreggiò colla mente e coll'arbitrio sul mondo, e preluse 
colle celebri scuole dell’ Etruria, della Sicilia e della Magna Grecia alla gentilezza 
moderna : dall' Italia usci pur colla fede l' ingegno, cbe instaurò il magistero dei 
calcoli e lo studio della natura, lo diffuse per tutta Europa, l’ informò, I' accrebbe, 
lo recò a uu grado di perfezione dianzi sconosciuto, e ne trasse per la felicità e la 
gloria dei popoli quei frutti che veggiamo. 
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L' ITALIA k PRINCIPE NELLE SCIENZE CIVILI. 


Le scienze, che ti attengono alla vita civile, essendo composte di elementi 
schietti ed empirici, di teorica e di pratica, di esperienza e di speculazione, hanno 
per materia parte i falli e quello che è. parte le idee, e ciò che potrebbe e dovreb- 
be essere. Dall' unione di questi due componenti risulta la perfezione della politica; 
la quale, te dimentica il reale, dà nel chimerico e nell'impossibile, se dilungasi dal- 
l’ideale, cade nel tristo e nel mariuoto, o almeno si appaga del mediocre, e diventa 
incuriosa dei ragionevoli miglioramenti, l.a conformità delle insolazioni col reale 
crea la stabilità loro : il moto di esse verso l' ideale dà luogo alla perfettibilità, e 
guidandole di bene In meglio le fa accostare a quel segno, che non è conceduto 
agli sforzi dell uomo di giungere appieno nelle sue opere. E ciò che accade agli 
institnli civ li avviene del pari alla scienza, che in essi si esercita. I.a quale, appar- 
tenendo alla lilosofla mista e avendo per materia gli eventi, ( cioè la natura, e i 
fatti liberi degli uomini ), e le, notizie ideali suggerite dalla ragione, dee conser- 
tare queste due parti e organizzarle insieme armonicamente per ottenere la sua per- 
fezione, e tornar fruttuosa alvivere civile, mediaule l’uso applicativo dell’arte, 
L’ ingegno greco separò spesso le due cose, ora trattando l' ideale senza il reale, 
secondo il costume di fiatone, ora facendo il contrario, giusta l’ usanza di Aristo- 
tile e di Teofraslo ; e corrispose a sé stesso, e al genio delie altre sue fatture, divi- 
dendo e parvifteando. ma esprimendo con esquisita eleganza di forme, l’antica idea- 
lità pelasgica. La quale, per ciò che spetta alia politica, si vuol cercare nella scuola 
italogreca dei Pitagorici, operatori non meno che speculanti, e avvezzi in ogni ge- 
nere di cote a mettere in arte ed in pratica i lor pensamenti, accordandoli al possi- 
bile coi dati reali de' luoghi e dei tempi, e mantenendo insieme alla ragione teore- 
tica la sua sovrana prerogativa. Laddove nell’ Italia più moderna la speculazione Tu 
troppo Subordinala alla pratica ; come si scorge in Licerone ; che, sebbene studio- 
sissimo di Platone, e pellegrino imitatore di esso nei generali, secondo apparisce 
dall’opera che stese sulla legislazione, tuttavia, discendendo ai particolari, colloca 
l’ esemplare nel fallo e non nell' idea, e propone a modelli del giure e del reggi- 
mento le Dodici tavole e la romana repubblica. Quando lo studio dell’antichità clas- 
sica risorse nella penisola cristianeggiata, il divorzio del pensiero politico e della 
azione tornò in campo ; e si videro nel Machiavelli e nel Campanella due rari inge- 
gni, l’uno dei quali, sagacissimo nello scrutare i cuori e i fatti degli uomini, fece 
poco caso della giustizia, legittimando i mezzi col line, e V altro ideò una utopia 
cosi strana, che avrebbe dovuto intitolarla, non dal sole, ma dalla luna. Nè l'inge- 
gno positivo mancava al frate delle Calabrie, o il teoretico al Segretario di Firenze; 
come si ricava da vari luoghi delle loro opere ; ma la mente di entrambi venne 
spesso viziala dalla imitazione prepostera degli ordini gentileschi , e dal poco conto, 
in cui ebbero, politicando, quelli del Cristianesimo. La vera scienza civile è quella, 
che congiunse e armonizza lo stadio profondo dei falli e degli uomini coi lumi 
ideali, secondo lo stile dei Pitagorici e i dettati dell’ Evangelio, guardandosi del 
pari dalle brutture e dai sogni, e ingegnandosi di migliorare gK umani instituti, 
senza aspirare a una perfezione chimerica. A tal effetto nessuna nazione è meglio 
condizionala dell' italiana, dove ab antico una sola forma di vivere politico, ( dico 
una nella sostanza ), ottenne e (ioti stabilmente, ogni qual volta le influenze o le 
armi straniere non vi misero ostacolo ; tanto che per accostarci a quel sublime mo- 
dello degli ordini civili, clic d<>e governare e informare la ricerca dei fatti, noi non 
abbiamo mestieri di uscire dalla nostra patria, lo osservo che tutte le aggregazioni 
organiche delle forze create esprimono, o almeno debbono esprimere, un solo ar- 
chetipo increato, che nella sua generalità abbraccia ogni possibile ordinamento ; 
tanto che le dilfereuze che corrono fra le varie specie individue, in cui esso s’ iu- 



rama, non riguardano che gli accidenti. Questo archetipo è l' idea dell’ armonia 
creata, risedente nel Logo, suscellim di un numero inlinito di mod Udizioni, e ap- 
plicabile a ogni cosa nel giro delle esistenze. Ora il vivere pubblico, che fu in ogni 
tempo naturale c nazionale agl' Italiani, s'immedesima con quel tipo supremo, ed è 
una semplice applicazione di esso al a società umana ; la quale, conformandosi a 
quello, diventa una fedele inmgine dell' idea divina, che risplende nella scienza, 
nell’ arte, nella Chiesa, e nell' universo. Imperocché dall’ un de’ lati Iddio nell’ or- 
dinare il mondo e nel costituire la comunità religiosa, giudaica e cristiana, seguì 
la stessa norma, che prepose ni primi consorzi degli immilli, e i cui lineamenti es- 
senziali si connaturarono alla nostra penisola ; e dall' altro loto P ingeguo umano, 
creando la scienza e l’arte, non procede diversamente. Cosicché quell idea politica, 
che negli ordini storici fu pelasgica, etrusca. Ialina, dorica, pitagorica e in ogni 
tempo italiana, è in sé stessa tipica e divina, com' è mosaici), cattolica, estetica, 
enciclopedica, cosmica, e insomma universale negli ordini della realtà creata e del- 
lo scibile umano. Volete privilegi più gloriosi? La politica cosi considerala acquista 
un valore obbiettivo e grandissimo ; imperocché ella si riduce allo studio del tipo 
civile, come la tisica è lo studio del tipo cosmico, mediarne la notizia dei fatti umani 
e naturali, cioè degli eventi e dei fenomeni, per cni quo' due esemplari concreta- 
meote fra lor si distinguono. E siccome il politico modello è congenito all’ Italia, 
come nazione, nello stesso modo che s’ immedesima coll' arte, culla scienza, colla 
Chiesa e coll' universo, e in nessuna storia tanto rilnce, quanto nella nostra, ne se- 
gue che gl' Italiani sono civilmente il popolo ideale ed esemplare per eccellenza. 
La politica è una scienza specialmente nostrale, poiché in nessun luogo si trova così 
«•squisita quella fusione dell' idea coi fatto, che si ricerca a cansare nello stesso tem- 
po il vezzo empirico dei pessimisti e i deliri delle utopie civili. 

L’ archetipo divino dell'armonia creata, applicabile a ogni specie di esistenza, 
consiste nella riduzione della varietà più granile alla maggiore unità possibile. La 
varietà non avrebbe luogo, se la pluralità degl' individui fosse similare e parificala 
per egni verso : 1’ unità mancherebbe, se essi individui non consonassero fra loro 
per certe doli comuni di natura, e intorno ad un centro iin|ieriaule a gerarchia non 
si accozzassero. Cosi nel mondo sidereo la svariala e mobile popolazione dei pianeti 
e dei soli punta intorno ad un mezzo di attrazione unico ed immolo : nel mondò or- 
ganico signoreggia sulle singole parti ito archeo di vita : nel mondo spirituale il 
concilio delle menti finite e libere e illustrato e promosso da un' intelligenza infini- 
ta : nel mondo religioso la moltitudine suddita o ministrante ubbidisce al pontefice, 
successore di Aronne e di Pietro : nel mondo scientifico, tutte le discipline si rac- 
colgono intorno a una scienza prima, tutte le formnie subalterne intorno a una for- 
inola suprema, e in questa forinola stessa i concetti racchiusi nella sua moltiplice 
unità sottostanno a un’ idea soperiore e assoluta; e in fine nell'universo lutto quanto 
le forze creale di ogni genere sono prodotte, mosse e governate da una forza onni- 
potente e creatrice. Altrettanto ba luogo nel mondo dell'arte ; dove la città, il tem- 
pio, l’ode, il dramma, l'epopea e ogni altro gentile artificio, alla stessa legge ideale 
soggiacciono. Ora il tipo del governo nazionale d'Italia consta di quei due elementi, 
cioè dell’ unilà monarchica e della varietà aristocratica, gerarchicamente disposta e 
coordinala ; onde venne dai Doriesi e dai Pitagorici rulligli rato nel concento del 
Teocosmo come la politica fu avuta da loro per imagioe e sorella dell'astronomia 
e della musica. L’ idea medesima si ritrova sottosopra nella Cina, dove il monarcato 
perseverò più che altrove conforme alla patriarchia primitiva, e dove la musica, 
inventata o ristorata da Confusìo, è pure avuta in conto di un emblema e di ano 
strumento politico, e cammina sostanzialmente sui canoni pitagorei (i). La monar- 
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cliia o r nrislorrimn sono il principio lidia quiete e del molo, della stabilità c del 
progresso civile ; onde I' una n è il fulcro, c I' altra la molla. Ma il principato non 
sarebbe stabile, se non fossp ereditario, od almeno organalo in modo, che l'elezio- 
ne non muova dal popolo, e abbia luogo ordinatamente, senza gare e tumulti : il 
patriziato non sarebbe progressivo e perfezionativo, se dal caso della nascila, e non 
dai meriti dipendesse. ’ eredita e I' elezione insieme accoppiale danno agli stati 
quella consistenza e quella vita, quel ripeso e quel movimento, che del pari richieg- 
gi'iisi a renderli polenti, tranquilli e felici. Questo tipo di governo ideale, che soli 
forse. i I tonfisi , tye< io 1 monte italioti, e i Cinesi seppero abbozzare fra i popoli genti- 
li, venne mandalo ad elfelto dai'a società cristiana nel suo spirituale e divi» reggi- 
mento. Il quale, secondo la sentenza dei Bellarmino, partecipa delle tre forme po- 
litiche, e risponde a quell’ idea del governo misto, di cui si vide un saggio negl’io- 
stillili dorici di Creta e della Laconia, e che al dire di Cicerone informava pure gli 
ordini romani ; benché, giusta it cenno di un più profondo estimatore, fosse meglio 
agevole il lodarla che il rinvenirla (i). Conforme a questo ordinamento la giurisdi- 
zione apostolica, posseduta dal Papa nella sua pienezza, si dirama elettivamente nel 
corpo dcl'a Chiesa per i minori pastori e crea la comunità dei fedeli ; i migliori dei 
quali, mediante I’ elezione, vengono assunti ai gradi supremi del sacerdozio. In 
questa esaltazione dei subalterni, governala dai meriti e fatta elettivamente da chi 
sovrasta, risiede il principio popolare della società cristiana avvertilo dagli statisti 
callol ci ; imperocché la sola democrazia ragionevole e accordante eolia saldezza a 
durabilità dei governi é quella, che colla virtù dell’ ingegno e dell’ animo in aristo- 
crazia si trasforma. Onde errano coloro, che vogliono rinvenire nella costituzione 
ecclesiastica un ingrediente democratico, distinto sostanzialmente dall'aristocratico, 
e non soggetto al principio monarcale e supremo. Certo, se non fossimo avvezzi 
dall infanzia e connaturali ai miracoli delle idee cattoliche, dovrebbe parerci mera- 
viglioso d veliere che il seggio più eccelso del mondo è spesso occupalo da un po- 
polano. dove il trono piu meschino è .quasi sempre un privilegio di qualche stirpe 
dominatrice. Nel giro della sooietà temporale l' idea cattolica non può essere attua- 
la, senza alcuni temperamenti, atteso l' imperfezione della materia, a cui si applica, 
e la disproporzione di essa verso 1 eccellenza di quel sublime esemplare. Il precipuo 
dei quali è f eredità del soglio, sostituita saviamente alla elezione ; imperocché do- 
vendo la monarchia per principale ufficio puntellare lo stato, dandogli forza e sal- 
dezza, verrebbe meno lo scopo di essa, se il Irono di uomo in uomo si tragittasse 
per un deletto- aristocratico o popolano, che snerverebbe lo stato colle brighe e colle 
corruttele, o coi tornitili e colle guerre civili In porrebbe a ripeutaglio. La monar- 
chia elettiva fra gli uomini corrotti è il pessimo dei governi, perchè suppone che 
essi uomini siano quali dovrebbero essere, ma non souo mai in effetto: che se nella 
società ecclesiastica, e in quei reggimento che le è congiunto, il contrario ha luo- 
go, ciò uasce dal modo, con cui vi si fa l' eletta, dall’ uso antiquato di essa, dalla 
legge del celibato che l' accompagna e dall'autorità speciale della religione. Ma per 
lo stesso motivo, onde il principato non può ottenere il suo intento, se non è eredi- 
tario, l'aristocrazia dee corrispondere ai due cardini fondamentali della società de- 
gli spirili, cioè all’ eguaglianza naturale degl’ individui di ogni specie e alla dise- 
guaglianza acquisita, mediante i meriti e i demeriti. 11 che non può avvenire, se 
ella non è fondala nell' uguaglianza civile, e se le sue schiere, aperte a ciascuno, 
non si chiudono ai men buoni ; perchè quantunque molli possano appartenere al 
novero degli ottimati, pochi si Irovauo che il siano in effetto. Essa quindi si oppo- 
ne del pari al patriziato feudale e alla democrazia plebea ; le quali inslituzioni , in 

crrn. V hiit. de» tei enee», ctc., dei Cfiinoit, par lei misiion. de TVAtn.Paris, 1779, Ioni. VI, p*g. 
164-167. Rorsjies, ilem tur la muiique dea arici erti, etc. 

(I) Tac, Ann., IV, 33. 
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apparenza cosi diverge, si somigliano per la sostanza, io quanta fanno dipendere la 
dignità e il potere dalla nascila, dalla sorte, dalla forza, e non dai veri pregi del- 
l’ individuo. Si avverta però che il patriziato ereditario, reliquia dei feudi, non può 
essere spento, dov’ è radicato da ltiuga consuetudine ; cosicché dee far parte della 
aristocrazia nazionale, ina non costituirla ; che uno stalo, il quale non abbia altra 
nobiltà che quella ilei sangue, è costretto a vegetare e vicino a perire. Sia dunque 
il patriziato ereditario un membro dell' ari-locrazia civile ; uia non unico, né prin- 
cipale ; perché i primi gradi alla virtù e all'ingegno appartengono, senza il cui cor- 
redo la sorte della nascila non merita privilegi nè onori, giusta i dettali dei retto 
senso c gli oracoli dell' Evangelio. 

Io ogni sfato politico la sovranità dei rettori è soltanto rappresentativa e mini- 
steriale della sovranità assoluta e suprema di Dio, risalendo per uno investitura esterio- 
re sino alle origini del genere umano, e connettendosi per lai modo col fatto divino 
della créazione (;). In questa vicenda e Iramissiooe della sovranità primigenia, la 
sua radice è sèmpre' la stessa, ma la sua forma può variare e dilungarsi piò o meno 
dal tipo primordiale è celeste del primo ciclo, cioè dal patriarcato cooglunlo coll'ele- 
zione. Qualunque sia però la modiiicazione accidentale del potere sovrano, esso non 
può legittimamente travasarsi, se non segue nel suo molo il processo della forinola 
ideale, disrendendo prima di salire, e passando dal principe nel popolo, prima di 
rinvenire dal popolo al principe. Il dogma della sovranità popolare contraddice al 
tenore originale della scienza e del mondo, e si accorda soltanto col panteismo ri- 
gido, il cui processo negli ordini reaji e ideali inovrndo dall’ esistente verso 1' Ente, 
importa in politica un molo corrispettivo dai sudditi ai governanti, li passaggio 
della sovranità dal principe nel popolo succede mediante l’esplicazione del princi- 
pato, che operando a guisa di elemento dinamico, crea e coordina a magLterio or- 

f auico tutto il corpo della nazione. Quindi occorrono due cicli politici, corrispon- 
enti ai due cicli creativi (a), ed al principi di creazione e di redenzione ; giacché 
la sovranità, formalo il popolo, compone la civiltà sua, e traendone di mono in ma- 
no un’aristocrazia elettiva, che partecipa alla sminila potenza, lo redime dalla bar- 
barie. L’ aristocrazia c 1’ idea mediatrice, che lega insieme gli estremi in ambo i 
cicli ; giacché il potere sovrano, con cui il principe crea il popolo, si esercita per 
mezzo degli, ottimali ereditari, i quali ritraggono della paterni!» regia, e dai Ilo- 
roani si chiamavaob padri della repubblica ; come la partecipazione del popolo al 
principato ti effettua per via degli ottimali elettivi; oude, i patrizi latini, arrotati fra 
i padri civili della patria, coscritti si appellavano. Dal che si vede che I’ assunzione 
del popolo al principato, propria del secondo ciclo, non si dee intendere a sonito 
dei democratici, quasi che la sovranità dalle regioni intime del vivere sociale tra- 
passi alle somme ; ma b'i bene in modo contrario ; in quanto cioè il giure politico, 
che viene ai migliori comunicato, emana sempre dal principe. Imperocché il popolo 
non può utilmente gustare l'imperio, se non lasciando di esser plebe, nobilitandosi, 
e diventando aristocratico per vìa dell’elezion discendente, onde olii siedp nei primi 
gradi va a cercare il vero merito anche negli ultimi, e a sé sollevandolo, gli co- 
munica un raggio della sua maestà. La trasformazione del popolo in aristocrazia na- 
turale, mediante I’ incivilimento, e dell' aristocrazia, naturale in civile, per opera 
dell' elezione, si stende per lutti i rami del potere sovrano, e si effettua nell' esecu- 
tivo per mezzo del municipio, nel giudiziale per via dei giurati, nel legislativo colle 
assemblee deliberanti o consulenti, e universalmente coll' optatone e colla stampa. 
L'uscita di UHa nazione dal primo ciclo e la sua entrata nel secondo hanno luogo, 
quando ella comincia ad aver la coscienza di sé medesima, e la sua personalità ci- 


ti) Introd. allo situilo della filosofia, toni. Il, pag. 241, 'eq<|. 
(2) Ibid. pag. 259, 297, 2US. 
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vile è snlficienfemenle composta e malora. La personalità è nelle fora» intellettivo 
il compimento della creazione, il punto che di ide i due cicli della medesima, I’ ul- 
timo momento dinamico dell' epoca cosmogonica, e il primo del periodo mediano 
della loro vita. Llta corrisponde nei popoli a ciò che è r uso perfetto della ragione 
negl' individui, e a quello che fu nella storia del mondo In comparita dell uomo so- 
pra la terra, quando la natura organica, sorda e cieca per sò stessa, acquistò per 
la prima volta nel principio informante di esso uomo pensiero e sentimento. Ma In 
personalità, come cosa concreta, non può verificarsi attualmente in mia mnltitmlj. 
ne, che è un essere collettivo -e qttindi astratto, se non in quanto s’ incarna in un 
individuo, cittadino, principe o pontefice ; il quale è quasi il cerehro, in cui con- 
fluiscono le fila nervose dell* vita politica, diffusa per le varie membra, e incapace 
di senso, se non è in uno raccolta Nel primo ciclo la personalità civile risiede nel 
capo e formatore della nazione, c tutta in lui si racchiude ; laddove quando inco- 
mincia il secondo, essa spunta negl' ingegni grandi e privilegiati delle elassi infe- 
riori. Ma siccome if principato civile muove dal pontilicato, ed è opera sua, tanto 
che le nazioni nel primo loro periodo vivono conglutinate col capo religioso, prima 
di sussistere nel politico; perciò è naturale che il pontefice sia più lardi la coscienza 
del popolo, come fu a principio la coscienza ilei re. ('.osi il Papa fu per bene due 
volle f intimo senso e il senno d’ Italia ; prima, allorché mansuefece e ordinò cogli 
indussi cristiani le barbariche turbe dei conquistatori, trasformandole in regni sta- 
bili e civili ; poscia, quando assunse la cr.tisa delle nazioni già assodate e tutelò, le 
insliluzioui nascenti e popolari dei municipi, delle leghe e delle repubbliche. Egli 
fu adunque dittatore e tribuno, e come tale, antesignano dei due cicli; e nel primo 
I* opera sua precedette quella degl’ imperatori, come nel secondo quella dei popoli; 
onde vergiamo nella storia i nomi ieratici di Cregorio magno e d’ Ildebrando an- 
dare innanzi, l'uno al nome imperiale di Tarlo e l'allro al noine popolano di Dante, 
e cominciare il periodo sacerdotale, della civiltà italica, come i due ultimi contras* 
spgnano la vicenda regia e repubblicana del periodo laicale di essa. Il Papa è adun- 
que la coscienza civile e perpetua d' Italia ; la quale non pnò tornar consapevole di 
sé medesima, se non mediante i- principio divino, che l' informa ; perchè coscienza 
importa 'vera scienza ; onde civiltà e religione sono indivise nella penisola, nè pos- 
son vivere scompagnate Lo scadere d’ Italia' incominciò col declinare civile delle 
somme chiavi, nè avrà termine, sinché queste non ricovrino l’antico uso, riaprendo 
In divina fonie del sapere e del diritto ai popoli ed ai lor conduttori. Perciò la per- 
fetta forma del .governo italico non può risultare dall’ accordo del senno aristocra- 
tico col principato, se in preminenza di onore e di cultura ai regni noti sovrasta il 
triregno, mediante quella civile, e perpetua alleganza, il cui concetto antichissimo 
è pur cattolico ed italiano, come ho mostrato nella prima parte di questo ragiona- 
mento. ' , 

Benché la monarchia cristiana, per le cagioni discorse, non possa esprimere il 
(ipo ideale colla medesima perfezione, che si trova nella società ecclesiastica, tut- 
tavia essa vince incomparabilmente di virtù e di pregio quella del paganesimo, por- 
gendo una prova cospicua della eccellenza propria degl’ instituli evangelici, e della 
loro efficacia nel migliorare il vivere degli uomini. Imprima giova il notare che 
I’ odio contro la monarchia e la predilezione per lo stalo popolare, che invalsero, 
non ha gran tempo, in J 1 ’ rancia e 'in Italia, e durano ancora presso alcune selle, nac- 
quero, non solo dalla corruttela dei moderni principati, ma in parte ancora dalla 
(orla intelligenza e dalla prepostera imitazione dell’ antichità- romana e greca. Impe- 
rocché gli scrittori di tale età odiano c vilipendono la monarchia paganica e orien- 
tale, che sta loro in sugli occhi; ma non si mostrano meno avversi alle licenze e al 
dispoiismo della plebe ; onde accarezzano quel principato idenle, il cui concetto ri- 
saliva alle origini doriche e pelasgiche, lo colmano di lodi, lo levano a cielo, come 
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I* oliimo dei reggimenti , e si rallegrano quando ne occorre loro alcun saggio, an- 
corché imperfetto, nelle i«torie, o fra gl'instituti coetanei. E senza risalire ad Ome- 
ro, amico dei re, ossequentissimo alla maestà loro, « sferzatore tanto lino quanto 
acerbo e implacabile dei demagoghi nel personaggio odioso e ridicolo ili Tersile, 
ciascun sa che la forma del governo pitagorico era regia, come quella di Tagete e 
di Egimio, onde nacquero le realtà temperale dei legislatori tirrenici e dorici nel- 
T Elruria, in lìoroa, in Creta e nella l.aconia. Platone fu in ciò, come nel resto, pi- 
tagorico ; e benché qual cittadino di repubblica, tosse costretto di velare i suoi sen- 
timenti, la propensione verso il principato civile trapela nella sua vita non meno 
che negli scritti, ed è< il dogma arcano della sua politica. E veramente la democra- 
zìa e il politeismo sono due sistemi correlativi, due applicnzinni di terse del medesi- 
mo concetto, due conseguenze dell' eraanalismo degenere, nello stesso modo che la 
monarchia divina e il principato politico rispondono alla dottrina pelasgica del Ten, 
espressiva, benché in modo imperfetto, della prima formula. La restituzione della 
unità primitiva negli ordini della religione, come in quelli dello stalo, è lo scopo 
secreto e acroamnlico della sapienza pelasgica, dalle scuole ilalogreche della nostra 
penisola sino alle sette elica icoegizie di Alessandria; fra le quali geograficamente e 
cronologicamente tramezza l' attica famiglia, capitanata dR Socrate, onde uscirono 
non solo i filosofi . ma gli slalisli e gli oratori, aspiranti a introdurre il governo uni- 
tario nella repubblica, come nel mondo, e ad accordare la libertà col principato. 
Questa idea predomina cosi nelle lucubrazioni metafisiche e cosmologiche degli 
stoici, come negli scritti d* Isocrate, benché liberissimo, nella vita pubblica di Fd- 
cione, e sovrattulto in Demetrio di Falera ; col quale la lelleratura e la sapienza 
pelasgica passarono dalle foci del Cefìso a quelle del Nilo, <> sotto la protezione di 
un principe greco fecero eonunbia colle dottrine orientali. E io credo che agli in- 
flussi della politica acroamatica dei savi greci sull’opinione delle classi colle si debba 
attribuire in gran parte il prevalere della Macedonia monarchica sulla Grecia popo- 
lana, e la fortuna straordinaria di Filippo e di Alessandro ; imperocché, se Demo- 
alene non vide in essi che i barbari distruttori della libertà e delta patria, altri ci 
ravvisò il principio dell' unione greca, e quasi un rimedio ammannito dalla Provi- 
densa alla corruttela pubblica e privala degli stali popolari; e Aristotile uscito dalla 
scuola platonica, polo confidarsi che il. suo eroico alunno dovesse mettere in atto 
l'ideale pitagorico, e acquistar la lode, datagli alcuni secoli appresso con licenza 
reltorica da Plutarco, di conciliatore dell' Oriente coll'Occidente, e di pacificatore 
dei popoli barbari e civili. Presso i Romani l’odio del nome reale fu maggiore che 
presso i Greci, dappoiché la famiglia peregrina dei Tarquirli fece del re urt tiran- 
no ; onde in Tacila I’ epiteto di. regio porla seco il concetto di ogni bruttura e scel- 
leratezza. Ma l'illustre storico confessa d'altra parie che la diafana repubblica dovea 
a’suoi tempi reggersi da un Solo; e se ahbnmiua la trista successione della famiglia 
Giujia, egli commenda il fondatnr della Flavia, e saluta qual restitutore c secondo 
padre della monarchia di Romolo e verificatore dell' antico ideale italiano, il ma- 
gnanimo principe, che primo seppe comporre la libertà coll’ imperio. Vedesi insem- 
ina che egli, come tulli i grandi scrittori greci e romani, che lo precedettero, di- 
stingue il principato civile degli Occidentali dal dispotismo proprio di Oriente ; e 
questo Solo condanna; come si raccoglie da ciò ebe tocca di alcuni stati germanici, 
che dalla libertà tralignavano, e de’ barbari regni coetanei dell’ Asia minore, del- 
I’ Armenia, dei Parti, e di altri popoli subsolani. Nò la monarchia orientale fu sem- 
pre cattiva ; imperocché. come ogni forma politica ha le qualità dei principi reli- 
giosi, da cui deriva, cosi il dispotismo della gentilità, che fu pessimo, quaodo ebbe 
per fondamento il panteismo schietto, riuscì per contro tollerabile, quando venne 
temperato dal dualismo o dalle reliquie delle prime tradizioni. Nel primo caso la 
monarchia si connette col dogma dall’ avalara e col sistema dell’ emanazione : il 
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principe è veneralo, come un' umanazione vivente e personale di Dio, o almeno co- 
me un essere originato da stirpe celestiale, sovrastante per natura agli altri uomini, 
e quindi meritevole, non di semplice ossequio e di sudditanza, ma di adorazione e 
di servitù, L'omaggio, riuscendo per tal modo un'idolalria verso l'arbitrio dell'impe- 
rante, dee aprire il varco ai più orr. Itili eccess ; comesi vede essere accaduto fra le 
nazioni camitiche antichissime, e presso alcuni popoli giapelici. ehe raccolsero il loro 
retaggio. Se non. che, il panteismo fu talvolta mitigato da parecchi residui della fede 
primitiva, che lo resero più ragionevole ed umano ; come appo i Buddisti, almeno 
nel loro fiore ; quando il genio contemplativo e mansueto del Samaueisnm-, e la dot- 
trina della salute universale, inspirarono quelle pietose ,e benefiche riforme, di cui 
trapelano le tracce nelle memorie e nei monumenti di Cedati e dell' India conti- 
neùlitle. Lo stesso effetto nacque dal dualismo, che rammorbidendo il dettato del- 
1’ unità suprema colla pugna di due principi sottostanti, mise in salvò la I berta 
umana, e pareggiando sostanzialmente la personalità del suddito a quella del re- 
gnante, raccorciò l' intervallo che gli divide, e rappresentò la legge, non come ar- 
bitrio di un solo, ma qual ragione universale e divina. A tal sorta di culto si rife- 
riscono la civiltà vendica e la cinese ; oltre quella dei l'elasghi, che fu propria di 
Occidente. Ma la monarchia persiana, che ai teftipi di Ciro giunse al colmo del suo 
chiarore, tralignò sotto i successori di lui. non tanto per intrinseco vìzio, quanto 
per le influenze straniere ; le quali non è da stupire che corrompessero gli Ache- 
menidi, quando guastarono il regno del popolo eletto, fin dal suo terzo posseditore, 
benché ivi le ortodòsse credenze intatte signoreggiassero. La- monarchia cinese 
porge I’ esempio più illustre che si Conosca del governo ideale fra i popoli pngani ; 
come quella che, reggendosi sui due perni del principato ereditario e degli ottimati 
elettivi, rende itnagine del patriarcato primigenio, cresciuto a stato di nazione, sen- 
za perdere i suoi primi lineamenti, e senza passare per In trista vicenda degli ordini 
castali Due sono le cagioni precipue, onde i Cinesi non corsero per le mutazioni 
politiche delle altre genti eterodosse. Cuna, la dottrina morale e dualistica di Con- 
fnsio, che contrabbilanciò la scuola antichissima del Tao, ( identica probabilmente 
al Samaneismo dei primi Uuddi, ) e prevalse assolutamente nella classe dei gover- 
nanti ; I’ altra, che la Cina non fu mai conquistata, se. non molto tardi, quando gli 
ordini politici erano cosi radicati, e la moltitudine degli abitatori tanto grande, che 
lo stato antico non poteva piò essere sconvolto da barbari invasori Ora la causa 
principale del reggimento a caste si dee attribuire alla diversità delle stirpi; e alla 
dominazione violenta delle une sulle altre, come ho dichiarato altrove (I) Affer- 
mando che la Cina non fu travagliala dalla conquista nei primi tempi, eccettuo lo 
stabilimento dei gialli coloni, vincitori del Miao aborigena, forse negricante e Ca- 
mita-, ma questi o fu distrutto, o rincacciato fra i monti e ridotto a sì picco! numero, 
che lo stalo castale non potè radicatisi, nè alterare l’ egualità civile dei nuovi oc- 
eupatori-. • • ‘ 

Non sarà fuori di proposito il riandar brevemente le noie piò cospicue della 
monarchia ideale, che alibnrzala in fantasia e tentala dai Doriesi e dai Pitagorici, 
fu messa in olio dal Cristianesimo, e condotta a compimento. 

, La monarchia cristiana è legittima e fondala su! diritto, non sull'usurpazione, 
nè sulla violenza. I suoi titoli risalgono per una successione d’ investiture legali sino 
alla società de' primi uomini, che stabilita da Dio ricevette col linguaggio e colla 
notizia del vero ideale-qtiel primo giure civile e politico, che venne tramandato di 
generazione in generazione a tulli i popoli succeditori. Così ogni principato, che 
giuridicamente sorge, trae la sua autorità dal principio di creazione, mediante il 
patriarcato primitivo e divino, di cui è l' itnagine, e che conteneva in germe lutti i 

(I) Jntrod. all o studio delta JUaseJìtt , tutti. II. png. t??, ISO. ' , 
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reggimenti Tutori, coma la prima coppia racchiuse potenzialmente tutto il geuere 
umano. Che se i principi storici di un regno furono illegittimi, perchè opera di ar- 
mi iogiuste, della frode, della forza, della conquista, essi vennero legittimali come 
prima furono riconosciuti dai poteri superstiti della nazione, dalle sovranità interio- 
ri ed esteriori, e sovraltntlo dalla divina balia della Chiesa, la quale possedendo 
colle sue chiavi la pienezza di ogni diritto, può supplire straordinariamente a ciò 
che manca talvolta dal canto delia natura e degli uomini. Perciò le monarchie cri- 
stiane sogliono incominciare coll’ augusta cerimonia della consacrazione ; la quale 
è quasi un sacramento civile, con cui il potere ieratico conferma i diritti preesisieu- 
li, e dove manchino, o in qualche parte difettino, li compie o li conferisce. Impe- 
rocché le dominazioni nascendo spesso dalla conquista o dalla violazione di un do- 
minio anteriore, e crescendo fra le contese e le pretensioni contrarie di altre poten- 
ze, ne deriva un vilnppo di giurisdizioni pugnanti cosi complicato, che vano sareb- 
be per ordinario il volerlo districare, se I' autorità divina non soccorresse, autenti- 
cando il fatto, e supplendo a ciò ebe può mancargli in ordine al diritto. Tal è lo 
scopo politico della sagra dei principi, divinamente insliluila ne Tanti o popolo eletto 
e umanamente riassunta in alcuni stati cristiani ; la quale non suppone già ebe il 
diritto anteriore non abbia luogo, ma lo rafferma, lo santifica, e a' suoi difetti rime- 
dia e supplisce. 

La monarchia cristiana è paterna, e si appoggia principalmente all’ amore re- 
ciproco del principe e dei popoli. Il comando r la sudditanza sono in lei addolciti e 
sublimati dall’ affetto piò nobile e sacro, qual si è quello che stringe insieme gli uo- 
mini,. secondo che essi danno altrui o ricevono il bene supremo della vita. Per quan- 
to i cattivi principi si sforzino di annullare quel carattere augusto -di paternità im- 
presso sulle loro fronti, il cancellarlo affatto non è in loro potere; onde i tiranni 
cristiani possono parer tollerabili, se raggnagliansi a quelli del gentilesimo. Certo 
Falaride, Diegitlo, Nerone, Feiti e simili mostri sono impossibili anche sol trono, 
dove regna la Croce. Quindi il vincolo principale, che lega i popoli cristiani coi 
dominanti, non è il timore, ma 1' ossequio spontaneo e il debito della coscienza. La 
forza è certo necessaria in ogni società per arrenare i tristi e gli sconsigliati ; ma 
siccome uno stalo, dove i piò de cittadini fossero spensierati o ribaldi, non potrebbe 
durare, il capitai fondamento della monarchia cristiana è I' affetto sincero e l’ornag 
gio spontaneo verso la divina prerogativa del principe. Perciò tal uionarchiA è na- 
zionale, cioè concorde al volere e al senno delia nazione, non imposta e conservala 
da cieca usanza, da frode e da violenza. Il principe vi è congiunto al suo popolo, 
come il capo alle membra, con un commercio intimo, soave, c3Dlinuo , indivi- 
so, perenne, da cui nascono la vita e I' unità personale dello stalo, e il suo incesso 
confidente e sicuro nella via dell’ incivilimento. Il che porge eziandio nobiltà e de- 
coro alla ubbidienza e sudditanza ; le qnali sono vili ed abbiette, se muovono sola- 
mente da cupidigia di favori e di guadagno ; scusabili, ma non lodevoli, se da ti- 
more; laddove diventano orre>oli, dignitose, sublimi, e possono innalzarsi al grado 
di virlò eroica, se nascono dal pio sentimento del dovere ; perchè, stando nei primi 
termini, I' ossequio verso chi regna riguarda pure I' uomo, cioè un nostro pari di 
natura, di riscatto, di fine ultimo e sopraroondano ; laddove neH’ ultimo caso esso 
mira a Dio, e trae da questo riguardo la dignità e la santità della religione. 

La monarchia cristiana è civile, e non che tendere menomamente a indebolire 
o distruggere i molliplici diritti degli uomini, n’ è il vincolo, la guardia ed il pa- 
trocinio. Siccome ha sudditi, ma non servi nè schiavi, ella è si lonlaua dal togliere 
a nessuno la proprietà e la libertà civile, che guarentisce e tutela amendue questi 
diritti, onde nasce la personalità sociale dell’ uomo e del cittadino; Perciò i popoli 
retti da scettro cristiano mantengono il toro genio nazionale, hanno una vita, un 
molo, un volto loro proprio, posseggono un’ autonomia proporzionata alla loro in- 
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dolo, e nono insonnia nazioni, non greggie, nò moltiladini informi e disordinate ; 
ed è ufficio del principe il reggerli, informarli e rappresentarli, come corpi semo- 
venti e liberi, non l’ assorbirli io sé stesso, togliendo loro ogni spontaneo movimen- 
to All' incontro nelle monarchie orientali, dove sigDoreggia il principio del pan- 
teismo, un solo uomo è proprietario, libero, ed ha titolo e atto di persona : lutti 
gli altri, essendo mancipi, e piuttosto cose,, che uomini non hanno il dominio, ma 
l'uso della vita e dei beni loro. L’ inviolabilità riconosciuta della libertà individuale 
e della proprietà, è una delle note più splendide dei governi cristiani ; oude gli sta- 
li, in cui tali diritti non vengono bene stabiliti nè estesi a tutti i cittadini, sono an- 
cor costituiti per tal rispetto fuori degli ordini del Cristianesimo. 

La monarchia cristiana è temperata e aliena dall'eccesso e dall'abuso della 
potenza La regola, che l’ indirizza, e il freno, clit* ne impedisce i trascorsi, posso- 
no variare, secondo i luoghi e i tempi, e consistere io instituzioui, che ristringono 
1’ autorità del principe, o in certe leggi fondamentali, ch'egli non può violare, o 
almeno nella forza dell'opinione, delia stampa, della consuetudine e delle credenze. 
Quest’ ultimo ri.legno è sopra tutti efficacissimo, e san za di esso gli altri non basta- 
no o soverchiano, perchè veagono facilmente elusi da chi comande, o trapassando 
il segno, troncano i nervi del suo potere e ne offendono la maestà. L'equilibrio dei 
poteri politici, quando la, sovranità è sparlila, riesce un sogno, se la bilancia non 
è governala e con temperala a misura dalie religiose opinioni ; le quali sole hanno 
virtù di atnmoderare i voleri dugli uomini e preservar gli stati non meno dalla si- 
gnoria dispotica, che dai civili rivolgimenti. Perciò fuori del Cristianesimo, se il 
panteismo predomina, come per lo più iu Oriente, il potere di un sol uomo indiato 
e smisuratamente alzato sulla turba dei servi vai talli, traligna facilmente in tiranni- 
de : se il dualismo prevale, come presso gli antichi Italogreci, la monarchia ha po- 
ca quiete, corta vita, e dà luogo agevolmente ai torbidi ed instabili governi della 
plebe, che menano lo stato a perdizione, aprendo il varco al dominio violento e 
sfrenato di un solo, o all' invasione straniera La sola religione, che osti parimente 
ai due eccessi contrari eoli efficacia delle sue dottrine, è il Crisliauesiiuo, che ac- 
corda I' uiio col moitiplice nello stalo e nel mondo, mediante il principio di creazio- 
ne Li.onde fa ingiuria alla monarchia cristiana chi la confonde col dispotismo, o 
la qualifica per assoluta, pigliando a rigore questo vocabolo ; giacche il solo reg- 
gimento a cui convenga colai denominazione, è quello del cielo, l'assoluto essendo 
in ogni genere di appartenenze una proprietà incomunicabile della divina natura. 
.Nei principali, che vanno a norma dell' evangelio, il potere sovrano, ancorché sia 
raccolta nella persona del principe, non è assoluto, come quello che vieo limitalo 
dal giusto, dal convenevole, dall' onesto, dalle leggi ecclesiasticliè, dalla religione, 
dai civili consigli, e in (ine dall'opinione pubblica, che esprimendo il dominio della 
ragione sulla forza, regna piu n meno in lutti i paesi cristianamente educali. 

La monarchia cristiana è aristocratica e si avvantaggia dei seuoo dei migliori 
nelle sue operazioni. Essendo impossibile che un principe, per quanto sia ingegno- 
so ed attivo, non si aiuti più o meno dell* aitimi parere, s’ egli non è sollecito di cer- 
care quello degli uomini buoni e prudenti, cade di necessità in preda alle suggestioni 
degl' inetti, dei tristi e dei vili. L'aristocrazia, con cui il principe munisce e rinfor- 
za il suo Irono, dee essere composta dei veri ottimati, e quindi principalmente elet- 
tiva ; nè il patriziato ereditario, dove occorre, può partecipare a tal onore, se nnn 
congiunge i pregi dell' ingegn i e dell' animo ai privilegi del sangue e ai vantaggi 
della fortuna. Le prerogative ereditarie si addicono alle forze cieche e fatali, e co- 
stituiscono la sola gerarchia possibile fra loro; ma dove concorrono conoscimento ed 
arbitrio, ivi la diseguaglianza, ( dal trouo io fuori, ) dee essere effetto di equa e 
libera elezione. Il modo, in cui I' opinione degli ottimi si esprime nelle monarchie, 
può variare assai, secondo l' iuJi le u conformazione loro ; ed ora può consistere iu 
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certe assemblee deliberanti e rappresentali' e, ora in sempliei consulte ; talvolta 
esercitarsi colla sola paroln, tal altra eziandio colla stampa. Ma in qnesln o in al- 
tra maniera il concorso dei migliori ha sempre luogo nei paesi cristiani ; e un go- 
verno, come quello dei calli' i Cesari dell aulica Itomn o dei prinripi or<enlaii, dipen- 
dente dai Ioni capricci o dalle tresche dei creali di corte, dei cagnotti, delle mere- 
trici, quando venne introdotto in qualche parie della Cristianità ebbe pochissima 
vita, e aperse I' adito a violente e sanguinose rivoluzioni Le quali tosto o tardi suc- 
cedono negli ordini della civiltà nostra, quando i portamenti di chi regge si seque- 
strano dal senno pubblico ; di cui il principe non dee già essere d rivale nè !’ avver- 
sario, ma il braccio e l’ esecutore. E affinchè I' aristocrazia naturale dei popoli culti 
possa esercitare più facilmente le sue vitali e salutifere influenze nel corpo della re- 
pubblica, uopo è che sia ordinala a gerarchia per forma, che i carichi, i gradi e 
ir dignità dei cittadini corrispondano ai meriti loro, e non vengano distribuiti dal 
capriccio, dal favore o dal caso. 

La monarchia cristiana è popolare, in quanto mira al liene del popolo, e spe- 
cialmente delle classi piu numerose ed infelici ; nelle quali, a esempio di Cristo suo 
inslitutore, essa pone il suo affetto e le sue compiacenze. L’aristocrazia nei regni 
bene ordinàli è un semplice mezzo, di cui il popolo, e sovra flutto la plebe, è I' ulti- 
mo fine, l-a plebe è le parte piu sacra delle nazioni, perchè è la poi degna insieme 
e la più misera ; la più degna, perchè i suoi sudori alimentano lutto lo stato, e senza 
di essi il polente, il nobile, il ricco non potrebbero vivere, non clic oziare e gode- 
re ; la più misera, perchè a lei tocca un minimo frutto delle sue fatiche. A questi 
titoli di giustizia e di gratitudine, che rendono sopra ogni nitro ceto commendabile 
la plebe, ti aggiungono i precetti dell’ Evangelio ; imperocché, se i poveri, i dere- 
litti, gli sventurati sono, giusta la sentenza di Cristo, la parie più preziosa della 
Chiesa e del regno de' cieli, egli è troppo assurdo che vengano riputati per la piti 
negletta e spregiata della società umana. Qual principe adunque non considera la 
plebe, come la porzione più cara ed eletta della sua civil figliolanza, è indegno del 
nome di uomo e di cristiano. Certo lo spettacolo della società temporale, dove chi 
più travaglia e affatica è più. angustialo e spesso mane* del necessario villo, non 
che di ogni ricreamento e conforto, sarebbe orribile e disperante, se questa mortai 
vita non fosse un breve transito, un aringo di merito, un stato di prova e di tiroci- 
nio. Ma se la Previdenza riserva un' eternità di compenso a chi tollera cristianamen- 
te le .corte ingiustizie di fortuna, ciò non esime gli tiomiui, e sovrattulto chi governa, 
dal grave obbligo di ripararvi per quanto è in suo potere Alcuni utopisti tengono per 
bnon rimedio a questo disordine no assoluto rivolgimento degli ordini sociali; quasi 
ebe un tal ripiego, oltre le orribili violenze che porterebbe seco, potesse riuscire ad 
altro che a traslocare le condizioni plebee dagli uni negli altri, in vece di abolirle, 
e a fare sottosopra il medesimo effetto delle conquiste barbariche ; quasi che la pro- 
prietà e la diseguaglianza delle fortune Don siano assolutamente inseparabili da ogoi 
vivere civile, e dalle leggi della nostra natura. Altri, meno iminoderati, si confidano 
di poter medicare il male, introducendo gli ordini popolari, e dando alla plebe i 
pr<mi uffici 'della repobblica ; il che è un farmaco omeopatico, che non so quanto 
possa giovare, perchè l’ infelicità della plebe essendo elf (lo in gran parte della sua 
ignoranza, non pare che rimediar vi si possa, surrogando il ceto più rozzo al senno 
della nazione. La storia mostra che te democrazie, se non sono piccolissime, han 
corta vita; e che la libertà plebea, o distrugge se stessa, o apre la via ai forestieri. Ora 
è poco savio consigi io l’ indebolire il governo, per sollevare la plebe, come se plebei o 
nobili potessero essere felici, quando lo stato scade o periclita, è soggiace alla tiran- 
nide intestina od esterna. Resta adunque che gl' interessi del volgo siano affidali a 
chi gli sovrasta ; e se questo è un misero compenso per l’ effetto che ne suol risul- 
tare, ( I’ esperienza ci sforzo a confessarlo, ) esso è pur troppo il solo possibile ; per* 
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ehè, se ciò dir i grandi fanno a prò dpi piccoli par ordinario è poco, quel elio si 
può aspettare dai picchi i in proprio -rantolio è nulla lo creilo adunque savissimo 
quell' npoieginn, clip dice tulio doversi fare in prò della plebe, ma nulla o ben poco 
per mezzo di essa ; giacché il pessimo dei governi e il più contrario al bene di lutti, 
è appunto il plebeo, li credo pure che sebbene si faccia poco, i buoni principi po- 
trebbero far mollissimo, quando volessero ; perchè ima gran parte delle miserie, ebe 
opprimono le classi laboriose, nascono cosi dall’ Ignoranza p dall'ìneducazione. come 
dalle cattive leggi intorno alle condizioni e allo spartiamolo della proprietà e del la- 
voro.’ Ciò che oggi si all'erma da molli sii questi due articoli non è tuli’ òro ; ma 
fra gli errori e le chimere, v’ ha pure del ragionevole e del buono ; e se chi regge 
ridilla di cercarlo, di npproGllarsene, e trascura il massimo de’ suoi doveri, nulla 
può scusarlo al cospetto di Dio e degli uomini. £ coloro che vorrehhono rimediar 
solamente all' ignoranza e alla poca religione della plebe, s’ ingannano ; perchè non 
si può coltivar lo spirito, senza attendere al corpo. Quello moralità e gentilezza, di 
cui è veramente capace la plebe, presuppone una certa agiatezza proporzionala ; 
onde chi vuol migliorare moralmente gli uomini di bassa mano dee conrnciare a 
rendere più tollerabile la loro vita, esercitando verso di essi quegli uffici di corpo- 
rale misericordia, cui la carità sola impone ai privati, ina la giustizia ingiunge ai 
governi, che si reggono a norma dell’ Evangelio. 

I, a monarchia cristiana è stabile, e stiperà in diuturnità, ragguagliata ogni 
circostanza, i governi del gentilesimo. La causa della sua durala si dee cercare co- 
si nella sua mirabile struttura, e sovrntiullo nell’ immobilità del Irono, come nella 
natura della religione, che la puntella. Im (piale, antica come il mondo e destinata 
a durar quanto i secoli. Ita forza di eternare le iuslituzioni, che in lei si fondano. 
£ certo i nostri governi sarebbero immortali, se rispondessero perfettamente al tipo, 
che rappresentano, e al culto, che gl’ informa onde essi durano e fioriscono in 
quanto sono cristiani, declinano e muoiono in quanto tengono ancora qualche parte 
del gentilesimo. Il callnlicistiio. poi dà lina fermezza speciale agl’ insliluti politici, in 
quanto consacra e dedica il giure legittimo, e lo dichiara inviolabile, condannando 
uei sudditi ogni ribellione conico di esso Dogma altamente filosofico, perchè il suo 
contrario pei mischia ed annulla essenzialmente le idee di sovranità e di sudditanza, 
e tronca in ogni caso, o almeno rende precari i nervi del potere, reputandolo sog- 
getto all’arbitrio c ai capricci di coloro, a cui dee sovrastare Nè imporla che in 
certi casi la ribellione possa essere utile, anco Dei governi legittimi, e parer quasi 
necessaria ; conciossiachè da un lato la bontà delle leggi morali si dee misurare 
dai loro effetti più consueti, e dall’ altro latn esse leggi debbono essere assolute ; 
perché ogni eccezione le recide ed annulla. Secondo I elica razionale ed evangeli- 
ca, ogni azione, che generalmente e di sua natura sia dannosa, si dee tener per 
vietata anche in quei pochi casi, in cui può fruttare ; chè altrimenti la regola mo- 
rale soggiacerebbe al corto intendere e. all' arbitrio dell’ individuo. Le rivolutioni 
violente succedono senza fallo, quando son necessarie; il che giustifica la Previden- 
za, che le permette, in virtù del bene, che ne deriva in tali occorrenze, ma non 
isoli*» mai appieno i loro autori, perche il difetto di rettitudine nei mezzi non può 
mai essere santificalo dalla bontà ed eccellenza del fine. 

La monarchia cristiana è progressiva, e corrisponde politicamente alla ingenita 
perfettibilità della natura umana. Non solo ella si assesta a tutti i miglioramenti ci- 
vili, ma è lo strumento più eliicace per dar loro opera e condurli a perfezione. Il 
progresso è fi esplicazione dinamica dei germi morali deposti da Dio nel primitiva 
organismo di ciascun popolo; la quale abbisogna di un vivere sociale, in cui il mo- 
to si moderi e contrabbilanci dalla quiete ; perchè senza movimento non si va in- 
nanzi, nè senza un punto immobile vi può esser movimento, come senza regola il 
corso riesce disordinalo, e non che essere equabile, si mata in precipizio. Ora la 
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monarchia col suo doppio elemento porge il perno immolo e la molla dell' andar 

f regressivo ; giacché nello stesso modo che il trono la rende stabile, il il osso del- 
1 opinione, e la continua vicenda dell’ aristocrazia elettiva, la fanno camminare di 
buon portante nella carriera dell’ incivilimento. Laddove, se il principato si scom- 
pagnasse dall aristocrazia elettiva, e 1’ eredità propria del sommo imperio a ogni 
sorta di privilegio e di grado si allargasse, mancherebbero col molo la vita e la 
forza della repubblica, che a poco andare verrebbe meno ; perché i cadaveri non du- 
rano a lungo ueli’osser loro. Tanto che il men fermo e vivace dei reggimenti civili è 
quello che, rendendosi stazionario crede di poter essere più stabile e longevo ; coinè 
avvenne a certe monarchie potentissime, (qual si è verbigrazia, la spagnuola), che 
in breve scaddero e perirono per essersi dilungate dai buoni e ragionevoli progres- 
si. I quali, o siano letterari e privali, o pubblici e civili, nascono dada gara degl’ in- 
gegni, e direi quasi dal fregarsi e arrotarsi insieme degli spiriti; io cui Iddio depositò 
fondalmente quella forza creatrice, ebe dura tuttavia fra gli uomini, e porta di mano 
in mano, svolgendosi, i suoi frutti preziosi. Imperocché l’ ingegno estendo ricco da 
natura di alcuni semi atti a schiudersi, germinare e fruttare successivamente, quan- 
to più si apre la porla al vero merito e alla nobile emulazione, tanto più lo stalo 
abbonda di capitale intellettivo, sia che questo si volga alle salutevoli riforme, ov- 
vero alle arli illustri, alle lettere e alle dottrine. Taato che il moto civile, causato 
dal lavoro degli intelletti, mediante il prevalere degli uomini eccellenti e il patri- 
ziato elettivo, risponde al principio di creazione, come la permanenza del Irono ere- 
ditario, e il salutare ostacolo che ne risulta agl’ impeti sregolati, si riscontrano col 
principio di conservazione negli ordini divini dell’ universo. Il progresso nel giro dei 
fatti dipende da quello delle idee ; il quale non ha luogo o è difettuosissimo, se non 
si fonda su principi immutabili, giacché l' evoluzione dialettica e successiva delle 
conseguenze imporla l’ immanenza inalterabile delle premesse. Quindi è che il prò- 

S resso ideale, e conseguentemente il civile, non si possono compitamente effettuare 
ove I’ eterodossia siguoreggia, la quale altera per essenza o distrugge i principi 
fondamentali del vero. Nelle monarchie gentilesche, in cui regnano le credenze pan- 
teistiche, senza temperamento di sorta, la civiltà va a riiroso, c lo stato è argomen- 
to ed imagioe di quel peggiorare continuo e crescenle, che ci viene insegnato dalle 
dot'rine ieratiche ; il quale è un corollario logico dell'universale decadimento, ebe 
accompagna l’esplicazione del Cronòtopo infinito e del Teocosmo nel suo primo ci- 
clo. secondo il parere degli emanalisii. Questo pessimismo fatale, alterando i primi 
principi di ragione , annullando I’ arbitrio, e assoggettando tulli gli uomini alla 
ferrea Adraslea, torcente il fuso della necessità inesorabile, secondo il mito di Pla- 
tone e di Plutarco, toglie il potere e il fomite dei miglioramenti e la norma che 
gl’ indirizza. La sovranità vi è talmente immedesimala colla persona del principe 
deificato, che non può separarsene ; onde non solo è inviolabile, conforme ai canoni 
della dottrina ortodossa, ma inamissibile. L’opinione dell'inamissrbilità del potere 
sovrano c tanto contraria al crescere dell’ incivilimento e ai dettati cristiani, quanto 
il dogma dell’ inviolabilità s’ accorda coll’ uno e cogli altri. La sovranità si può per- 
dere da chi la possiede per modo legittimo o illegittimo, li modo legittimo può solo 
aver luogo, quando il potere è diviso, e uno dei membri sovrani, tentando di pigliar- 
selo tutto quanto, abilita gli altri ad esautorarlo, se ciò si richiede alla propria sal- 
vezza, in virtù di quel diritto, cui l’assalito possiede contro l'ingiusto assalitore. Ma 
quando la signoria è riunita legittimamente nella persona di un solo uomo, essa non 
gli si può rapire da’ suoi nazionali, salvo il debito delia giustizia; i quali essendogli 
lutti addetti e legali dai vincoli di sudditanza, non possono insorgere senza un atto di 
ribellione colpevole. Il sovrano potere è dunque in tanto inviolabile, in quanto non 
può mai essere violato da' suoi soggetti, ma solo da un eguale, cioè da un al- 
tro sovrano, allorché ciò si ricerca alla sua legittima difesa. Ma anche quando 
CioBEim. Frimaio, f ot. 111. 'J 
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tin principe Tu ingiustamente deposto, e altri solteirtrò in sua vece per usurpazione 
e fellonia, come prima il nuovo stalo è riconosciuto da tutta la nazione, e dagli altri 
stati seco congiunti col giure positivo delle genti, esso diventa legittimo: benché 
dianzi noi fosse per la sola sua origine. Nè in tal caso il regno muta, benché cangi 
la linea dei regnanti ; che il confondere il giure col fatto è cosa troppo incomporta- 
bile. Si può disputare filosoficamente per sapere, m che modo I' antica giurisdizio- 
ne si travasi nel nuovo possessore e supplisca al difetto de' suoi principi ; ma il fatto 
è certo ; e non può dubitarne chi è cattolico, poiché la Chiesa ha sempre avuti per 
legittimi i governi stabiliti e riconoscimi universalmente, qualunque fosse il modo, 
in cui nacquero. Se oe vide, alfa memoria nostra uno splendido esempio, quando 
Pio settimo, pontefice santissimo, sagrò Napoleone ; imperocché con questo rito 
solenne lo riconobbe come principe legittimo, e voile confermare il diritto umano 
coll’ autorità reverenda della religione. La retta ragione consuona alla sapienza ec- 
clesiastica ; poiché, se 1* opinione contraria fosse vera, aprirebbe il varco a mille 
disordini, e spesso sarebbe d - impossibile eseguimento, Che se intorno ai domini 
privati le leggi hanno introdotto I' usucapione, per accordare il diritto col pacifico 
possesso, e ovviare agli inconvenienti, che altrimenti sorgerebbero, determinando il 
tempo e le condizioni richieste a costituirla ; la prescrizione non è meri necessaria 
e assai più rilevante nelle cose che toccano lo stato, poiché senza di essa manche- 
rebbe la tranquillità pubblica, e si aprirebbe la via a calamità infinite. E siccome 
qui non soccorre alcuna legge positiva, rogata dal giure pubblico della Cristianità 
tutta quanta, per fermare il tempo richiesto e gli altri termini della prescrizione, la 
sola norma morale, che occorra per applicarla, è il riconoscimento tacito od espres- 
so delle altre sovranità nazionali. Se con si fa buono questo principio, non vi ha 
forse reame in Europa, che possa mettere in sodo la validità' de’suoi titoli. I legitti- 
misti , negandolo e ammettendo il pronunzialo contrario, debbono inferirne che 
quando oggi, verbigrazia, sbucasse da qualche angolo un discendente di Childeri- 
co terzo, e potesse chiarire le sue ragiooi, il trono di Francia diverrebbe suo pecu- 
lio, e i Capetingi, come i Carolingi che li precedettero, si dovrebbono avere per 
usurpatori . Nè giova l' allegare la lunghezza del tempo ; poiché dove Don soccorre 
alcun positivo statuto, che determini e circoscriva il modo dell’ usucapire, mille 
anni vogliono quanto un lustro. Che se alcuno ingegnoso mi opponesse che il mio 
presupposto é chimerico o poco probabile, lo pregherei ad avere ihìglior concetto 
della forza generativa, che talvolta si trova nelle stirpi dominatrici. E lasciando sta- 
re che i re abissini pretendono di aver nelle vene il sangue purissimo di Me- 
nilèch o Davide primo, fìglioolo di Salomone e di balchi o Maqueda, regina di Sa- 
ba, egli è nolo che gli Orpeliani vennero nella Giorgia e nell' Armenia, dove tutto- 
ra si trovano, dalla Cina, in tempi anteriori ad Alessandro magno, e che gli Ardzru- 
niani, i Pagratidi e i Mamigoneani, celebri nelle storie armene, erano del pari di 
molto antica origine (i). lo non vorrei pertanto gridar miracolo, se si trovasse an- 
cor oggi qualche sterpone dei Clodovingi, che son di data assai piò recente, lo fine 
in fine, poiché la linéa di Adamo, che è la più vecchia di tulle, noo si è tuttavia 
spenta, nè pare, a veder come vanno le cose, che voglia spegnersi di corto, si pos- 
sono sfidare i legittimisti a chiarire con argomenti indubitati che quella di Meroveo 
sia estinta ; giacché stando nei loro principi , la sola possibilità del contrario pnò 
pregiudicare non poco alla causa dei pretendenti. I quali principi non sono però di 
tal forza, che meritino di essere seriamente confutati ; dee bensì increscere il vedere 
uomini religiosi ed onorevoli seminar la discordia in due regni nobilissimi, (giacche 


(1) Saint-Marti*, Wèm. hist. et gèogr. tur t /Irniènte. Paris, 1SI8, loia. I, pag. 418-424 ; 
loia. Il, png 15, *«<]<[. 56-175. 
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parlo dei legittimisti torbidi e inframmettenti di Spagna e di Francia,) e predicar la 
dottrina panteistica dell'inamissibilità del potere, contraria alla pratica costante del* 
la Chiesa cattolica e del seggio pontificale. 

La monarchia cristiana è modesta ne' snoi portamenti, amica della parsimonia, 
aliena da quel lusso smodato e scialacquante, che impoverisce lo stato, e da quelle 
eccessive delizie, che snervano e corrompono il principe. Chi regna dee ricordarsi 
di esser uomo nè più nè meno che I’ ultimo de’ suoi sudditi ; dee sapere eh’ egli è 
posto da Dio nel sommo grado, non per godere, ma per giovare, e che la sua po- 
tenza è un gravoso ufficio, di cui dovrà rendere strettissima ragione, non una festa 
e un trastullo. Nè dee porgere orecchio ai cortigiani, che lo assicurano del contra- 
rio ; perchè essi hanno pur troppo il potere di guastare quaggiù i principi, che si 
affidano a loro, ma non quello di redimerli dai supplizi nell’ altra vita. Nè la parsi- 
monia dei rettori auoce alla dignità del loro grado, e alla regale magnificenza ; 
perchè non interdice loro quanto al decoro del trono è richiesto, e non che nuocere, 
agevola ed alimenta la liberalità verso il pubblico. Una nobile semplicità onora più 
il principe, che le pompe orientali ; e Traiano, il quale recò f Imperio al colmo 
della grandezza, fu più venerato, vivendo con civil modestia di senatore, che il tu- 
mido Diocleziano, introduttor dei costumi asiatici nella corte di Nicomedia. Per or- 
dinario si osserva che i principi veramente grandi non amano il fasto e l’ arroganza, 
privilegi delle anime mediocri ; e senza uscir d’ Italia, io odo dire che alcune corti 
di essa vi siano altrettanto modeste, che quelle di Berlino, di Copenaghen e di Pari- 
gi. E ben lungi che il far masserizia osti alla munificenza del principe, non poco 
vi conferisce, somministrandogli il modo di esser largo e mostrare grande animo 
nelle spese, che tornano ad altrui profitto, e ad onore di tutta quanta la nazione. Nel 
che consiste quel lusso, che è lodevole, perchè produttivo ; il quale, facendo effetti 
clic durano, accrescendo I’ agiatezza di ciascuno, conferendo al decoro e alla ripu- 
tazione di tulli, e moltiplicando il capitale delle arti, delle lettere, delle scienze e 
delle industrie fruttuose, è benemerito dell’ incivilimento, e degno di quella nobile 
magnificenza, cui lo Stagiriln collocava fra le virtù. 

La monarchia cristiana è amslrice del giusto, e antepone la considerazione di 
esso ad ogni altro riguardo. Ella non crede che la morale obblighi solamente i pri- 
vati, o che i suoi precetti siano manco severi e inilessibili verso chi governa, che 
in ordipe agli altri uomini. Quindi ella munisce e rinforza 1’ amministrazione della 
pubblica giustizia con tutte le guarentigie e cautele opportune, per impedir che C er- 
rore involontario, 1' odio e il favore la turbino. Fu già avvertito dai filosofi che la 
separazione del poter giudiziale dall’ esecutivo e dal legislativo è una prerogativa 
speciale delle monarchie cristiane, dovuta alla squisitezza' delle idee evangeliche. 
Ala questa separazione sarebbe vana e illusoria, se il difficile e augusto incarico 
fosse commesso a tribunali straordinari, composti di soldati o altra gente ignara 
delle leggi,, inesperta della tela giudiziaria, usa a riporre il diritto nella forza e la 
sicurezza nella violenza, parziale, appassionata, cupida di vendetta, disposta ad in- 
crudelire -, dando loro facoltà di sentenziare quasi per via sommaria, senza ferma 
regola di processo, senza pubblici costituti, o altra guarentigia per V innocenza, e 
con balta di condannare i rei nella testa, senz’ appello di sorta. Se questa foggia 
di giudizi, che piuttosto carnificine legali si dovrebbono appellare, e sono quasi sem- 
pre strumenti di alti iniqui ed atroci, si trova spesso usala nelle storie eziandio mo- 
derne, non si può non ravvisare in essa una reliquia del gentilesimo, al tutto ab- 
bordate dagli ordini e dagli spiriti cristiani. Ma niuno ne incolpi la natura della 
monarchia, piuttosto che le passioni degli uomini ; imperocché gli scandali più 
gravi e più recenti di questo genere furono dati dalle repubbliche o da coloro che 
pretessevano ai lor portamenti l’amore della libertà e della patria (8). Fra le varie 
parti della pubblica giustizia, la criminale è quella che abbisogna di maggiori ri- 
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forme in alcuni paesi cattolici, dove pure In civiltà è assai innanzi, e dove le altre' 
appartenenze del giure notabilmente si migliorarono. E non mi sembra ragionevole 
la diffidenza, che alcuni governi mostrano dei giurati ; inatitnzione conforme al 
genio dei popoli cristiani, la quale adempie negli ordini giudiziali un ufficio simile 
a quello dei municipio negli amministrativi ; ed esseodo piuttosto aristocratica, che 
democratica per essenza, ( come credono gl’ inesperti, ) consuona mirabilmente al- 
l' indole del principato civile. 

La monarchia cristiana è generosa e elemento, e tiene per un privilegio sacro 
e prezioso il diritto di graziare e ribenedire i colpevoli. La grazia, I amnistia, il 
perdono, appartengooo al novero di quei nomi, che il Cristianesimo introdusse net 
campo della giustizia e penalità umana, Irasportandoveli dagli ordini morali e di- 
vini colle idee, che rappresentano, 'l'ali pure sono i vocaboli e i concetti d’indul- 
genza, di espiazione, di penitenza ; di cui oggi son piene le scrinare dei crimina- 
listi, o di cui fanno pompa eziandio coloro, che ne ignorano l'origine e il valore le- 
gittimo. Imperocché il giure, che da un iato considera le pene come una morale 
espiazione, e dall' altro si adopera a farne un mezzo di ammenda pel delinquente, 
si fonda nel dogma del riscatto, e nella filosofia divina dell' Evangelio, secondo la 
quale non v'ha colpa irremissibile, .la vita è uno stato di prova e di miglioramento, 
e non si dà uomo così perduto, che sia inetto a ricorrere i privilegi deH’innocenza. 
Il che porge al breve spazio della vita umana un pregio incomparabile, collegan- 
dolo coll’eterno ; e induce naturalmente gli uomini ad aver la pena di morte per 
un’ ioslìtuziooe barbarica, che uccidendo il colpevole, invece di emendarlo, con- 
traddice ai principii fondamentali del Cristianesimo. Perciò i giuristi, che ai di no- 
stri confortano i governi a rendere più rara la punizione capitale e prepararne gra- 
duatamente 1’ abolizione, non fanno altro che svolgere, educare e trasferire nelle 
austere leggi del civile consorzio un istinto oristiano. E siccome la nostra fede non 
si rappresenta la terra come un paradiso o un inferno, ( secondo l’ opiuione degli 
ottimisti c pessimisti eterodossi, ) ma bensì come un purgatoria o vogliate dire un 
immenso ergastolo e sofronisterio, in cni I' uomo degenere suda e travaglia per ri- 
nascere di nuovo, c ricuperare la perduta innocenza, ne proviene naturalmente 
l’ idea di una penalità curativa e preservativa per gli stessi colpevoli. Il sofronisterio 
fu presso Platooe un seguo pitagorico, suggerito forse da quelle cerimonie e tradi- 
zioni, che nei Misteri pelasgici si usavano e custodivano; e venne tentato nell’India 
dal buon re Piadasi, perchè il ricordo tradizionale della redenzione e della salute 
animava il samaaeisino di quei tempi. Ma niuna società seppe organizzare l'espia- 
zion correttiva, come la Chiesa ne’ suoi ordini religiosi e disciplinari ; dalla quale 
la civiltà nostra trasse il concetto del carcere penitenziale, come già ne tolse negli 
ordini politici i semi del governo rappresentativo. E il moderno sofronisterio fu un 
trovato romano, ed ebbe per aolore Clemente undccimo, che sul principio del pas- 
salo secolo fondò in Roma la casa di San Michele. Nel sistema penitenziale i rigori 
della giustizia son temperati e addolciti dalla clemenza, che vi esercita le prime 
parti, e crescendo a mano a mano che la colpa si purga, giunge in fine a regnar 
tutta sola, seguendo rispetto all’individuo un processo analogo a quello che la Pre- 
videnza tenne in ordine alla nostra specie, dal diluvio e dal fuoco vendicatore della 
Pentacoli sino al perdono sublime del Calvario. La dolcezza e la sopportazione pos- 
sono diventar nocive, quando non son mitigate dalla severità ; ma generalmente 
parlando, esse pregiudicano assai meno dell' eccesso contrario, e son piò degne di 
scusa dinanzi a Dio c agli uomini. Oltre che sta in mano di chi è troppo rimessa 
nel punire il mutar verso, quando lo erede opportuno ; dove che i danni causati 
dalla soverchia rigorosità sono spesso senza rimedio ; perché non si risuscitano i 
morti, non si reuìle ai consunti la forza c il vigore, non si allunga al trambasciati 
la vita. L’ eccedere nelle pene è cosa tanto più detestabile, che la metà dei falli oc- 
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correnti nelle (società amane, sono forse tanto imputabili all'oscitanza o iniquità del 
governi, quanto alla malizia dei delinquenti, imperocché la maggior parte dei de- 
litti nascono dalla povertà, dall'ignoranza, dall' ineducazione della plebe, e da altri 
disordini, ai quali chi regge può rimediare, almeno in parte e notabilmente ; per 
non parlare dei misfatti, che risultano dalle cattive leggi o dalla pessima ammini- 
strazione della cosa pubblica. Tantoché dinanzi allo scrutatore de' cuori, il reo 
può essere talvolta più degno di venia e di misericordia, che il giudice, da cui è 
condannato, o il principe che ratifica la condanna. Certo queste considerazioni non 
vogliono impedire che la giustizia abbia il suo corso ; ma debbono lenirne T eser- 
cizio, e ricordare a chi vi è proposto quel noto verso di Terenzio, che diresti scritto 
da penna cristiana : 

Homo tuia et nihit fiumani a me aliemim poto. 

La monarchia cristiana è amatrice del vero, e abborrenle da ogni ombra di 
menzogna e di adulazione. La quale è la maggior peste dei regni e delle repubbli- 
che; poiché da lei nascono priocipalmente le tirannidi, le sommosse e le altre cala- 
mità sociali. I rivoltosi sono certo funesti ; ma assai meno che gli adulanti ; poi- 
ché questi apparecchiano i mali, oode quelli sono il rimedio e il flagello. Non si 
trova esempio nella storia di un solo stato abbattuto, la cui rovina non sia stata cau- 
sata, o almeno aiutala ellìcacemente e promossa dai piaggiatori. Contro questo ver- 
me v’ ha uo solo rimedio ; ed è la libera manifestazione del vero. Rimedio sempli- 
cissimo e tutto evangelico ; poiché il Cristianesimo ne fece un precetto, deificando 
la sentenza italiana e pitagorica, che riduceva tutta la morale alla veracità e alla 
beneflcenza, e condannando ogni inganno e simulazione non meno vergo i sommi, 
che verso gl’ infimi. V’ ha pur troppo chi tenta d’ introdurre nei governi cattolici e 
nelle corti lina morale iniqua, abbietta, servile, dirittamente contraria a quella di 
Cristo, e tale, che quando prevalesse contro gli sforzi concordi dei buoni, ritorne- 
rebbe la civiltà, di cui siamo gloriosi, alla corruttela delle età pagane o alla effera- 
tezza dei tempi barbari. Questa nuova elica insegna che i governi sono imrauai da 
errore, e che debbono esser lodali di ogni loro atto, o almeno non possono esserne 
biasimanti ; e vuol dare ad intendere che ogni biasimo, ancorché moderato e rive- 
rente, sia un’ offesa alla perdona del principe. Quasi che per onorare il principe fos- 
se d’ uopo supporre eh’ egli e i suoi consiglieri siano più che nomini, e far loro la 
maggiore ingiuria, che i buoni possano ricevere, tacendo o travisando il vero salu- 
tare. Certo la venerazione verso il principe interdice ogni censnra, che possa ferire 
la sua persona ; siccome però anche nei paesi, dov' egli ha un assoluto dominio, 
non regge mai da sé solo, ma co’ suoi ministri e consigli, questi sono sindacabili 
nella pubblica opinione del male, onde sono autori, o alla meu trista complici e coo- 
peratori. La distinzione fra il regnante e il suo governo è fondata in natura, e non 
che essere una Azione degli stati rappresentativi, come affermano certi polìtici su- 
perficiali, compete a tutte le monarchie, qualunque siano gli ordini loro ; il che è 
sentito confusamente dal popolo stesso, il quale per ordinario non attribuisce i mali 
reggimenti al principe, ma a chi lo consiglia. L’ aver voluto soffocare l’ opinione 
pubblica e sbandire la verità dalle corti, è la principal cagione, die addusse più di 
un regno fiorente e potentissimo all' ultimo sterminio. Se quel Luigi, che vietava 
i' encomio di Arrigo suo avolo, non avesse chiusa ogni bocca schiva di aprirsi al sor- 
riso e alla lode, quanti mali si sarebbono risparmiali alla Francia ! Certo egli non 
avria potuto contaminare il suo regno con scellerate guerre e crudeli persecuzioni, 
nè dopo un breve favor di fortuna aprire il varco a lunghe e irreparabili sciagure. 
L’ età sua e la seguente non avrebbero viste le entrate esauste, perduti i costumi, 
combattuta la fede, la religione mutala in ipocrisia, la reggia conversa ìd postribolo, 
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c ultimo di lutti i mali, mn pure rimedio, la più atroce mollinone, di cui facciano 
parola le istorie. Due secoli di guerre, di corruttele, di empietà, di tumulti e di san- 
gue si sarebbero cansati eoa un mezzo così semplice, com* è la libera pubblicazione 
del vero ; e la generazione che rive non sarebbe ridotta alla misera necessità di ri- 
storare con lento e difficile lavoro le sacre e morali credenze, e quasi ricominciare 
U compito peuoso dell’ incivilimento, imitando i primi Noachidi, che cessato il ro- 
vescio delle acque, e ritornati al mare i flutti tempestosi, posero mano a rialzare 
sul terreno guazzoso e molliccio le opere disfatte dei loro progenitori. 

La monarchia cristiana finalmente è religiosa e ideale, devota a Dio e alla so- 
cietà depositaria delle divine promesse, e informala da quei principi sovrani del ve- 
ro, che dopo il promulgato Evangelio, mirano a regnare universalmente nel mondo. 
Essa non aspira, come le signorie paganiche, a quella indipendenza assoluta e sa- 
crilega da ogni freno autorevole, che tanto diletta all’ orgoglio civile ; e si gloria 
di esser ligia e ossequente alta fede e alla Chiesa, come l'ultimo dei propri sudditi. 
Al che si tiene obbligata, non solo come cristiaos, ma eziandio come italiana, con- 
siderando il cattolicisnio, come una instituzione indivisa, anche umanamente, dalla 
grandezza della penisola, e adorando nel capo di quello il padre comune, non men 
civile che religioso, dei principi e dei popoli italici. Questo pio e spontaneo vassal- 
laggio verso Cristo ed il suo Vicario, non che menomare, accresce il vigore, di cui 
c fornito il principato ortodosso, e aggiunge alla sua fermezza, facendolo parteci- 
pare in un certo modo ai privilegi dell' idea eterna e dell’ insti luto immortale. Onde 
non solo è il più durevole dei governi, ma eziandio il più salutare e meraviglioso 
per l’ efficacia e la copia dei frutti che produce , perchè la divina filosofia che l' in- 
forma a immedesima quasi colla sua natura. Siccome la monarchia cristiana rico- 
nosce la fratellanza di lutti gli uomini, creali e redenti dallo stesso Dio, soggetti 
alla stessa legge e ordinati alla medesima beatitudine, questa pietosa credenza la 
nobilita ed ingentilisce, e imprime nelle sue opere, non ostante gli abusi e i tra- 
scorsi di coloro che la rappresentano, un carattere particolare. Animata dai duo 
principi di creazione e di redenzione, ella esercita io qualche guisa questi sublimi 
uffici, e risponde per ambo i versi alla dottrina, che la compenetra, e alla classica 
contrada, che n è i! risedio più illustre. La monarchia cattolica è creatrice, poiché 
compose e allattò le varie nazioni della culla Europa, e dotolle della squisita civiltà 
loro ; secondo che si vede aver fatto in Francia, nella Spagna, nell’ Inghilterra, 
dove l'uùità e la potenza nazionale, covale all'ombra dei templi, emersero lilialmente 
dal gremho del principato. Non conosco repubblica cristiana, che abbia fatto gran 
cosa per l' incivilimento, salvo quelle dell’Italia guelfa, e sovratluito Firenze; le 
quali partecipavano della monarchia, poiché il Ponteflce n’ era moderatore e pacifi- 
catore supremo, eziandio negli ordini civili. Il geuio monarcale è talmente conna- 
turato alla nostra stirpe, che non venne meno, anche quando ella visse a popola 
fra le tenebre del gentilesimo, e velò il nome regio sotto quelli di Lucumone, di 
Console e altri somiglianti. La monarchia cattolica è altresì redentrice, perchè sole 
riscuote le nazioni dall’ anarchia della barbarie e delle rivoluzioni, riconduce la pa- 
ce e 1’ armonia negli stati discordi e tumultuanti, e mitiga persino gli effetti della 
conquista, clic suoi essere molto più funesta alla libertà dei vinti, quando libero e 
retto a sialo plebeio è il popolo conquistatore. 

Tal è la forma o idea della monarchia, che venne dal Cristianesimo, quasi per 
mano d’Italia, inaugurata in Europa, e che è, senza alcun fallo, dopo il sacerdozio, 
.l’ instituzione più benemerita del moderno incivilimento. La quale, cominciando a 
verificare quel regno ideale sognato dagli antichi, in cui la filosofìa è principe, fu 
in origine una semplice applicazione civile degli statuti ecclesiastici ; onde lo stato 
ebbe il suo vescovo esteriore nel re, e i suoi sinodi negli statuenti e nelle diete. La 
genesi dei componenti politici e In lor dipendenza dai religiosi si scorge segnata* 
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mente nella sagra episcopale dei principi, nel vassallaggio loro verso il Pontefice, 
e nel grado, che i prelati occupavano fra i vari ordini delle assemblee civili; le quali 
erano talvolta immedesimate colle ecclesiastiche, come si può vedere segnatamente 
nei sinodi toletani (9). Cosi presso i popoli ortodossi lo stalo fu da principio incor- 
porato colla Chiesa, e non enhe che assai più tardi una sussistenza e una vita pro- 
pria, come appo gli eterodossi la casta dei militi fu in origine confusa con quella 
dei sacerdoti, e come in tutti gli ordini della vita organica, dal frutto della pianta 
sino al feto del viviparo, il generato è da prima congiunto col generante, fa seco 
un solo individuo, benché a poco a poco in appresso se ne sequestri. Mala materia, 
in cui il cristianesimo impresse la sua forma, riuscendo in gran parte, come barba- 
ra che era, sorda e ribelle alla mano industre e potente dell’ artefice, il lavoro che 
ne emerse fu imperfetto ; còme accade, ogni qual volta la forza finita non è padro- 
neggiata interamente dal suo tipo. E questo predominio del tipo sui materiali greg- 
gi, in cui s’ incarna, è sempre mai dilettuoso nella vita attuale dell’universo; onde 
nasce 1' esistenza del male in ogni genere, e oltre la perfettibilità meramente espli- 
cativa e fisiologica, il progresso curativo e terapeutico delle esistenze. Il quale mira, 
non solo ad accréscere la vita, ma a vincere il morbo, che la combatte ; morbo, 
che in ordine al vivere comune degli uomini, consiste nella barbarie. La storia eu- 
ropea, dal medio evo in poi, è una pugna continua fra la barbarie gentilesca e la 
civiltà cristiana, fra la vecchia materia restia e la nuova forma, fra l’eterodossia 
abbattuta, ma tendente a rivivere, e l' ortodossia aspirante a un assoluto dominio e 
a regnar sola Del mondo ; giacché i termini paralleli delle due serie s’ immedesima- 
no sostanzialmente fra loro. Quindi provenne il conflitto del potere ieratico colla 
monarchia, o più tosto colla materia, in cui s' individuava l' ideale del governo cri- 
stiano ; imperocché un solo dei principi gareggianti era formale, ripugnando che 
l’ idea seco stessa discordi. Il che non si avverte da coloro, che stimano l’ imperio 
cattolico opposto e riluttante di sua natura al sacerdozio ; giacché unico essendo il 
modello ideale di entrambi, l'imperio dovrebbe in tal caso dissentire da sé medesi- 
mo. La pugoa reciproca delle idee, come le contrarietà dialettiche e intestine della 
ragione, sono soltanto apparenti : il contrasto effettivo non corre che fra la mente 
e il senso, i concetti e i fenomeni, la forma individuante e la materia che la riceve. 
La qual materia, rispetto alle instituzioni civili in genere, è riposta nella natura 
dell’ uomo, corrotto universalmente ; ma riguardo a quelle che incominciarono nel 
medio evo, consisteva nella stirpe mista dei Teutopelasghi, tanto più restia alle im- 
pressioni cattoliche, quanto che constava di due elementi etnografici, l’ uno am- 
mollito dalla civiltà floscia e degenere del politeismo latinogreco, l’ altro indurato 
dalla fiera selvatichezza del cullo di Odino. Finché il sacerdozio educatóre si con- 
servò immacolato, le buone arti trionfarono, e il principio formale prevalse; ma 
quando sotlentrarono alcuni papi deboli e sventuratamente tristi o men buoni dei 
precessori, la barbarie inviscerala nei popoli ebbe il sopravvento, e la monarchia 
Dorella retrocesse verso il gentilesimo. Questo moto regressivo cominciò con Filip- 
po il Bello, fu maturato da Carlo quinto, e condottò a colmo da Ludovico quarto- 
decimo e dal Suo successore ; tanto che nei quattro secoli corsi dalla servitù avigno- 
nese alla rivoluzione di Francia, il principato europeo, deposto a poco a poco il suo 
volto cattolico, ritornò informe e paganico com'era stato anticamente. Il primo pas- 
so dell'apostasia de’ troni fu la distruzione dell’ arbitrato pontificale ; per la quale 
il primato d' Italia venne meno, I' unità di Europa fu rotta, smembrato il gran cor- 
po della Cristianità universale, ridotto il gius delle genti ad un'ombra o un cada- 
vere, sostituito il despotismo alla signoria civile, e gittati i semi delle future rivolu- 
zioni. Questo stalo di cose andò crescendo fino a colui, che immolando la Francia 
a se medesimo, pronunciò quel celebre mollo, per faslo regio ed empietà sublime, 
che fu una professione di panteistico egoismo, inaudita fra i popoli cristiani. Impe- 
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rocchi; i falli non consentono che la sentenza di Luisi s' intenda in modo ragione- 
volc, come se accennasse alla personalità politica delio stato, ed alla sua effigio este- 
riore, anziché oli' idea, che l' informa ; cosicché la superba parola di chi osò im- 
medesimarsi colla cosa pubblica somiglia alla pretensione di que’ filosolì, che divi- 
nizzano nel proprio animo il principio dell’ universo. E le crudeli glorie, i delitti, 
le laidezze di quel regno tristissimo concorrono a mostrarci che 1’ orgoglioso mo- 
narca si tenea da più che uomo, benché cristiano e cattolico si protestasse ; e certo 
la libertà evangelica de’ suoi prelati non era atta a farlo ricredere. Quando la mo- 
narchia trasandata fu giunta a tal segno di ludibrio, e il principe venne adorato 
come una teofania o un’ apoteosi, essa dovca mancare o il Cristianesimo perire; 
giacche le due instituzioni cran divenute troppo discordi, c le sorti di Europa pen- 
devano incerte fra l’ Evangelio e il paganesimo d’Orieole. Allora la Previdenza, 
sollecita dì conservare P opera sua, squarciò le fonti del grande abisso e aperse 
le cateratte delle rivoluzioni e delle conquiste, che qual nuovo diluvio spazzarono 
la terra dai luridi avanzi dell’idolatria civile, e ammanuirono il suolo alla monar- 
chia ideale, destinala a risorgere sotto i vessilli italici e cristiani. Dico italici e cri- 
stiani, perchè, chi penetri addentro Dei fatti e risalga alle idee, il principio evan- 
gelico personificato in Roma fu il vero paciGcatore delle sanguinose discordie, che 
testé turbarono il mondo, e I’ auspice avventuroso dell’ era, che incomincia. 

Lo studio speculativo e l’ iuslaurazionc pratica di questo- politico esemplare mi 
pare Io scopo più degno, che si possano proporre gli uomini dell'età nostra, per 
ciò che spetta alla scienza e all’ uso della vita civile. Gli odierni statisti pensanti e 
operanti si possono distinguere io due classi ; l’ ima delle quali, lavorando sulle 
astrazioni, sogna nei libri una forma di governo democratica e impossibile, e cerca 
di mandarla ad effetto colle congiure o colle rivolte ; 1’ altra non si cura dell' idea 
politica,a(leude solo, meditando c procacciando, a perfezionare le appartenenze ma- 
teriali del vivere pubblico, e pensa, come dire al corpo, non all’ anima della socie- 
tà. I primi han ragione di anteporre 1* idea ai fatti ; ma cercando tale idee colle 
astrattezze, riponendola in ciò che non è, nè può essere, e ricorrendo, per effet- 
tuarla, alla frode o alla forza, strumenti ignobili e propri della barbarie, errano di 
gran lunga. I secondi, piò savi, proponendosi uno scopo plausibile, ottengono qual- 
che costrutto ; se non che, lavorando solamente sulla materia dello stato, trascu- 
randone il principio formale, dando le prime parti a ciò ebe è secondario, anzi ri- 
putandolo per solo degno di considerazione, non fanno cose che durino, e non for- 
niscono sostanzialmente l’ intento loro, lo credo adunque si debba creare una terza 
scuola, che abbracci coU pari studio le idee e i falli, raonteneudo fra loro il debito 
temperamento, ed assegnando a ciascuna delle due parti quel seggio, che dee oc- 
cupare. La quale, accoppiando insieme gli spirili ideali della prima e il genio posi- 
tivo della seconda, sfugga egualmente i loro eccessi, e da un lato cerchi l'ottimo 
nel reale, nun nel chimerico, dall’ altro lato riponga nell' ideale la realtà suprema, 
teueudosi lontana dai nominali politici, che vanno solo in caccia dell'astratto, e dai 
sensisli. che non sanno vedere altro concreto, fuorché quello del senso e della ma- 
teria. E mi sembra che gl' Italiani siano più alti di ogni altra nazione a fondare 
questa civil sapienza, come quelli che accoppiano meglio di tutti il sonno ideale 
alla sagaci là pratica ed osservatil a, e posseggono da natura in grado eminente, se 
cosi posso esprimermi, il telescopio della sintesi e il microscopio del processo anali- 
tico. Imperocché, ( giova il ripeterlo, ) nel regno naturale degl’ intelletti, In pianta 
dell’ ingegno pelasgiro si può paragonare a quei vegetabili, che nella dovizia dei 
loro semi reudono uu’iuiagine più compiuta del tipo primitivo della loro specie. La 
polìtica, considerata come lo studio di un’idea concreta, reale e individuata in una 
certa materia, riunisce i due elementi del generale e del particolare, dell’ essenza 
e degli accidenti, della teorica e dell’ applicazione, senza mischiarli, e scarta ad un 
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tempo od mondo di qtiisliani, che finora intricarono la scienza ; quistioni vane in 
sé stesse, ma dannose alle menti deboli e accendibili, pel tempo che sciupano, pei 
desideri che eccitano, pei conati che producono, e pel falso indirizzo che danno alla 
pratica e alle cognizioni. Laddove la dottrina civile nei termini sovradescritti ri- 
sponde al concetto della scienza in universale ; la quale dee essere lo studio specu- 
lativo di uu tipo, di un’idea, di una forma concreta e sussistente; come l'arte è l'ap- 
plicazione di tale inchiesta all' uso pratico. Le varie discipline, che si aggruppano 
intorno alla politica, quasi rami di essa, o dipendenze e appartenenze ausiliari, 
quali sono le diverse specie del giure e I' economia pubblica, tirano da quella cosi 
divisala i principìi, i dati e il fine dei Iftro progressi, e quella circoscrizione precisa, 
che le reude vive, sode, fruttuose,’ le salva dal pericolo di sfumare irei campo aereo 
delle astrazioni e di perdersi in quello dei possibili, ovvero di strisciare ignobilmen- 
te e non sapersi levar allo da terra.. 'L'economia civile, che è una scienza sovrat- 
tullo ilal aoa, poiché venne creata, culla, uanfniituata in Italia assai prima che Ada- 
mo Smith pensasse a scrivere suHa ricchezza delle nazioni, corre più di ogni altra 
il pericolo di sequestrar la materia dalla forma, e le idee dai fatti, poggiando alle 
nubi coll' audacia dell'aquila o repeodo nella polvere colla riserva della formica. Di 
questi due eccessi, il secondo dee essere più comune in un secolo, che ammette re- 
sistenza dei corpi per amore delle cedole di banco, e riderebbe volentieri delie cose 
impaliiabili.se non ci fossero le macchine a vapore. Ma come i sensibili non si pos- 
sono sequestrare dnghintcthgibili, la ricchezza, sia che si consideri in sé stessa, o 
se ne cerchi l'origine, o se ne mostri I’ uso e la. distribuzione, non è solo nn fatto, 
ma un’ idea ; e nell’elemento ideale consiste ij vero valor delle cose, se per lai no- 
me a intende !’ altitudine loro a porgere utilità e godimento. Io non so se m’ ingan- 
ni, e ne sto in ogni caso col parer dei periti ; ma sono inclinali)' a credere che il 
tener poco o oinn conto degl’ ingredienti morali della ricchezza sia causa di molti 
errori menomici, e renda per plico insolubili un gran numero di quistioni. E porlo 
anche opinione che I’ aver fatto caso di tali componenti dia su molti articoli una 
certa maggioranza alla rotta civiltà dei-medio evo sulla nostra squisitissima; perchè 
quanto nui nelle cose materiati soprastiamo ai nostri avoli, tanto nelle più nobili es- 
si sovente ci avanzavano. E per non iisc-ìt dell’ economia, accennerò solo quattro ponti 
di tema vastissimo e di massima importanza per l‘ età nostra c ancor più per la fu- 
tura ; e sono la popolazione, le colonie, I’ associazione, e l’ indirizzo unitario e so- 
vrano della cultura e dell’ industria. Quanto è chiara la gravita dei principali pro- 
blemi agitati in questo proposito, tanto mi pare che poco soddisfacciano la piu parte 
delle soluzioni; le quali o danno nel chimerico e non rispondono nella praiica come 
nella speculazione, « sono manchevoli e don s’ adeguano ai bisogni della società e 
della nostra natura II che nasce appunto dal trascurare l’elemento ideale, insepa- 
rabile dal soggetto di tali ricerche. I addove i nostri bisarcavoli, che non erano 
schifi, come noi, delle cose che non si possono toccare nè contare, trovarono ap- 
punto nelle idee somministrale loro dalle religiose credenze la risoluzione di tali que- 
siti ; la qnnle parrà mirabile a chi s’ interna nelle storie di quei tempi, e sa com- 
prendere la civiltà loro, sema misurarla da quella del nostro secolo. Certo lo sono 
alienissimo dall’ affermare che il celibato volontario e religioso, la missione, la con- 
fraternita e la dittatura pontificale possano oggi sortire un’ applicazione e produrre 
effetti economici simili a quelli dei bassi tempi, giacché le condizioni del nostro in- 
civilimento- se ne disformano per tanti vergi, e sono certo migliori o almeno più tol- 
lerabili. Ma dico che, rifiutando di ricorrere alle fonti ideali, noi non sappiamo sup- 
plire alle molle adoperate dai nostri avi, e che la scienza civile che oggi corre, nou 
meno che là filosofica, è più atta a mettere ia luce le contrarietà e le malagevolezze, 
che a comporle ed a superarle. E ragionevolmente; perchè l’arte sovrana, che rimuo- 
ve gli ostacoli e concilia gli opposti, non può altrove trovarsi che nella religione. 

Gioberti. Primato. Poi . IH . 10 
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L’ITALIA E PRINCIPE NELLA MOLTIPUCE .. 

ERUDIZIONE E NELLA STOMA, . • 

L’ erndiiiono, che largamente intesa è la notizia delle opere artilìziali degli 
uomini, comprende lo .filologìa e |’ archeologia, cioè le lingue e i monumenti, e in 
collega colla storia versante sui fatti transitori e stabili di quelli, vale a dire sugli 
eventi e sulle insHuzioni. Amendu'e queste. discipline, investigando e descrivendo 
gli elfelti esteriori dell’arbitrio umano, s intrecciano colia scienza del teatro, incili 
esso arbitrio si esercita e produce i suoi lavori, e dell’ ortuolo, che ne misura la 
successione, cioè dello spazio e del tempo tellurico; onde nascono In geografia e la 
cronologia, che sono, come altri disse ingegnosamente, i due occhi della storia. La 
geografia studia lo spazio terrestre, non solo per modo astratto -e geometrico, con- 
siderandolo come un composto di .parti similari, ma eziandio nella sua varietà e 
concretezza,, come un. conserto armonico di forze cosmiche connesse colle sorti del- 
I’ uomo, che parte loro ubbidisce e parte te signoreggia; quindi ella abbraccia loro- 
grafia, l'idrografia, In melereologia, la geologia, la mineralogia, la botanica, la zoo- 
logia, che studiate nelle loro atlinenzp col genere umano, formano, come dire, la 
fisica della storia, nello stesso modo che la geodesia n la cronologia ne costitui- 
scono la matematica. Le sole stirpi letterate della gentilità, che abbiano largamente 
abbracciale l' erudizione e la storia, e il cui merito in queste parti possa essere da 
noi misuralo, sono i Cinesi e i Pelasghi ; giacché le genti, tolleche di America non 
andarono più la dei rudimenti ; i popoli saaianci e bramatimi mancarono del 
senso critico e confusero troppo spesso le favole coi fatti ; gli Arabi appartengono 
a un' età quasi moderna e ritrassero dai Greci; dei Nabatei mesomopotainici e pri- 
mitivi non si Ita che un’ oscura reminiscenza ; e finalmente non sappiamo quanto 
valessero in questa parte i Magi, i Caldei e i Sabi, essendo perite quasi tulle le loro 
memorie. Ma i cinesi non sono comparabili agl’llalogreci per molti rispetti, e so- 
vrnilutlo per l'ampiezza delle cognizioni; giacché il saper che posseggono non esce 
mai della Cina, cne è tutto il loro mondo ; onde non solo nei loro scritti non v ha 
nulla di cosmopolitico, ma ci manca, al dir dei sinologi, quella larghezza, altezza e 
fecondità filosofica, di concetti, che può solo nascere dalla contezza di un gran nu- 
mero di fatti lontani e diversi, insieme paragonali. Cosi, per quanto a senno dei 
buoni giudici sia eminente il merito, verbigrazia, di Sematsiàu e drMatuaniin. 
I’ uno storign e I’ altro erudito e antiquario insigne, essi debbono sottostar di gran 
lunga per I' estensione del sapere a Erodoto e strabono, comechè di critico acume 
e di profondità gli pareggino per avventura od anche gli avanzino. Ora questa 
nota di universalità nell’ erudizione, propria dell’ ingegno pelasgico, la quale co- 
minciò a spuntare nella Magna Grecia coi Pitagorici,, valicò nell' Asia ellenica col 
grande storico di Alirarnasso, passò nell’ Attica e nella Macedonia con Platone, 
Aristotile, e Teofrasto, e si trasferì in Alessandria con Demetrio Palereo, venne fi- 
nalmente riportala ih Italia, dove rifulse in Calone, Varrone e Plioio, tre uomini 
enciclopedici, in cnt la tempra audace e forte del romano ingegno si volse gl con- 
quisto delle dottrine. E quando la barbarie comprese tutta Europa, l’Italia fu la 
sola provincia, in cui le prische memorie campassero in parte dall' universale nau- 
fragio, in cui là tradizione -della storia e delle lingue colte non fosse alTatto inter- 
rotta ; onde essa potè avere per due volte il vanto datole dal Machiavelli «li ritti- 
tei tare lè cose mone (!) non solo raccogliendo e ricomponendo i frammenti della 
antichità dispersa colla pazienza dei meccanici, ma riorganandola e infondendo in 
essa una novella vita colla vena creatrice degli artisti. E veramente i ristoratori 

(l) Arte Arila ffiier. , VII. 


Digitized by Google 



1 6 

dell' erudizione anlica furono anco i fondatori delle lettere moderne: che senza par- 
lare di Dante, unico in tutta la successione dei secoli, il Petrarca e il lioccaccio, 
portenti di moltiplice e faticosa dottrina, recarono insieme ad allo segno di perfe- 
zione la lirica e la prosa illustre d'Italia- Ma la parte piò pellegrina della poligrafia 
moderna, ignota agli antichi Occidentali, è lo- studio delle lettere e degl’ idiomi 
d' Oriente; il quale studio nacque ad uu parto colle missioni dagl' istinti universali 
del Cristianesimo, e Di culto, educato, accresciuto in lìonm e io altre parti della 
cattolicità, per opera sovrattutto dei sommi pontefici, più secoli prima che la poli- 
glotta e cosmopolitica Propaganda riducesse l'erudizione Orientale a malnrilà Hi si- 
stema, la riunisse all' apostolato, ne facesse uno strumento di civiltà e di religione, 
c rinnovasse in un oerlo modo i prodigi del Cenacolo, pubblicando gli oracoli del 
divino Spirito moltiplicati in tutte le lingue. Nel secolo terzodecirao Raimondo 
I .ullo diede un forte impulso a tali lucubràzioni, e fa, si può dire, il orealorr del- 
1' orientalismo ; uomo d' ingegno straordinario, di coraggio invincibile, di univer- 
sale dottrina, secondo i suoi tempi, che nato sulle acqtie mediterranee fra l'Affrica e 
l'Europa, presenti il concetto di Gregorio quiodecimo e volle congiungerc l'Oriente 
•-oli' Occidente nell' unità della fede col commercio dei pensieri e col vincolo delle 
favelle. Mosso da' suoi consigli' Clemente quinto fondò a Roma nel 1 3 1 1 l’ insegna- 
mentodel greco, dell'ebraico, dell'arabico, del siriaco, e Giaime secondo, re diMaior- 
ca, Filippo il bello, re di Francia, Ir» instituirono in Palma e in Parigi. E come Ro- 
ma precesse alle altre nazioni letterale nella cognizione dei parlari semitici, cosi ella 
diede all' Europa la chiave delle altre faitaiglie etnografiche ; giacché la prima con- 
tezza, che si ehjie del cinese, del giapponese, dei tibetano, del- sanscrito, dell' an- 
iiamitico,.e della sterminata caterva delle lingue alfricane e americane, prevenne 
dai missionari. Che se ai di nostri la palma dì questi studi ci è tolta dagli oltramon- 
tani, vedesi e nel fervore di parecchi ingegni italiani a coltivarli, e nella protezione 
che loro concedono alcuni dei nostri governi, P intenzione di restituircela. Certo 
nulla è più alto di tali ricerche, ( che certi spiritecchi gridano inutili;) a ravvivare 
e ringiovanire i pensieri della vecchia Italia ; pprchè dall' Oriente, culla dell' uman 
genere prima c dopo il diluvio, patria del Giudaismo e- del Cristianesimo, archivio 
•Ielle antiche tradizioni e delle prime memorie, semenzaio inesausto d’ idee e di poe- 
sia, nacque sempre la luce di Occidente ; e anche oggi se ne posson dedurre molli 
■ ivi salutiferi. Lascio stare che nei termini, a cui sono giunte le scienze al dì d’oggi, 
la storia^. la filosofìa, e. la religione non possono piò passarsi delle. cognizioni orien- 
tali; e tutto ciò che ci vien di là, riportandoci .alle origini e quasi ad uo altro mon- 
do, è utilissimo a desiare F ingegno e 1 immaginazione. '' 

Renchè I’ Oriente sia ima cava preziosa di notizie pellegrine e moltiformi, si 
può dire eh* egli è a sè stesso un libro chiuso e suggellalo, un enigma insolubile, ùn 
arcano inesplicabile, di cui- 1’ Occidente solo ha la chiave; H che è vero egualmente 
di ogni altra- erudizione e di tutta l' istoria. Imperocché la chiave dei fatti consiste 
nelle idee, e -quella dei progressi e delle vicende risiede nelle origini. NiUno creda di 
poter esplicare i fatti e trovare le leggi che li governano, .senza levarsi sopra di essi; 
ninno aspiri a dichiarare i principii é le cagioni degli eventi, senza risalir p ò alto 
che i tempi, a cui tali eventi appartengono. Ora la scienza delle idee e delle origi- 
ni, che si riepiloga nel principio di creazione, non si trova presso i popoli eterodos- 
si ; e fra quelli che custodirono il vero ortodosso, .niuno la possiede così a compi- 
mento, come la nazione ideale e creatrice, a cui 1* Europa dee saper grado di ogni 
sua cultura. Ma tale scienza.è oggi negletta -per Un costume invecchiato da due se- 
coli, e nato dal Cartesianismo ; il quale non infettò meno gli stndi polistorici, che 
guastasse gli speculativi. Imperocché dal Descartes in poi, I' erudizione e la storia, 
specialmente fuori d’Italia, corsero per due diversi periodi, che dai metodi signoreg- 
giatili io chiamerei ipotetico ed empirico. Nel primo periodo si volevano spiegare i 
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falli, lavorando .sui presupposti ; e questi si toglievano Boa dui veri fonti, ma dalla 
immaginazione. Quando il vesso delle cattive illesi, giunto al («lino, come accade, 
diventò ridicolo, i savi avvisarono la necessità di dare un ìndirisxo più prudente alle 
ricerche degli studiosi, introducendovi il metodo osservatilo o sperimentale, appli- 
cato con tanta felicità alle se enze tisiche da Galileo e dagli accademici del Cimento, 
e differendo ad età meglio propizia, in cui la suppellettile dei fatti noli e ben chia- 
riti fosse assai più copiósa, il por mano a dichiararne le leggi e le origioi. Il t|ual 
partito era ragionevole e conforme ai processo conoscitivo ; giacché f’ erudizione 
dee essere una storia prima di aspirare a divenire osa scienza. E coloro che ne fu- 
rono autori appartengono all’Italia ; dove la mania delle ipotesi mal fondale non. 
potè mai mettere radice ; onde quando ìa Francia, in Germania, nella Scandinavia, 
molli eruditi tuttavia poetavano, era già incominciata quella famiglia dei dotti italia- 
ni . che toccò il colmo dello splendore nella pleiade erudita nel Gravina, del MafTei, 
del Muratori, del Tiraboschi, del Marini, del Gal uso e del Visconti ; uomini, a cui 
ninno in Europa fra i coetanei sovrastava. Ma -questi assennati nel temporeggiare i 
s siematici ardimenti, erano lungi dal pronunciare contro di loro un bando perpetuo 
irrevocabile ; e il nome solo del vico basta a mostrare che se gli intelletti della pe- 
nisola schifano e sdegnano i presupposti vani e puerili, sanno tentare con fortunata 
audacia le ipotesi vaste e magnifiche. !,' escludere sistematicamente i sistemi dal- 
I erudizione è venuto in voga ni di «ositi fra i dotti di oltremonle ; quasi che il rac- 
cogliete t fatti possa fruttare e appagare lo spirilo umano, senza cercarne il cemin- 
riamenlo e le ragioni, e la siutesi architettonica fienaia, «e non altro, giovevole, 
in «pianto raccozza e dispone in un solo quadro un grandissimo numero di dati sciolti 
e dispersi, mettendoli a riscontro gli uni cogli altri. Certo 1’ erudizione si fa di gior- 
no in giorno sempre più ardua, penetrando -più addentro nella sua materia e propa- 
gandone i confini ; ond’ egli è necessario che una parte dei suoi cultori non prete- 
risca i termini della semplice osservazione e della critica empirico Ma yorraasi per- 
ciò dar la croce addosso n un altro genero di ricerche e vietar 1 uso di un criterio 
più recoodito e sublime ? Il quale è richiesto a rendere fruttuosi i lavori e i risultati 
della critica preliminare ; giacché i raccoglitori e ventilatori di falli lavorerebbero 
indarno, se non fosse chi a guisa di archi tei lo riutfivse quei materiali sparsi, e ten- 
tasse di ricomporre eou essi I’ edilizio dell’ antichità. Ma ciò ebe dep parere singola- 
re si è, che molti di qnesti schivi, per aver troppo paura delle Ipotesi, ci danna 
«lenirò, governandosi son certi principi! a priori, ciecamente ricevuti, e avvalorati 
solo da ttna falsa teosofia o dalla consuetudine ; i quali, se ad esame si chiamano, 
non reggono a martello. Tal è quel pronunziato, che oggi corre, della civiltà spon- 
tanea ; secondo il quale si presuppone che il linguaggio e là cultura umana possano 
nascere, senza un gettine preesistente e tradizionale ; e che quindi siano stati in be- 
re diversi seggi di civiltà originalmente diversi ; presupposto incompatib le coda re- 
ligione, colla storia, colle leggi delta nostra natura, e conducènte a un altro errore 
ancor più grave, cioè alla pluralità primitiva delle stirpi. E pure questo presuppo- 
sto, nato dal psicologismo e. dal sensismo cartesiano ; è Oggi cosi abbarbicato io 
Francia e io Germania, clip troverai uomini per ingegno e dottrina eccellentis- 
simi, che ti diranno verhigrazia, la civiltà degli Egizi e dei Toltechi essere stata af- 
fatto indigena dei paesi, in cui fiori ; senza avvedersi che questa asserzione è da un 
lato lauto ipotetica, quanto la sentenza contraria, poiché si tratta di «in fatto anterio- 
re all' istoria ; e che dall’ altro lato essa è per lo meno poco probabile ; poiché con- 
traddici; ad altri fatti, e a molte induzioni filosofiche e storiali. Fatto sia che il vo- 
lere allatto fuggire i! processo ipotetico è tanto impossibile nella storia, quanto nelle 
scienze ; e che lai processo bene usato essendo «.ansa di grandissime scoperte, si 
dee aver l'occhio, non ad evitare le supposizioni «li ogni noria, ma solo ad usarne 
in modo opportuno e giudizioso. Nelle scienze naturali l’ ipotesi è savia e couvenieu- 
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te, quando è suggerita, non già dalla fantasia, ina dall' intuito (t) ; benché ciò non 
si possa discernere con certezza, se non mediante la verificazione. La storia e l' eru- 
dizione sono da questo canto più fortunale ; giacché in esse l' ipotesi può avere a 
priori una probabilità più o meno grande, e talvolta aocora una vera certezza, se- 
condo cbe si connette piu o tnen chiaramente e direttamente colla scienza delle 
idee e delle origini, il cui valore, come vedremo ben tosto, supplisce e sovrasta a 
quello dei documenti. Ecco la fonte della vera Ipotetica, il cui uso solerte e mode- 
ralo può solo ionalzare le ricerche polistoriche a dignità di scienza. Il voler poi ti- 
rare dai fatti medesimi la cagione cbe li spiega e la legge cbe li governa, secon- 
do cbe si faceva nell' epoca precedente, è imprese vanissima ; couciossiachè i fatti, 
per quanto si spremano, non possono somministrare ciò che non hanno in sé. Onde 
il pretendere di cavar da essi le idee è im assunto simile a quello di coloro, che 
vogliono trarre dai sensibili i concetti intellettuali ; giacché il fatto è il sensibile 
dell' istoria. IV è si può storicamente risalir dagli eiTetli alle cagioni, se non quando 
queste vengono dale dalla storia medesima, o sono negli effetti racchiuse salvo 
questo caso, il principio degli eventi può solo ««seguirsi, ragionando a priori, o a su- 
ficriori procedendo. Brevemente, siccome ripugna che un dato positivo qualunque 
possa sovrastare a sé stesso e legittimarsi, I' erudizione più ricca non può essere il 
suo proprio interprete e abbisogna di uu turcimanno più degno e autorevole; uello 
stesso modo che I’ allo della coscienza non polendo indietrarsi o signoreggiar sé 
medesimo, sarebbe impossibile lo scoprirne ta causa, e il salire sino alla forza so- 
stanziale dell' animo umano, se non soccorresse una facoltà più nobile del senso in- 
timo, cioè la ragione, cbe illustra i fatti colle notizie ideali. 

La scienza ideale della storia dee essere universale, accordarsi cogli annali è 
colle memorie, muovere dalla ragione, ed essere confermala dai monumenti e dalla 
rivelazione. Quando le mancasse una sola di queste proprietà, ejla non avrebbe quel- 
4’ assoluta certézza e capacità scientifica,. ehe ad una dottrina fondamentale e legisla- 
trice soiio richieste. Acciocché sia universale, uopo è cbe abbracci e spieghi unita- 
mente il principio, il mezzo e il fine delle cose umane ; i quali sono i tre momenti 
dinamici, per cui discorre la storia, non meno che le altre parti del mondo create. 
Ella dee dunque dichiarare l'origine delle condizioni morali e corporee, esteriori e 
interiori, individuali e sociali dell'nomo. la legge del loro progresso, la natura del- 
lo scopo ad esse proposto e del loro compimento. I più difficili e importanti di que- 
sti tre capi sono il primo e l’ ultimo; sia perchè l'uno essendo posto in un passato 
non arrivabile e anteriore alle memorie, e l'altro occultandosi in un indefinito e im- 
penetrabile avvenire, l'unica via, per cui si possano apprendere, è la seienza ideale; 
e perchè la notizia loro porla con seco quella del terzo termine, la legge regolatri- 
ce del mezzo. risultando necessariamente dal principio, e dai fine. Ora egli è chiaro 
che il solo, pronunzialo, atto razionalmente, ad adempire questo triplice ufiioo, è la 
foratola ideale col suo doppio ciclo ; lanto che la disciplina, di cui parliamo, è la 
scienza prima e universale accomodata all’istoria. I due cicli ideali, applicati alle 
forze finite universalmente, diventano dinamici, come riescono storici, se si adatta- 
no ia particolare alla seguenza cronologica delle umane vicende. Ciascuna coppia 
di tali cieli secondari esprime il corso della unità alla varietà e il ricorso della va- 
rietà all' unione,; imperocché ogni processo dinamico dall' unità muove, come al- 
I’ unione s'.indirizza. Cosi il primo periodo storico si può significare in questi ter- 
mini : I' uno produco il moUiplice ; e il secondo conseguentemente è cosi esprimi- 
bile: Il molliplice ritorna all' uno. Quello insegoa l’unità origiuàle, e il stto di- 
scorrimento a una moltiplicità e varietà grandissima : questo mostra 1’ unità fiuale 
. ' * * 

(I) Dogli errori JUot. di Ani. Rosmini Edizione seconda. Brussclle, 1843. tom, li, 
pag. I73-Ì76. 
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c il ritirnmenlo successivo del vario e del moUipliee verso di essa. L' unità è impli- 
cata e fatale rispetto ni principio, giacché la forza creala è semplicemente passiva, 
rispetto all’ azione creatrice, e non può influire nella propria origine ; ma è libera 
ed esplicata in ordine al line, poiché alle sostanze intelligenti, fornite di arbitrio, 
sottostanno e piti o meno ubbidiscono gli altri esseri deli' universo. La numerosa fa- 
miglia di coloro che oggi filosofeggiano sulla storia, governandosi coi principi) ete- 
rodossi, ammétte di buon grado L unità terminativa del secondo ciclo, confessa ebe 
le stirpi, le nazioni, le lingue, gl' insliliiti, le civiltà mirano ad unificarsi, e si confi- 
ti, t che siano per riuscirvi ; ma ripudiando l’unità incoativa del primo, ella fa an- 
tieorrere la varietà alt' unità, il caos all'órdine, e il. mate al bene negli annali de- 
gli notti itti e de! mondo. Presupposto irrepugnabile, secondo i canoni dei panteisti; 
i (piali mischiando 1’ Ente coll'esistente, e Importando nel primo la successione 
temporanea, il molo progressivo e le altre condizioni del secondo, sou Costretti a 
considerare le imperfezioni del creato, come un effetto necessario dell'Assoluto, che 
si va svolgendo e sgomitolando. Onde ogni qual volta procedono a rigore, essi non 
muovono dalla monade nè dal germe, ma dall' Ile informe, e dall’ infinito numerico 
nel senso di Aoassimiindro ; il quale infinito differisce assai poco dagli atomi di 
Mosco, di Lrttcippoe di Democrito, e contraria ai principi) della filosofia dinamica, 
statile che I’ eternità del germe e la sua origine, senza uo atto creativo, egualmen- 
te ripugnano. Nè giova a legittimare questo processo il ricorrere alle epoche tellu- 
riche, che precedettero la nostra, nelle quali il progresso dell’ organismo e della 
vita è cospicuo; giacché I’ ammettere un primo ciclo non osta al movimento pro- 
gressivo, che cosiiltrisce l’essenza del secondo. Ma ogni moto di tal genere, essen- 
do' l'esplicazione successiva di una forza e la trasformazione dell’ tino io moltiplico, 
non elle importare il primato cronologico della varietà,, arguisce il contrario, cioè 
la preesistenza dell’ unità seminale, da cui germina la mollipiicità organala. Onde 
come dal seme nasce la pianta, dal principe fi ordina lo stato, dàlia religione la ci- 
viltà si produce es’ informa. cosi da un solo coniugio, da una fede, da una cultura 
-unica dovette uscire I’ umana s irpe con tutte le parli del suo incivilimento, il pri- 
mo ciclo storico, olire all’essere razionalmente irrepugnabile, come quello che ri- 
sulta dai dettati della prima scienza, e possiede a priori un -valore scientifico ed 
inconcusso, «iene anche confermato a posteriori dalla reciproca conferenza dei fatti 
e dall’ induzione ; giacché non si può spiegare altrimenti quel moltiplica accordo, 
che corre tra le favelle, le iuslitiizioni e le memorie dei popoli piu disgiunti; accor- 
do, ette in molli casi non si può riferire plausibilmente a un concorso fortuito, nè 
alla medesimezza specifica della natura umana, e ci mostra, quasi di lontano e nel 
crepuscolo della storta, le varie genti accozzate in un solo seggio e quindi diffuse 
di mano in oiano per le altre, contrade abitabili. Che se l’ uscita della varietà dal- 
I’ unità primigenia chiarisce le origini, il regresso della varietà all’ unità finale, 
congiunto al processo del' primo ciclo, dichiara l’ andamento progressivo delle esi- 
stine, e ferma la legge, che lo indirizzi*. Imperocché l’ unione e il conserto della 
varietà creata fajlo per modo, che essa varietà non dismetta -l’ individualità nume- 
rica de’ suoi componenti, ma solo l’accordi e- armooizii, ( giacché l’ unificazione 
assoluta è assurda fuori del panteismo, ) è l’ intento sopremo, a cui mira ogni ci- 
viltà, ancorché imperfetta, e quella singolarmente, che viene animata dagli spiriti 
cristiani; l’ incivilimento essendo il contrario della barbarie, la etti essenza è ri post a 
nella divisione e nella discordia. Laonde il secondo ciclo, importando il redito della 
varietà all’ unità, ci fa conoscere In legne del progresso minilo, uniforme, ed il 
fine ; come il primo culo, inferendo la s- riila del vario dall’uno, ci rivela il princi- 
pio, e la legge di quel progresso iniziale e gouesiaco, che appartiene ai pritnordii 
delia vita mondana. Ma la forinola ideale, contemplata nei due cicli storici, non ba- 
sta tuttavia di per sé sola a spiegar lutti i latti, che risultano dall' esperienza e dalle 
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lr«dÌ7.ioni. Imperocché l’ liscila della seriola dall’ unità può concepirsi accadala 
per via naturale, regolare, graduata, costante, uniforme ovvero in modo con- 
trannaturale, e sema regola, per un’azione subita, straordinaria, violenta. Li 
forinola sola non basta a determinare in questo propesilo In nostra elezione ; do- 
vechè lo studio comparativo delle stirpi, delle lingue, delle religioni svariale e 
pugnanti, ma ritraenti l’ imagine di una concordia più antica, ci obbliga a consi- 
derare la varietà e dissonanza loro, come I' effetto di una rottura sforzata, repen- 
tina, portentosa, e non di un lento e normale esplicamelo ; come il risultalo di 
una subita catastrofe, di un grande e calamitoso accidente, e non come l'evoluzio- 
ne armonica di un germe, secondo il placido e stabile andamento della vita cosmi- 
ca. Ma sebbene la formula, esprimendo il corso essenziale delle cose mondane solo 
in modo universalissimo, non possa abbracciare le perturbazioni fortuite che ci ac- 
caggiono, dee però spiegare in genere la possibilità l»ro, e somministrarci un filo 
acconcio « dichiarare le anomalie accidentali e fortuite, che turbano il disegno 
ideale delle esistenze, mostrandocene la causa plausibile nella loro natura medi gi- 
oia. Il che ella fa, porgendoci la nozione di Torza libera, e con essa una ragion 
sufficiente di ogni discordanza dal tipo primitivo e divino delle cose. I fatti poi che 
risultano dalla esperienza e dalla storia, mutano questa semplice possibilità in realtà 
e certezza, e modificano conseguentemente L’idea del secondo ciclo storico, aggiun- 
gendo al convergere della varietà verso l'unità finale il previo ristauro della unità 
primitiva, e la restituzione del tipo cosmico. Di che nasce un doppio indirizzo nel 
processo del secondo ciclo; il cui moto originalmente è semplice e progressivo ver- 
so il fine; ma posta la perturbazione del'a concordia iniziale, diventa doppio n mi- 
sto, non |Krtenuo8Ì toccare il termine, senza tornare «I principio. In questa comjKi- 
sizione del regresso verno il bene e del progresso verso il meglio consiste la reden- 
zione ; la cui idea importa it principio di compimento, modilicato dal fatto previo 
della rotta armonia. Il dogma di redenzione costituisce la legge del progresso mi- 
sto, come quello di creàz.ione la h gge delle origini ; e dal loro accoppiamento ri- 
sulta la legislazione di tutta la storia. 

Questa disciplina legislatrice delle ricerche eriufile e storiali non si deve con 
fondere con quella, che oggi chiamasi filosofia della storia ; la quale, creala dal no- 
stro Vico, fece, come scienza, da lui in poi, pochi e scarsi progressi. Dico, come 
scienza, propriamente parlando ; perchè, come raccolta di considerazioni filoso- 
fiche, essa è assai piò antica, anzi aniicbissima, e risale ai tempi primitivi delle va- 
rie letterature. E senza parlare di Esiodo, di Omero e di lutti i milografi ed epici 
primitivi, che ci diedero la teologia o la poesia della storia, cioè la filosofia di essa 
vestila coi simboli o coi miti della religione e cogl’ idoli della fantasia, ( giacche 
P immaginativa poetica, la simbolica e la mitologia -sono altrettante vesti delle idee,) 
l’esame razionale dei fatti cominciò presso i Crecolatini con Tucidide, Senofonte, 
Aristotile e Teofrasto, e crebbe con Polibio, Tacito e Plutarco. Ma la sapienza gen- 
tilesca non fiermetleva agl' ingegni di ollrnrsi gran fatto per questa via ; e il porge- 
re all acume loro lo strumento accomodalo allo scrutinio dei fatti e alla scoperta 
del sottile ordito ideale, che viene occultato dal tessuto grossiere e visibile degli 
eventi, era riserbalo aHe dottrine del Cristianesimo, il quale coi principii di creazio- 
ne e di redenzione sostituì la vern notizia concreta di Dio, dell’ uomo, del mondo e 
delle loro attinenze, ni romanzi astrattivi o immaginativi, che dianzi se ne facevano; 
e colla storica. e profetica rivelazione che porse delle origini e del compimento, mo- 
strando lutti gli uomini originali dall’unità di una sola famiglia e tendenti all’ nnità' 
di una sola spirituale cillailinatiza, aggrandì e dilatò le menti loro, suggerendo quei 
concetti cosmopolitici, che si richieggono alla maturità e perfezione della scienza, co- 
me quella che di sua natura dee essere universalissima, l.n filosofia della storia usci 
dunque dai divini dettati, c dagl' influssi di quello Spirito, che avendone gittate le 
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basi ab antico nel popolo e'etlo col principio di creazione, cominciò n fecondare que- 
sta potenza, e a porgerne i primi frutti ; giacché Giobbe, il Salmista, i Profeti, il 
Savio sono spesso storici filosofi, non meno che Paolo e Giovanni Quindi è che lin 
dai tempi di Giustino, Origene e Clemente, raro è il trovare uno scrittore ecclesia- 
stico di polso, che non filosofeggi all* occorrenza sugli eventi umani con tale aaga- 
cilà di avviso e discorso, che i piti insigni fra i pagani non ci arrivano. Ma niuno di 
essi nite»e a edificare un corpo di dottrina e a procedere con metodo scientifico ; e 
quelli, che più alto poggarono, come Atanasio e Agostino, non uscirono tuttavia di 
certe generalità, e restrinsero le lóro avvertenze alla religione. Dante, che fu il prin- 
cipe dei moderni scrittori, e il cui valore in questa porte venne già avvertito (i), 
creò, come laico die era, la filosofia politica, e secolareggiò, per così dire, la scien- 
za della stòria, allargandone la comprensiva, senza però torre ai fatti religiosi quel 
primato, che loro appartiene. Ma dopo l' ingegno sintetico dell' Alighieri, che tutto 
seppe, secondo il tempo io otti visse, e tutto compose, P elemento sacro fu di nuovo 
disgiunto dal profano nella considerazione degli eventi ; e mentre l' Italia vide sor- 
gere un' illustre scuola di filosofi civili, che incomincia col Machiavelli e. finisce col 
Bolero, quasi ignoto, ma degno ili essere conosciuto, l'intuito religioso della storia 
ebbe iti Francia nel llossuel tifa eloquente gpositore, a cui per la sublimila del dire 
non so chi si fossa paragonare, se non I’ Alighieri, dovè narra la storia dell' Aquila 
romana, o Atanasio, quando descrive I’ apparila e quasi le divine vicissitudini, ( se 
cosi posso esprimermi, ) del Verbo nel mondo. Ma, nè il Bossnet, ne alcuiio di que- 
gli nitri si può avere per fondatore della filosofia storica, non essendo proceduti per 
ordine ili scienza, nè avendo abbracciala I' ampiezza del loro tema ; onde 1' onore 
di tal cronzionc appartiene al vico, il quale però, sia per le angustie dell' erudizio- 
ne possibile a' suoi tempi, sin per la condizione propria di tòlti gl'inventori, non 
se|q>e ramare alcuni errori notabili, e v-ile generalmente la tela ideale, su cui cor- 
rono i fatti, senza saperne esprimere partitaraente il disegnò. I suoi successori si 
partono in due schiere ; gli uni attesero a ordire una scienza più o meno sistemati- 
ca, ina errarono tutti o quasi lutti nei principi, piantando le loro speculazioni sul 
sensismo, sul razionalismo o sul panteismo ; Tra i quali basti citare il Pagano in Ita- 
lia, il Condorrei io Francia, I' Herder, il Kant e I’ Hrgel in Germania. GJi altri si 
ristrinsero a filosofate sui falli alla spartita, senza procedere a rigor di teorica ; la 
schiera dei quali è grandissima, se si bada al numero, ma scarsa, se si ha l’occhio 
alla bontà degli autori perchè io questo genere di storici discorsi si ricerca prin- 
cipa'menle una notizia esatta, profonda e compiuta degli eventi. 1,'lialiu Tanta me- 
no autori di tal sorta, che qualche altro pne-e, ma migliori per avventura ; e se me- 
no supprbi e promettenti, piu accurati e sugosi ; fra’ quali il Denina superò i suoi 
coetanei, e Cesare Balbo rispleode fra i piu recenti. |o tengo per fermo che la filo- 
sofia della storia non può essere innalzila al grado di teorica scientifica, rigorosa e 
precisa, finché non si fonda sul principio universale dello scibile; principio subodo- 
rato dal Viro, come metafisico, ma non applicalo da lui alla nuova disciplina, di 
cui i bbe l' idea e distese le prime linee. Che se questa mia sentenza paresse a ta- 
luno gratuita e temeraria, io son pronto a ridirmi quando mi si additi, un pronun- 
zialo, che adempia tutte le condizioni della forinola, riunisca, com’essa, compita- 
mente tutti gli elementi ideali, onde abbisogna la filosofia storica, e quadri a capel- 
lo colle memorie e coi monumenti. 

I.a forinola ideale co’ suoi due cicli insieme intrecciati e coi Ire termini,, per 
cui discorre ciascuno di essi, ci porge i Primi, iSecoodi e gli Ultimi, che sono i tre 
momenti della storia e rispondono ai tre istanti ideali segnalali da Platone, cioè al 
principio, al mezzo ed al line. I Primi appartengono tutti al ciclo anteriore, e ne 

(I) Bztio. Medi Unto ,/ tlori./ie Torino. 1S42 , toro, I, p«g. 12, 
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segnano l'esordio, come gli Ultimi al ciclo posteriore, e ne sono il compimento : i 
Secondi tramezzano fra' qne’ due estremi e abbracciano il processo discorsivo della 
forinola. Vi sono lauti Primi storici, quanti sono i germi sociali e civili, procreati 
da Dio ed infusi naturalmente o sovra naturalmente nell’ umana natura; ognuno dei 
quali', esplicandosi, costituisce nn’ epoca storiale, che piglia le mosse da esso Pri- 
mo, e riesce ad nn Ultimo, in cui si ferma c si cbnipie. Vi può essere successione 
cronologica del Primi, ogni qual volta non siano creali contemporaneamente, o non 
comincino allo stesso tempo il loro molo dinamico ; il che rispetto a noi è luti' uno ; 
giacche non essendoci dato di apprender la forra, se non mediante il suo svolgi- 
mento, ci è impossibile il determinare con certezza, se la creazione dei germi uni- 
versali sia stata simultanea, ( dico simultanea nell’ effetto, poiehò lo è sempre nell'at- 
to causante ), o successiva per modo, che al principio di ogni epoca cosmica si pro- 
creassero i spmi (loriluri nel suo corso. In ogni caso, i Primi susseguenti non an- 
nullano i precedenti, ma ne redann gli efTelti, e sollenlrando all’ opera loro, li con- 
ducooo a p> rfe/ione. In qnesla segnenzu de’ Primi storici, capo di tolti è In creazio- 
ne del genere umano, e termine la redenzione di esso ; onde la serie finisce col Cri- 
stianesimo, clic compiè il lume rivelato, e diede principio a una civiltà duratura 
quanto gli uomini. Quindi la storia cristiana non è un’embriogenià novella, ma una 
semplice esplicazione dei germi dianzi naturati ; e se talvolta pare a prima fronte il 
contrario, una considerazione più attenta dimostra che il principio obbiettivo già si 
trovava, b. nchò muovo sia 1' ingegno, strumento snbbiettivo del lavoro dinamico. 
Cosi, verbigrazia, Cregorio settimo e Dante, principi, 1’ uno dell’ azione e l' altro 
del pensiero italiano ed europeo, vennero figliati dal calloUeismo, di cui sono i pri- 
mogeniti, e meritano di esser venerali come padri della civiltà moderna, in quanto 
furono i primi a svolgere largamente il principio erednto dall' Evangelio. Ma d'altra 
parte è verissimo, che la coimogonia morale del mondo non ebbe il suo esito prima 
di Cristo, e si stese po’ se» primi millenari, secondo il computo dei Settanta, come 
la cosmogonia fisica della terra si racchiude nel giro di sei spazi diurni ; e questa 
disparità cronologica delle due epoche genesiache corrisponde alla loro natura e al 
corso progressivo della creazione. Imperocché nello stesso modo che l’Uomo, capo- 
lavoro dell’ organismo terrestre, compie le sei giornale della genesi de’ corpi, il Cri- 
stianesimo, cima c Gore di civiltà, apparve nel sesto millenio della genesi spirituale, 
che avanzò di tanto lo spazio dell’altra, quanto per eccellenza ed importanza lo 
spirito sovrasta alla natura corporea. E coll'Evangelio fini l'opificio morale del 
mondo, mediante il riscatto, che chiuse il periodo della rivelazione. I. a quale torna 
a uó medesimo colla creazione, che ne è il principio, e colla redenzione clic ne è il 
compimento, e quindi abbraccia tutto il primo ciclo; essendo che per lei si produce 
il coq oscimen lo, come per le altre due operazioni si effettua la realtà e si adempie 
il rislauro delle esistenze conosciute, l a rivelazione si riferisce all' infililo e alla ri- 
flessione, è pensiere e parola insieme, e quindi Idea e Verbo : essa'è la cognizione, 
in quanto nasce dall’ oggetto parlato, e si contrappone alla scoperta, che rampolla 
dal soggetto parlante e di previa rivelazione 'abbisogna. Perciò la rivelazione ab- 
braccia lutti i Primi nell’ ordine ideale, e spella al primo ciclo, dove che In scoper- 
ta, causa seconda e umana procrealrice della scienza, appartiene all’ ultimo ciclo, 
e nella rivelazione anteriore ha il suo fondamento. Creazione, rivelazione e reden- 
zione sono Ire alti sovrannaturali, nell’ ordine delle cose e in quello delle cognizio- 
ni ; dovechè I’ esplicazione dei germi prodotti da quei tre priocipii negli ordini me- 
ramente temporali, alla natura appartiene ; la quale, propriamente parlando, non è 
altroché l’ evoluzione dei semi divinamente procreali, rispetto alla vita cosmica. 
Perciò essa natura fa parte del secondo ciclo storico, e il sovrannaturale, in quanto 
spetta all’ essenza dell’ ordine morale e in modo esterno e sensibile si manifesta, è 
proprio del primo ; giacché quello che si riferisce al secondo ciclo invisibilmente si 
Gioberti. Primato. Poi. IH. 11 
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esercito, ovvero, se apparisce di fuori, non è materia di fede, ma solo di pia cre- 
denza o di libera opinione. I.a natura, cbe spetta all' ultimo ciclo, è dunque un Se- 
condo ; il quale, sottostando a un Primo anteriore e non essendo atto a padroneg- 
giarlo, (come l’ effetto non può signoreggiare la sua cagione), non può comprender- 
lo naturalmente ; giacché la comprensione imporla una maggioranza sull’ oggeilo 
compreso. Quindi emerge il sovrintelligibile; il quale nasce sostanzialmente dall’im- 
potenza della natura intellettiva a penetrare il sovrannaturale, che la precede e so- 
pravanza. Al sovrannaturale e al sovrintelligibile si riferiscono il miracolo e il mi- 
stero, come le parti al tutto : quello è l'aspetto fisico, sensato, e quasi l’esteriorità 
del Primo ; questo ne è il lato ideale e sovrasensibile, l’ interiorità essenziale e 
recondita. Non fo che accennare rapidamente queste deduzioni della forinola ideale, 
per chiarire la sua fecondità in ordine alla scienza degli eventi, e alla teologia sto- 
rica, che strettamente se le attiene ; e per mostrare che essa foratola è il solo filo 
atto a porgere una guida sicura nel laberinto dei fatti, e a risolvere molte questioni 
storiali altrimenti insolubili. Infatti, senza la dottrina dei due cicli, non si può sta- 
bilire in modo dimostrativo la necessità del sovrannaturale per dichiarar le Origini, 
né dar ragione scientifica del suo decrescere successivo c de' suoi intervalli, nè con- 
futar coloro che, inducendo empiricamente il passato dal presente, misurano dal 
corso attuale della natura gli eventi dei primi tempi, e legittimano quindi il sensi- 
smo e il razionalismo storico, nè stabilire il divario essenziale che corre fra I’ età 
anteriore all’ annunzio evangelico e quella che venne appressò, intorno ai tenore 
della civiltà e della vita morale della nostra specie, nè in fine mettere' in sodo le 
speranze immortali del cristiano incivilimento, destinato dalla Providenza a durar 
quanto i secoli. , 

L’ideologia storica non avrebbe il suo compimento, se oltre al fondarsi a priori 
sui dettati della ragione e a posteriori sulle induzioni storiche e sperimentali, non 
fosse eziandio convalidata superiormente dalla rivelazione, e non avpsse 1' appoggio 
estrinseco e diretto dei monnnieuli. Essa è nello stesso tempo un dogma rivelato e 
un fatto monumentale, ritraendo dalla divina autorità della religione e dall’autorità 
umana delle tradizioni e delle memorie io modo così evidente, che ne risulta, non 
già una semplice verosimiglianza, ma una onorai certezza, inespugnabile dagli as- 
salti manco benevoli e più ingegnosi della critica. Questo doppio vantaggio le vira 
conferito dallo parola che l'esprime, cioè dal Primo biblico, come quello che è un 
libro umano e divino insieme, un codice rivelalo, e un autentico, intatto e veridico 
documento. Come scrittura rivelata, il Primo biblico muove a superiori dall' inspi- 
razione, e si avvalora di quella intima e sovrumana certezza, che privilegia la fede, 
e informala dai celesti influssi, soprastà alle differenze degl'ingegni, deH’educazione 
e della coltura. Se il Primo biblico rivelato non fosse, non potrebbe sortita il suo 
intento, come libro delle origini ; conciossiachè 1’ origine, importando sempre un 
alto creativo e.govrannalurale, non può esser noia altrimenti che per via di rivela- 
zione. Senza i lumi di questa, non si può avere alcuna storia originale c primitiva, 
e gli annali del genere amano, diventando acefali, riescono inetti, come una tronca 
narrativa, a essere oggetto di scienza. Vero è che le tradizioni religiose dei vari 
popoli eterodossi, quasi ombro del Primo biblico, ci aiutano a risalir piò addietro 
di ogni altra memoria (10) ; tuttavia esse non bastano all’ uopo, e se ci avvicinano 
alla mela, sono inette a superare ogni intervallo frapposto e a farcela compiuta- 
mente asseguire. Imperocché nelle ricordanze umane dei popoli l'elemento snhbiet- 
tivo ed essoterico prevale di gran lunga all’ obbiettivo ed acroamatico, e la storia 
sottosta alla mitologia; la quale è, per «osi dire, la soggettività dell'immaginazione 
applicala alle cose estrinseche, e la poesia sostituita alla tela degli eventi storiali. 
All iucoutro il Primo biblico, coinè documento rivelato, è scevro di ogni ingrediente 
mitico e si mostra schiettamente obbiettivo ; onde nasce il suo valore, come oolo- 
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logia della gloria. Ma questo divin dosamento, essendo eziandio umano e munito di 
titoli umunameulc invilii, la persuasione, che se ne ingenera, è simile a quella che 
corre nelle materie di semplice narrativa, e ba le sue radici nel consenso delle ge- 
nerazioni e nell'autorevolezza dei testimoni; tanto che per questo verso le premesse 
della scienza storica somigliano per la natura loro alle sue couseguenze. In virtù di 
tale appoggio la notizia delle origini don è ridotta ad essere una deduzione razioci- 
nale, uè un’ induzione remota e verisimile, uè un dogma religioso soltanto ; ma di- 
venta un fatto storico, appreso naturalmente, come si apprendono i successi prete- 
riti, che sopravvissero nella memoria degli uomini. Se a queste considerazioni si ag- 
giunge che il Primo biblico, oltre all’ essere la base della storia, è il fondamento 
della scienza, s' immedesima col Primo filosòfico, principio unico di tolto lo scibile, 
ed è la filosofia stessa, considerata come scienza divina della parola (11), ne risulla 
per la filosofia storica, quale l‘ abbiamo delineata, una certezza cosi piena e asso- 
luta, che nessun’ altra la pareggia o la supera. Il che dovrebb’ essere avvertito da 
coloro, che accusano questa disciplina di essere incerta, confusa, vacillante, e di te- 
nere assai del poetico e del romanzesco nel suo processo e nelle conclusioni ; onde 
vorrebbero sbandito dallo studio dei fatti ogni discorso speculativo ; alla qual fami- 
glia mi spiace ili dovere annoverar Carlo Bolla, che per copia ed eleganza di fa- 
condia fu il primo storico del nostro secolo (i). Accusa certo non ingiusta, se si 
discorre della filosofia storiale, quale oggi corre nelle scuole dei razionali e dei pan- 
teisti ; oia che non può rivolgersi equamente contro la disciplina in sè stesa, capa- 
cissima di essere innalzala a stato e abito rigoroso di scienza. 

Il Primo biblico raccoglie, esprime ed incarna i principii ideali della storia, 
gli avviva, gl’ individua, li concretizza, conferendo loro un esistenza sensata ed 
estrinseca. Perciò nello stesso modo che la forinola significata da quéllo, applican- 
dosi all' enciclopedia in universale, crea la scienza prima, che spiega e legittima i 
dati, i principii, i melodi e lo scopo di ogni disciplina particolare; così adattandosi 
alta memoria dei falli umani, essa genera la storia prima, che dichiara e convalida 
le origini, i progressi, le leggi e il fine degli eventi speciali, pervenuti alla nostra 
notizia. Si avverta questa unificazione della soienza e della sloria in un principio 
comune, che le produce entrambe ; principio, che nel giro ideale crea Le specula- 
zioni e le ricordanze, come nel giro reale partorisce gli oggetti, in cui esse si eser- 
citano. Il Primo biblico consiste in due monumenti storici, dolati umanamente e di- 
vinamente di autorità irrefragabile; cioè nel Genesi e nell’ Evangelio ; 1’ uno dei 
quali esprime il concetto e il fatto iniziale della creazione, e l’ altro il concetto e il 
fallo complementare della redenzione ; tanto che riuniti insieme abbracciano inle- 
gralmeute la dottrina dei due cicli. La Genesi, che considerata generalmente, è il 
libro universale e primitivo del genere umano ortodosso, e la fonte di ogni sua let- 
teratura, è scientificamente e. storicamente il libro dei principii e delle origini, e 
quindi comprende la protologia, 1 ’ assiomatica e l’ ontologia della scienza e della 
storia ; protelogia umana, in quanto la sua narrativa è corroborata dai canoni or- 
dinari della critica, e divina in quanto discende dal fonte celestiale dell'inspirazione. 
Essa è pertanto una storia, che non corre semplicemente a posteriori, come le altre, 
ma cammina a priori, -e non muove soltanto dall’ effetto, cioè dalla memoria creata, 
che conserva la notizia degli eventi, ma eziandio dalia causa loro, che è quanto 
dire dall’ Idea creatrice, che li produce. Pe' suoi titoli estrinseci essa è una scrittura 
divina ed umana, un' opera di compilazione e d' inspirazione, una propedeutica re- 
ligiosa èd enciclopedica, un monumento cosmopolitico in genere, e un documento 
semitico ed israelitico in ispecie. Quanto alla materia, ci trovi uno specchio coni- 

(I) Ster. tf lini, contili, da quella de I Cuicciard j Prefw. 
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pendiosó, ma fedele, della famiglia umana e del mondo fin dai loro principii, e ci 
vedi rappresentata l’ esplicazione dinamica della natura e della storia ne’ suoi due 
momenti dell’unità primitiva c della varietà succedente, vale a dire la prima origi- 
ne, il regresso iniziale e il progresso primitivo di tutte le cose. Il suo proemio è su- 
blime e semplicissimo ; poiché incominciando Con Dio e coll'eterno, discorre al 
mondo ed al tempo, e addila il nesso dei due ordini nel principio di creazione. Sta- 
bilita la formula ideale, e la prima origine dei germi universalmente, discende al 
racconto della loro genesi esplicativa, e alle varie epoche, che la distinguono : in- 
dica con una parola la formazione complessiva dell' unità mondiale e della dualità 
del cielo e della terra, gilta le basi dilla fisica universale, accenna al sistema del- 
1’ attrazione, e con ciò che tocca della luce e del calorico, come agenti universali 
della natura, antiviene di trenlalrè secoli la scienza moderna ; poi nella terra si fer- 
ma, come speciale retaggio assegnalo dalla Providenza all’ esercizio fattivo e cono- 
scitivo dello spirito umano. La storia della terra. comprende vari periodi; fra i quali 
alcuni precedettero lo stato attuale e vengono dal suo storiografo appena additati, 
come estrinseci a quell' ordine delle cose, che ci riguarda ; laddove sono da lui di- 
stinti e divisati con precisione sommaria i diversi spazi dell’ ultima età geogonica, 
che precorse all’età umana, e ne fu l’esordio e l’apparecchio. Descritta la genera- 
zione della terra, egli passa a discorrere dell’uomo suo principe: ne narra l’origine; 
se dichiara la natura, le prerogative, il destino, la felieità, la caduta, la punizione: 
se tocca le future speranze e il promesso risorgimento : ferma in termini espressi la 
sua cognazione con Dio, l’ investitura divina del terrestre dominio fatta nella sua 
persona, l’ eguaglianza naturale e la fratellanza di tulli gli unmiui, e pianta le basi 
del coniugio uno e indissolubile, della famiglia, dello stalo, della società delle genti, 
tratteggiando le prime linee dei doveri e dei diritti in universale-. Poi racconta som- 
mariamente la storia deU'umnn genere innanzi al diluvio, la prima division delle 
stirpi, l' invenzion delle arti, la corruttela di quel nativo incivilimento, e circoscrive 
i particolari de! flagello sterminatore. Cessalo il quale, la specie umana rinasce da 
una sola famìglia : si rappicca il filo interrotto dei |>rogrcssi civili: le lingue si con- 
fondono e si moltiplicano, le stirpi si dividono di nuovo, risorge I' eterodossia, e a 
costa di essa il popolo dell' elezione, sortilo sovrumanamente alla custodia del vero 
rivelalo. Il resto del libro versa intorno ai fati particolari di' questa stirpe, durante 
il suo modo di vivere tribunizio e patriarcale, finché non é ridotta a essere di na- 
zione. Tutta la narrativa è sparsa di lumi profetici, che collegano il passato coll'av- 
venire e i principii del primo ciclo genesiaco del moodo morale col suo evangelico 
compimento. Il metodo seguilo dall’ autore nou é meno ammirabile del soggetto ; 
conciossiachè egli procede all’ ideale e alla sintetica, discendendo di mano in mano 
dagli oggetti più eccelsi e generici ai particolari di bassa data, e discorrendo da 
Dio a Israele pei cinque momenti interposti e successivi della creazione, dell' uni- 
verso, della terra, del genere umano e delle varie stirpi; i quali sono le snella, che 
legano insieme storicamente quei due estremi, e rendono il processo dèlio scrittore 
conforme a quello delle idee e delle cose, giusta il primo ciclo della forrnola scolpita 
nel frontispizio del libro. Medesimamente il dir dell’ autore è più generico, conciso 
e ristretto, secondo che il tema è più sublime ; e quanto piii dilungasi da tali al- 
tezze e discende a cose minori, lauto diventa più specifico e diffuso. Cosi la crea- 
zione e la storia dell' universo sono contenute in due soli versetti ; in uu capitolo, 
la genesi della terra; in quadro capitoli, gli annali antediluvianì; in sei, le vicende 
universali dei ÌNoachidi sino ad Abramo : il rimanente del libro espone gl’ incre- 
menti del patriarcato, onde uscì il popolo ortodosso. La quale economia prova tla 
uu lato la veracità dello storico, quando i romanzieri eterodossi delle origini si mo- 
strano tanto più minuti e copiosi, quanto più lontane sono le cose che raccontano ; 
e chi non sente il valore di questo progresso e la peilegrinità che ne risulta, rijiu- 
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laudo Mosè un copista o un imitatore dei autografi egizi, persiani, caldei, indici, 
argomenta a rovescio, come colui che avesse I’ orpello per tipo dell' oro. e stimasse 
1' architettura greca modellata sulla gotica, li) dall' altro lato risponde all' indole di 
tutto lo scibile ; il quale, quanto più si scosta dall' individuatila delle cose proprie, 
tanto menò è concreto e copioso: la sua maggiore ricchezza sta nei particolari; lad- 
dove nei generali scarseggia, perchè la generalità, di cui è capace lo spirito uma- 
no, ha penuria di polpe c di ossa, ed è imperfettissima. Ma se gli universali del 
Genesi s no concisi, .hanno però molta precisione nella brevità loro ; e benché per 
1’ antichità della lingua e I’ elocuzione sommamente laconica, alcuni passi tornino 
oscuri ed ambigui, ciò non toglie che il complesso del libro rischiari mirabilmente 
la scienza dei principii e delle origini. I principi! fisici, metafìsici, teologici, morali, 
politici, estetici, economici, razionali, so>rarazionali, e tulle le origini storiche vi 
si contengono esplicate o implicale per modo, che non è difficile il Irarle fuori e 
metterle in luce. Onde il divin co lice dai Greci Tu chiamato Genesi, perchè contiene 
le generazioni del cielo e della terra (i), non già in senso panteistico, poiché 
tutto si fonda nella creazione, ma in senso dinamico, in quaulo vi si racchiuggono 
tulli i germi reali e ideali, di cui 1’ Onnipotente arricchì da principio le sue opere. 
La parola precisa, ma breve, che per la concisione e generalità sua tiene alquanto 
deH'enigmatico,ra$somiglia alla natura embrionica del seme nella natura organica, 
e della riflessione iniziale negli ordini del conoscimento, la quale poco ancora dal- 
l’ intuito si distingue e appartiene all’ allo primo della forza cogitativa nel suo men- 
tale esplicameulo. La Genesi rappresenta divioamenle la riflessione umana nel sno 
stato incoativo, e quando ella comincia ad appartarsi dal selnplice intuito, come il 
feto.che si svincola dal grembo materno; ed è, per cosi dire, la natività della cogni- 
zione parlata e della scienza. La riflessione bambina, che crebbe a poco a poco e 
divenne adulta col Cristianesimo, risponde alla dottrina acrostico, che si ditfonde 
di mano in mano, finché in essoterica si trasforma; quindi è che la lettura dei primi 
capitoli del Berescìt, enciclopedici e polistorici di lor natura, ma stringatissimi, e 
costituenti 1' acroamalismo del codice mosaico, era interdetta agl' Israeliti non an- 
cora maturi. Erra chi slima certi dogmi razionali o rivelati, come l'immortalità del- 
l’ anima, la Trinità, l'Incarnazione, il peccato originale, l’angelologia, esimili, 
esser nati assai piò tardi, perchè non vengono nel Genesi chiaramente espressi, e 
ripudia i cenni che gli adombrano, recando nell inlerprelare questo libro unico una 
esegesi solo applicabile a scritture d’ altra indole e d’ altri tempi. Tal è il processo 
dei critici razionali ; il quale ÌLcosi savio, come quello di un psicologo, che trovar 
volesse nell’ intuito e nella rozza riflessione degl' idioti e dei fanciulli quella notizia 
distinta e matura del vero, che si possiede dai dotti e dagli adulti; ovvero di un bo- 
tanico, che cercasse nella piumata, nella radicala e nelle altre parli dell' embrione 
la piaola svolta e ben fazionata col ricco arredo del suo fogliame, de’ suoi fiori e 
delle sue frutta. 

1 rudimenti contenuti nella Genesi costilùiscono una serie di Primi storici, cia- 
scuno de’ quali consta di un evento, che è in tutto o in parte oltranaturale, e gene- 
rativo di altri cosi posteriori, concernenti più o meno per sé medesimi o pei loro 
effetti tutta la specie. Alcuni di questi eventi sono fisici e appartengono alla natura, 
ma s' intrecciano colla sorte dell’ limona famiglia ; quali sono la geogonia, il dilu- 
vio, la formazione fisiologica delle stirpi,. ( cominciata probabilmente coi Cainiti 
nei tempi anteriori al cataclismo, ) (12) e quella vasta epirosi vulcanica, che infuriò 
durante un certo periodo circa i tempi abramitici e abbracciò una larga zona di 
paesi ; i cui vestigi si serbano sulfa faccia della terra e nelle memorie delle nazioni. 


(I) Geo. 11. 4. 
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ISoierò di passata che il diluvio c t’epirosi, cioè una rivoluzione acquea e uno scon- 
volgimento igneo, succcdcntisi nell’ intervallo di pochi secoli, ci danno la chiave 
storica delle due sette dei Nettuniani e dei Vulcanisti, nate fra i miti cosmologici 
delle caste sacerdotali di Oriente e di Occidente, trapassate nella filosofia greca, e 
riverberale Pelle dottrine dei geologi moderni. Gli altri eventi riguardano i Primi 
morali ; fra i quali il Primo antidiluviano comprende l' infusione divina della paro- 
la, l’ instiluzion del coniugio uno e indissolubile, l' investitura del terreno dominio, 
I’ ordinamento della religione, la rivelazione dei primi elementi filosofici, morali, 
politici, estetici, e quindi la fondazione delle prime città, l' invenzione delle prime 
arti, come I agricoltura, la pastorizia, l’architettonica, la musica, la metallurgia e 
forse la scrittura. Il primo noachico abbraccia il rioDOvamcnto della specie umana, 

( giacché il primo ciclo creativo fu per qualche rispetto riassunto dopo il diluvio, 
onde provenne 1’ accorciamento delia vita, che arguisce un'alterazione fisiologica 
della stirpe, ) e della civiltà, e quindi la celebre profezia etnografica, che distinse e 
disegnò anticipatamente i fati storici delle tre schiatte uscite dal novello progenitore. 
Si (ioti a questo proposito che la Genesi contiene due spezie di canoni storici e uni- 
versali, gli uni naturali, serbati dalla tradizione e riferentisi ai passati successi, gli 
nitri oltre natura, che mirano all'avvenire.e muovono dal lume rivelalo e fatidico. Lo 
profezie etnografiche sul destino dei tre rami dei Moachidi, e sulle sorti degl' Ismae- 
liti, appartengono a questa seconda specie di cenni storici, onde sodo pienissimi gli 
scritti dei profeti ; e ciascuna di esse è di gran momento, perchè esprime laconica- 
mente l'idea specifica di ima stirpe, di una nazione, di una tribù,, ne riepiloga con 
una frase la storia, e talvolta la simboleggia, come nel vaticinio di Giacobbe sulle 
tribù del popolo eletto. Cosi pure nell’ augurio di Noè vengono accennate tre epoche 
etnografiche distinte, cioè la civiltà e la potenza precoce dei Camiti ; la distruzione 
di essa per opera dei Semiti e dei Giapelidi ; la conquista e la maggioranza di que- 
sti ultimi sulla schiatto di Sem, e la loro dominazione universale. I barlumi tradizio- 
nali della storia confermano a capello questi cenni anticipati, mostrandoci spesso Ire 
strali successivi d’ inquilini in uuo stesso paese. Cosi, per esempio, troviamo nella 
Alesopninmia i Nemrodi camiti, Assur semitico, i Caldei iodopelasgici ; e nella val- 
le del Nido tre stirpi successive di pastori, cioè i Cusiti di Mizraim, (dei quali i San- 
galli son reliquie probabili, ) gli Abissini del Tigrè, che parlano il gheez, idioma 
semitico, c gli Egizi autori dei geroglifici, di origine manifestamente giapelica (13), 
ul Primo falegico si riferisce la moltiplicazione delle lingue, nata dalla lor confusio- 
ne, come il dualismo e il politeismo nacquero dufpanleismo ; quindi In divisione 
dei popoli, l’ crabriogeuia delle varie indoli nazionali, per cui essi popoli si distin- 
guono, c lo stabilimento' di molti seggi di cultura. Le tavole mosaiche contengooo 
i principi della sola etnografia ed etnognnia, che abbiano del saldo nelle loro basi 
e si riscontrino coi monumenti ; onde i moderni eruditi, che vollero procedere con- 
ghietluraimcnle, e non biblicamente, in queste due inchieste, non che cavarne alcun 
costrutto, ci addussero una tal confusione, che costrinse i più assennati a dismettere 
affatto tal sorta di studi. Cosi, verbigrazia, quanto non s' è disputalo sul popolo pri- 
mitivo, cui gli eruditi licenziosi posero successivamente nell' India, nell’ Egitto, nella 
Transossiana, nell’ Asia centrale, Della Cina, nella Siberia, nell Europa boreale, e 
persino nella mitica Atlantide o nella giovine America? Ma la Genesi cel mostra nei 
hoaclndi raccolti prima della divisione falegica sulle ripe dell’ Eufrate e del Tigri, 
quasi nel centro del nostro emisperio, e poco lungi dai monti di Armenia ; e questo 
seggio è il solo, che quadri cou lutti i dati dell’ antichità profana e colle plausibili 
induzioni, che occorrono su questo proposito. Talvolta aocora te tavole del Genesi 
offrono un' Apparente ripugnanza, che svanisce dopo una considerazione più profon- 
da, e torna a conferma del vero ; come si vede, per cagioo di esempio, nell’ origine 
camitica dei Feoicii e dei Cananei, che pur parlavano idiomi semitici, perchè la na- 
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zinne coetanea di Mose era un misto di tribù indigene della Scria occidentale e di 
nuovi occupatori venuti dal golfo persico, in cui la profana antichità collocava la 
prima culla dei padroni più recenti di Tiro e di Siuone. A questo Primo si vuole 
asciivrre in gran parte la divisione e rottura morale, civile, religiosa dei popoli, 
T antitesi e la contrarietà loro, la dualità e la pugna dell’Ortodossia colle crederne 
e civiltà eterodosse ; la quale dualità, che dee sleodersi sino ni compimento dell’ Ul- 
timo, cioè sino al trionfo finale del Cristianesimo, è il principio fondamentale della 
classificazione storica, partendo il genere umano in due campi opposti e nemici, 
e spande un lume mirabile su ciascuno di essi, mediante il chiaroscuro, che spicca 
dal loro contrasto. G pure i moderni autori non fanno, per lo più, alcun caso di 
questa distinzione, e collocando la gentihtà e il popolo eletto nella medesima schiera 
si privano del solo filo, che potrebbe guidarli nel descrivere .la seguenza degli even- 
ti c delle opinioni. La divisione falegica si connette eziandio col Primo fisiologico 
della diversità delle razze, i cni primi spini, anteriori probabilmente all’ inondazione 
del globo, si esplicarono coll' aiolo dello smembramento babelico, e diedero luogo 
a nuove differenze ; onde i Giapetidi si sbrucarono io popoli bianchi o sin indope- 
Insgici e gialli ; e questi nel quadruplice ramo finnico od uralico, asiatico, oceani- 
co e americano si divisero. Finalmente al Primo abramitico, connesso col Primo 
geologico dell’ epirosi, si rapportano la seconda dispersion delle genti nata dalle 
migrazioni e invasioni giapelicne e dalla lor signoria sui popoli semiti e camiti, la 
declinazione e ruina di questi ultimi, una seconda formazione di genii e di seggi 
nazionali, il compimento della division delle schiatte, e per ultimo la fondazione del 
genere eletto, coila visibile separazione di esso dalle genti eterodosse. L’ ordinazione 
dei Giacobiti a popolo libero sotto Mosè è una semplice esplicazione di questo Primo; 
onde il legislatore non la racconta nel libro delle origiui universe, ma orile altre 
parti dell' opera sua, destinate ad esporre, non la genesi primordiale, ma la natività 
particolare e i primi incrementi d’ Israele, come nazione. 

La pròtologia storica della Genesi si connette con quella dell’ Evangelio, che 
è il libro del compimento, io ordine al primo ciclo, come l’altro volume è il libro 
dei principi! e delie origini, il codice complementare, terminando il primo ciclo sto- 
rico, è I’ esordio del secondo, come T esito palingenesiaco di questo, vaticinato nel 
volume profetico di Giovanni, è I’ Ultimo biblico. L’ Evangelio, la cui narrativa più 
ideale e sublime venne fatta da questo scrittore, contiene tulli i Primi della reden- 
zione, come la Genesi ulti i Primi della creazione, e quindi ha due diverse atti- 
nenze, secondo che riguarda il passato o l’ avvenire, le origini o il compimento. 
Esso compie da un lato la cosmogonia morale del mondo, e incomincia dall’altro 
lato l’età normale, ordinaria, stabile, esplicativa del periodo anteriore ; tanto che 
T Evangelio, come fine dell’ una e inizio dell'altra, ci apparisce qual Mezzo logico, 
benché non matematico, nella successione del tempo, colleganle i due estremi fra 
lorq e coll’ eternità. L’ Evangelio non contiene alcun Primo fisico, perchè il lavoro 
cosmogonico, benché continuo e perenne negli oceani eterei, e nelle officine astrali 
delle nubilose, finì per. la nostra terra colle ultime rivoluzioni telluriche; onde le 
origini evangeliche sono morali solamente. Lo spazio da loro abbracciato termina 
colla Rivelazione di’Giovanui, e abbraccia l’età taumaturgica e inspirata, incili 
vennero procreali i semi della civiltà novella Cinque sono i Primi principati, che a 
quest' opera si riferiscono ; cioè il Primo scientifico, che ripristinò perfettamente la 
forinola ideale ne'suoi due cicli; il religioso, che cominciò elfeltoalmenle il secondo 
ciclo coll'opera del riscatto, quasi novella creazione; il morale, cioè il dogma del- 
l’egualità umana fondalo sull' unità di origine, di fine, di redenzione, c corroborato 
colla legge di amore e di fratellanza; il gerarchico, cioè la fondazione della società 
spirituale, giusta il pclasgico concetto perfezionato e il tipo cosmico ; per ultimo il 
cosmopolitico, cioè la propagazione universale dell' Idea, e la ripristinala unità del- 
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1' umana famiglia. I vari genii delle nazioni accordali dall* unione cristiana, e ì di- 
versi domicili del moderno incivilimento, furono effetto dell' apostolato evangelico e 
deH'armonia ristabilita delle lingue, come la confusione babelica e la dispersione fa- 
logica aveano partoritele varie indoli e condizioni delle genti eterodosse, disarmo- 
nizzale e stonanti. Ma fra i Primi cristiani il gerarchico predomina per I importanza 
storica, in virtù della parola, di cui la società cattolica è depositaria e baodilrice.- la 
qual parola abbraccia nella sua universalità tulli gli altri Primi. E! l'organismo delta 
gerarchia per mezzo dei suo centro ci riconduco all'Italia, e al suo primato storico, 
parte integrale di quel primato etnografico, onde ho fallo leslè'nienzione. 

Non chieggo scusa a' miei benigni lettori di questo lungo discorso sui Primi 
storici ; perchè non credo di aver fatto una digressione. Il discorrere e il riepiloga- 
re sommariamente te attinenze del Primo biblico colla storia in universale era ne- 


cessaria per mostrare la prerogativa italiana negli studi di tal natura, come vedem- 
mo dianzi i suoi privilegi scientifici, nati dalla stessa fonte. Se gli studi storici fu- 
rono quasi sempre in Italia più sustanziosi e sodi che altrove, e se appo noi il vezzo 
delle ipotesi fu meno ardilo e sregolato, e l'empirismo erudito, che gli successe, 
meno materiale e pedestre che in altri larghi, se ne dee saper gualche grado alle 
influenze cattoliche, secondale dalla naturai discrezione e severità dell* ingegno pe- 
ninsulare. Infatti il razionalismo biblico e'il panteismo suo fratello non allignarono 
mai in Italia, a guisa di quo' triboli polari o sterpigni palustri, che provano a bacio 
od a tramontana, ne' luoghi freddi e acquidosi, ma ripugnano al succhio delle no- 
stre zolle, e all’occhio del nostro sole. Se non clic, -la critica razionalo, di cui lo 


Spinoza, il Simon e il llayle furono creatori, è un rampi Ho del Cartesianismo ; il 
quale, essendosi insinuato anche in Italia da un secolo in qua. potrebbe infine far 
lieta la penisola della sua prole, se i dotti non vi pongon rimedio, ritirando gli studi 
eruditi verso l'antico senno. E già nell'età più a noi vicina, da che gl* influssi gal- 
lici e germanici divennero piò frequenti e copiosi nel nostro paese, apparvero al- 
cuni segni del nuovo indirizzo ; e ora lo scetticismo sulle origini trapela poco cela- 
lamento io alcuni scritti, del resto pregevoli, e in altri si sente il gusto delle ipotesi 
capricciose ed avverse ai canoni fondamentali. Egli è dunque opportuno clic anche 
da questo lato gli studiosi mettano mano a una savia riforma, e seguano i valorosi 
che loro ne porgrn 1’ esempio ; fra’ quali mi basti il far menzione del Cantò e del 
lialbo, che jn uno de’ suoi ultimi scrìtti stabilisce espressamente la necessità del so- 
vrannaturale nell'istoria (i). Ma acciò l'inchiesta dei ratti sia richiamata nifidealità 
che le conviene, uopo è abolire anche nella storia il metodo cartesiano, facendo di- 
pendere I’ analisi dalla sintesi, e il processo a posteriori da quello che a priori si 
chiama. Imperocché i falli e i monumenti non possono trovare in sé stessi la loro 
prima o ultima ragione e dichiarazione, ma si, connettono con altri successi e docu- 
menti anteriori e posteriori, finché si giunga da ima parte ad nn frirno e dall* altra 
ad un Ultimo assoluto, che sonola protologia e la teleologia ideale della storia. La 
quale per tal modo si leva alla dignità di scienza; e il negozio corre a suo riguardo, 
come in tutte le altre cognizioni osservative e sperimentali, le quali non diventano 
scientifiche, se non mediante il concorso dei principi’) ideali ; come si vede, per fa- 
gioli di esempio nella psicologia, che riesce razionale, quando i fenomeni della co- 
scienza sono ordinati e dichiarali da un dogma ontologico, qual si è l'anima consi- 
derata, coinè forza sostanziale e termine immediato di un atto creativo. E come la 


quistione psicologica dell'origine delle idee ò insolubile, se-non si risale a quella 
dell’ origine delle cose, mediante la scienza prima ; cosi il quesito dell’ origine dei 
fatti non è capace di ragionevole scioglimento, se non si risale alle idee e alle cose 


(I) Sfeéil, ttor , Ioni, I, pati. 
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primordiali, coll'aiulo della Genesi e dell'Evangelio, che sono la scienza prima della 
sloria. E perciò ne eoslilniscono la Canonica ontologica, sicura e legittima; fuor della 
ijuale le Iticubrazioni storiali o sono una semplice raccolta di falli scatenati, o un si- 
stema romanzesco e poetico, simile alle teogonie e mitologie antiche, anziché ima 
dottrina seria e razionale. Infatti la Canonica della storia dee essere olibietliva, di- 
vina, dotala di naturale e sovrannaturale certezza, universale, cosmopolitica, risa- 
lente alle prime origini, confermata da tutte le memorie, e tale insomma, che ogni 
fallo d'importanza si possa per via di essa dichiarare, e torni altrimenti inesplicabi- 
le. E ciò che dico della storia si dee ugualmente intendere della litologia, dell'ar- 
cheologia, e di tutte le altre discipline erudite, ausiliari di quella. .Ve dosi adunque 
la necessità di ristabilire in esse il primato della Uibbia, come quello della religione 
in lutti gli ordini della civiltà e della scieuza, allargando e leologizzaudo, per cosi 
dire, I* investigazione dei falli e dei monumenti, cui l’invalsa eterodossia secola- 
reggiò e ristrinse, col sequestrarla dalla base delle credenze, o col renderla profana 
e spesso sacrilega. L’ateismo, anche solo negativo, non approda meglio alla storia, 
che all’ altro sapere , la quale, per non riuscire uua vanita e una chimera, o alla 
inen trista, una congerie inorganica, vuol essere quasi una religione. Nè ella può 
aspirare a tanto onore, se non mette il suo fondamento nella Bibbia, che non è ni* 
potè, come le altre scritture artificiose, ma figliuola di Dio, e parlo immediato degli 
indussi celesti. La Uibbia è il libro ideale, narrativo della storica comparila, cui 
l' Idea fece nel mondo umano e civile ; e siccome questa occupa nel giro delle cose 
reali il centro dell'universo, cosi Ir storia ideale, dettala da Dio, non dee esser con- 
finata in un cantuccio della circonferenza, ( come pur si fa da coloro, che oon la 
sbandiscono affatto, ) ma posta nel luogo centrale e piò degno dei monumenti. Im- 
perocché si vuole operare intorno alle notizie storiali ciò che accade ai fatti, in cui 
es«e travaglinosi ; e come I’ munii genere, per via del Cristianesimo, si raccozza e 
ritorna all’ unità della sua origioe, cosi l'erudizione e l’istoria sparpagliate debbono 
rannodarsi e rinvertire verso I' unità del codice fondamentale. Laonde, come nei 
tempi antichissimi la Genesi creò i istoria , in quanto le prime memorie gentile- 
sche furono uno sprazzo di quell autentica e verìdica tradizione, che venne poscia 
dall’ ebreo legislalor consegnala nel primogenito de’ suoi libri ; cosi ai di nostri la 
storia dee tornare alla Cenai, dopo un lungo circuito d' errori, e una dolorosa 
sperienza di.mostratriee della vanità di ogni sforzo erudito per ricostruire altrimenti 
gli annali primitivi dell’ nmana famiglia. E siccome l’istoria muove dalla biografia, 
in cui è racchiusa potenzialmente, come la specie è contralta nel primo generatore, 
le vicende dei popoli e delle stirpi ci riconducono a tre uomini unici nel corso degli 
antichi tempi, cioè ad Adamo, Noè ed Abramo, corrispondenti ai Ire Primi tisici 
della cosmogonia, del diluvio e della grande epirosi, e fondatori del nostro genere, 
i due primi negli ordini della natura, e il terzo in quelli dell’elezione. La Genesi, 
qual, ritratto di questi Ire uomini dinamici, è la biografìa generatrice della storia 
antica e del primo ciclo, come l’ Evangelio è la biografia produttrice del seconda 
ciclo e della storia moderna, porgendoci 1’ effigie dell Uomo-Dio, che instaurò e 
compiè l.opera iniziale di quei mortali privilegiali e ministri di Providenza nel pe- 
riodo della creazione. Attribuendo alla Uibbia il principato dell’ erudiziooe, e augu- 
rando non lontana I' ora, in cui questa signoria legittima verrà dai migliori, se non 
da lutti, riconosciuta, intendo parlare di un indirizzo libero e largo, che lasci cam- 
po allo scrutinio dei materiali e ai presupposti dello spirilo induttivo, non di una 
dominazione pedantesca e ristretta, che rallenti o intoppi la scienza, b' altra parte 
il Primo biblico, noo polendosi, sequestrare dall'ieratico, dee essere cattolico; giac- 
ché fuori della società conservatrice, il libro divino perde ogni suo valore, anche 
umano ; onde non è da stupire che nella critica eterodossa occupi l ultimo luogo.. 
Quindi è che I autonomia e la maggioranza storica della Uibbia cominciarono a 
Gioberti. Primato. Voi. IH. 12 
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venir meno nell'Europa colla, come prima fu rolla la sua uuilà religiosa, e 

10 scettro della profana e sacra erudizione passò dall’ llalia alle genti oltra- 
montane. 

Il genio cattolico e l’ italianità dell’ istoria, inseparabili dalla sua idealità, con- 
ducono a considerarla per un altro verso, ciò* in quanto si connette cogli annali 
particolari della nostra patria. I quali per la natura e l' importanza loro non sono 
da mettere in ischiera con quelli delle altre nazioni ; imperocché non hanno verso 
la storia universale iFsemplice riguardo di parte, ma ne sono per un certo rispetto 

11 principio, il mezzo ed il fine. Nel secondo ciclo storico, cioè nel periodo cristia- 
no, le vicende d’ Italia hanno il valore di Primo e d' Ultimo, poiché il moto di Eu- 
ropa c dell’ altro mondo civile nacque dalla nostra penisola o a lei riovertisce per 
quel doppio circuito etnografico, cne ho di sopra abbozzato. In virtù di tal giro sto- 
nale, 1' llalia esercita I’ ufficio di centro, e di primo motore, onde la forza centrifu- 
ga e la forza centripeta, produttive degli eventi, rampollano ; e siccome ogni ar- 
«heo attrattivo s’ individua in un sostanziale principio dinamico, cioè in una forza, 
questa non si può ragionevolmente collocare altrove* che nel grau conduttore del 
cristiano incivilimento, cioè nel Papa. In questo senso la storia d’Italia è quella del 
papato ; e la storia del papato s’immedesima con quella del mondo civile e cristia- 
no, ed è una storia cosmopolitica. Nello stesso modo che quando si avesse una ocu- 
lata ed intera notizia del 'centro attrattivo ed universale, si potrebbe descrivere la 
pianta dell’universo ; cosi chi penetrasse appieno, non dico solo i successi palpabili 
c materiali del pontificato, ma le sue secrele e lonsinque inlluenze, sarebbe in gra- 
do di riandare tutte le fortune religiose dell'orbe cristiano. Il che non solo è vero 
dell’ Europa antica, congiunta ed unanime in lina sola fede, tua altresì dell’ Europa 
presente, lacerala da scismi ed eresie infinite ; imperocché non v’ Ita seme cristia- 
no, sopravvissuto nei paesi elerodossi,per manco e guasto che sia od appaia, la cui 
conservazione non si debba ascrivere al cattolicismo. E ciò succede in virtù dell an- 
tagonismo, che veglia fra la Chiesa madre e lotte le sne rivali, e della gara che ne 
nasce nel seno di queste ; presso le quali il seme venefico e distruttivo dell’ eresia 
condurrebbe ben tosto le credenze e le insliluzioni all’ ultimo sterminio, se la pre- 
senza e la maestà inalterabile dell’antica genitrice non lo vic4asee. La quale fa ba- 
lenare tino spiraglio di luce agli occhi medesimi dei ciechi che la ripulsano, e in- 
spira loro talvolta un verecondo timore, e una emulazion prpdultiva di qualche lo- 
devole effetto. Cosi, se l’ Inghilterra, la Russia c altri paesi acattolici serbarono 
un’ ombra di gerarchia e di episcopato, si può affermare con verità rigorosa clic ne 
furono obbligali alla sedia principe. Parimente in tutte le parti della civiltà umana 
e dei buoni e salutevoli progressi, le prime mosse provengono da quei dogmi idea- 
li, che Roma sola mantiene e propaga nella loro purezza. Chi può dubitare, per 
esempio, che le idee di umanità e di giustizia, onde fu promossa I’ ubolizion del 
servaggio, e I’ opera pietosa verrà un giorno universalmente compiuta, non siano 
un parlo cattolico, che verrebbe meno, se la dottrina dell* unità originale della no- 
stra specie perisse, e I’ opinione contraria prevalesse? Or chi sostiene oggiinai il 
dogma dell’ unità di stirpe, se non la scienza cattolica? Oliai è l’eterodosso, che 
non l’ impugni o almeno non la volga in dubbio, ancorohè affermi con logica de- 
gna del secolo che lutti gli uomini sono eguali e fratelli ? Certe selle impure e de- 
vastatrici, che serpono e covano in Francia, in Germania, in Inghilterra, e gareg- 
giano di stranezza, di empietà e d’ iufamia colla feccia del paganesimo, mirando a 
«piantare ogni diritto, ogni dovere, ogni religione, e a ristorare il regno della car- 
ne, ( come confessano alcune di esse con ingenuità singolare, ) allagherebbero il 
mondo, se I’ Evangelio non lo impedisse. Ma certo n.'n è I* Evangelio delle fazioni, 
che Ta alla civiltà comune questo servigio ; giacché il razionalismo e il panteismo 
germanico mostrano a che riesca il libro dei divini oracoli fra le mani dei nuovi 
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interpreti. Federico Strauss, che spianta il Cristianesimo dalle radici, è pure un 
timido seguace di quella scuola egeliana, che raIGna e distilla ai dì nostri il grosso 
materialismo e I' ateismo dell età scorsa, li rende speciosi ed appariscenti cogli ar- 
litici di una sottile metafìsica, e ne diffonde il veleno, non solo in Germania, ma 
eziandio -in Francia e fra le polacche popolazioni. 

Il primato storico d' Italia non si ristringe solo all'epoca cristiana, ma si sten- 
de ancora ai tempi del paganesimo. Il Primo del ciclo antico è l'Oriente ; non l’O- 
riente eterodosso dei Camiti e dei Ciapelidi, ma quello del ramo semitico nella pro- 
genie predestinata degli Abramidi e degl Israeliti. L’ Oriente eterodosso non parte- 
cipa a tal prerogativa, se non secondariamente, mediaule le riforme introdotte e 
universalmente sparse dai sacerdozi giapelici ; le quali, per lo più posteriori all'e- 
poca di Àbramo, costituiscono nel seno del gentilesimo uua scmiortodogsia o catto- 
licità mezzana, se posso cosi esprimermi, i cui dogmi si vogliono principalmente 
attribuire alle inlluenze delle popolazioni semitiche e conservatrici, frammiste ai 
discendenti vittoriosi del terzo Moachide. Del che ci l'anno buon testimonio il genio 
misto del pelvi e del coflo, l' idealità meno offuscala e gli avanzi tradizionali di al- 
cuni dogmi sovrintelligibili, (quali sono In caduta primitiva, la redenzione, l'ange- 
lologia, il risorgimento finale e simili,) che si trovano nei Maschi tendici, nei Saniti 
dei Vedi, e nei documenti palici, specialmente nelle inscrizioni di re Asoco, e nella 
collana buddistica del Mahavanso. Ma se I' Oriente' ortodosso e snqiiorlodosso è il 
principio storico dell antichità, il fine di essa è I’ Italia ; la quale è per questo ri- 
spetto l'Oriente della storia moderna. L’antichità infatti, che comincia coi Moachi- 
di della Mesopotamia, e colle propaggini iraniche, egizie,' indiche e caldee dei Gia- 
pclidi sotlentrnti ai Semiti e ai Canuti, finisce a Occidente colla stirpe pelasgica d'I- 
talia e coll'imperio di Itoma, che ridusse in uno la maggior parte di quell antico 
mondo sotto lo scettro Ialino. E Roma, dii entità per opera di Pietro, non già colo- 
nia, ma reggia e metropoli del Cristianesimo, fu il Primo del nuovo periodo, com'e- 
ra stata I’ Ultimo dell antico. D'altra parte Roma, conquistando una parte notabile 
dei paesi di levante, e stendendo i suoi traffichi sino a l India c alla Sericana, com- 
piè il molo regressivo già tentato dai rami pelusgìci degli Fileni e dei Macedoni, 
ai tempi di Giasone e del figliuolo di Filippo. Perciò In storia innanzi all Fvangelio 
rappresenta successivamente due moti opposti, I' uno dell Asia verso l Europa, in- 
comincialo colle prime migrazioni de Ja vaniti, proseguilo colle colonie enotrie, tir- 
reniche, illiriche, fenicie, iberiche, foccesi, e coffe spedizioni d Iliaco, di Cecrope, 
di Danao, di Cadmo, di Pelope, e dei Dardanidi, terminalo colla spedizione di Ser- 
se, e simboleggiato dal mito della figlia di Agenore, rapita da Giove ; l altra del- 
I' Europa verso lAsia, principialo dagli Argonauti, da Alessandro e dai Romani, e 
durante ancora ai dì nostri. Pel primo l'Oriente creò l’Italia e l’Europa, dotandole 
di stirpe, di lingua, di cultura e dei preziosi residui della rivelazion primitiva ; pel 
secondo l Italia e I Europa son destinale a redimere l’Oriente, restituendogli con 
usura i beni ricevuti, e comunicandogli i divini tesori della rivelazione rinnovata e 
perfetta. Ma se l Oriente fu il Primo etnografico universale, non si può già credere 
ebe debba esser l' Ultimo, avendo perduta la sua celeste prerogativa col venir meno 
dell unità e ortodossia primitiva, e coi successivi incrementi dei loro contrari ; i 
quali colà senza posa e intermissione signoreggiarono, cominciando dall' espulsione 
edenica, dallo scompiglio babelico, dal divorzio falegico, e venendo sino alle dolo- 
rose scissure di Samaria, d' Israele, di Simone. di Ario. di Mesluiio, di Maometto e 
di l'ozio. Perciò la finalità della storia è oggimai un privilegio di Europa, e spe- 
cialmente d’ Italia, suo centro c suo capo. 

Le nostre patrie vicende, considerale come teleologia della storia, hanno dun- 
que un pregio e un’importanza parlie.olarc (11). Ji! siccome Jnl fine delle cose si 
può agevolmente conoscere e determinare la regola delle loro operazioni, la storia 
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italiana, come causa tinaie degli eventi, sparge ufia gran luce sulla loro indole in 
universale, e concorre a farci conoscere le leggi, che li governano. Nè sebben da 
tre secoli la penisola sia in istalo di declinazione, le cose nostre ban perduto il loro 
rilievo ; giacché le nazioni han come le piante e gli animali i loro sonni, e come 
gli astri le loro eclissi e i loro tramonti. E durante questa notte italiana, scadde 
non poco P idealità degli altri popoli, secondo si raccoglie dal successivo declinare 
delle le|lere, della religione, e delle dottrine speculative; come P elitropio, che 
quasi beandosi nel sole diurno, gli tien dietro amorosamente nel suo giro, ma quan- 
do lo vede occultarsi, inchina melanconico il suo stelo e socchiude la sua corolla. 
Così P occaso d' Italia contristò P Europa ideale e cristiana, e privò il mondo politi- 
co di splendore e di poesia ; giacché quasi tutto è ignobile e prosaico, o iniquo e 
feroce nella storia europea di questi tre secoli : vili o crudeli son le paci, le guerre, 
le imprese, i trattati, le alleanze. E come le discipline naturali si mangiano ora ogni 
altro sapere, e le arti belle sono uccise dalie meccaniche, così la finanza fa orinai 
da sé sola tutta la politica, il banco e la dogana invadooo il governo e lo sialo, e 
le sorti del genere umano dipendono dalle polizze, dal cotone e dalle bietole. Per 
lai modo P ignavia italiana aggrava tanto al dì d' oggi il mondo civile, quanto altre 
volte la nostra grandezza e virtù lo esaltavano. E pur da questa vecchia e codarda 
Italia usci P uomo più poderoso dell’ età moderna : da lei nacquero la fortuna straor- 
dinaria di lui, e il principio del suo tracollo ; giacché, se la potenza di Napoleone 
fu materialmente prostrata dagli clementi e dalle armi in Mosca ed in Lipsia, essa 
giacque moralmente in Savona. Fo queste considerazioni par mostrare di qual mo- 
mento sia ancora la nostra istoria ; e quanto errino coloro che confondono lesiona 
interna e ideale coll* esterna, e stimano nullo un popolo nella scena del inondo, quan- 
do non fa minore coi diplomatici, coi cannoni, colle macchine e colle Botte, A que- 
sta interiorità della storia, corrispondente nel giro degli eventi a ciò che sono la 
vita e lo spirito nelle Torre orgauichc e pensanti, si debbono volgere principalmente 
gli studi eruditi della nostra età. Ma acciò essa non divenga un romanzo, si dee ac- 
compagnare colla ricerca «atta e profonda dei falli esteriori; e specialmente ‘dei 
piò minuti ; voglio dire dei meno ricordati e appariscenti, i quali per ciò appunto so- 
no più vitali ; giacché nel mondo politico, come nell' animale; nella piànta e in tutta 
la natura, le parli e gli agenti più momenlosi ed efficaci sono es lissimi e sfuggono 
agevolmente all’ altrui apprensiva. L'arte storica dei moderni si vantaggia da quella 
degli antichi snvraltullo per questo verso, ed è debitrice di Ini miglioramento alle 
influenze ideali del Cristianesimo ; il quale spiritualizzò I’ investigazione dei falli, 
non solo rivelandoci fa tela ideale, su cui essi corrono, ma riformando il nostro giu- 
dizio sui fatti stessi, avvezzandoci a pesarne la forza, anziché a misurarne la mole, 
e sostituendo anche per questo rispetto il processo dinamico a quello degli atomisti. 
1 narratori dell' antichità non si addentravano per lo piu negli eventi : si fermavano 
alla corteccia : li trattavano come fenomeni ; e ne stimavano il valore, non dalla so- 
stanza, ma dalla apparenza. Da loro nacque 1’ usanza di riporre (piasi tutta l’ istoria 
nelle guerre e nelle imprese politiche, trascurando o appena sfiorandogli altri com- 
ponenti della civiltà umana, e sequestrando lo stalo dalla famiglia, e la storia pro- 
priamente delta dalla biografìa. Cerio il più dinamico degli aatichi storiografi é 
Plutarco, come biografo eminente; giacché la parte più viva, intima, concreta, e la 
forza produttrice degli eventi, consistono massimamente negl’ ingegni grandi, come 
quelli che hanno maggiore energia e una individualità più risentita e perfetta. Plu- 
tarco è uno scrittore immenso: non so chi ! pareggi a cogliere e porre in luce la natura 
dell’ individuo, se si eccettuano Tacito, Dante e il sommo tragico inglese ; onde ben- 
ché Setto forse più che gli altri antichi, egli è ancor nuovo ai dì nostri, e può esser 
fonte «gli studiosi di notizie pellegrine c recondite. Ma lo storico di Cheronea, che 
anche qual moralista si accosta d’ assai ai Cristiani, fu uno degli uomini più eruditi 
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dell' antichità, e razzolava mollo gli archivi, per quanto allora potevasi ; non che 
sprezzasse e sconsigliasse tali indagini, come la uno scrittore moderno. Carlo Botta 
fu uomo cosi eccellente c cosi benemerito per molli capi delle nostre lettere, che io 
non vorrei pruferir parola poco riverente alla sua memoria : dirò solo che ai molli 
pregi delle sue opere nulla mancherebbe, s’ egli fosse stato uno di quegli spillatovi 
<C archivi, che deride in vari luoghi delle sue epistole (■). Lo scrutinio degli archivi 
è per lo storico quello che il taglio pel Dotomisla : I' uno e.l' altro non fanno ancora 
la scienza, ma porgono i materiali alti a formarla, ingrandirla e condurla innanzi. 
Ninno aspiri a dir cose nuove e sode nella storia, a correggerne i difetti e ad em- 
pirne le lacune, a penetrare nel midollo degli eventi già noli, se non è spillature di 
archivi oculato e pazientissimo. Se gli eruditi Tedeschi avessero paura di quelle co- 
se che il prefato scrittore chiama freddure e incùucce , e partecipassero al suo di- 
spetto pei diplomi e pel medio evo, non avrebbero sparsa una nuova luce sugli an- 
nali dei bassi tempi e segnatamente su qnelli della nostra patria. Ma per buona ven- 
tura i ra-liarchivi ingegnosi e assennali non mancarono mai all' Italia, e il più io- 
stancabile di essi, cioè il gran Muratori, fu il primo erudito del suo secolo.. & ben- 
ché i tumulti, le sventure e gl’ influssi gallici rallentassero in séguito colali investi- 
gazioni, esse ora ripigliano nuova vita, e da Palermo, da Napoli sino a Milano e a 
Torino si cercano e si studiano con grande ardore le anticaglie e i documenti, per 
illustrare la storia nazionale. K se delibo giudicare di tutta la penisola della provin- 
cia che mi è più nota, non mi par che l‘ Italia sottostia per questa parte olle altre 
nazioni ; giacche il solo Piemonte ha fondalo da pochi anni una scuola di storia pa- 
tria, in cui risplendono i nomi del Cozzerà, del Balbo, del Manno, del Provana, del 
Sauli, del San Quintino, di Domenico e di Carlo Promis, dello Sclopis, del Cibra- 
rio, del l.amarmora, del Vesme, del Sanlarosa, c di altri, già chiari per lavori più 
o meno ampi anche Tuori d’ Italia. Possano quei valorosi accrescere il loro numero 
e proseguir con libero ingegno I’ opera ardua e pietosa sotto il munifico patrocinio 
del principe ; acciò le glorie degli avi più studiale e meglio conosciute raccendano 
il genio patrio nei nostri coetanei e frullino più liete sorti alle prossime genera- 
zioni ! 
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L’ ITALIA E PRINCIPE NELLE ARTI BELLE E NELLE 
LETTERE AMENE. 


Il Bello essendo un' idea individuala dalla fantasia, la nazione ideale e posse- 
dilrice dei primi elementi scientifici dee pur essere la nazione immaginativa per ec- 
cellenza, cioè quella che trovò i primi tipi, e li recò, educandoli c svolgendoli, al 
più allo segno di perfezione, li primato estetico d’ Italia è dunque cronologico e lo- 
gico ad un tempo ; poiché da un lato essa precedette gli altri popoli occidentali 
nell’ uso delle lettere e delle arti nobili, e per l’altra gli vinse; la letteratura e l’arte 
italiana essendo le sole fra le moderne, che agguaglino in pregio, e per qualche 
vprso avanzino le antiche (2). Nella qual gara gl’ Italiani hanno dovuto solamente 
emulare e superare sè stessi; giacche Ja classica antichità fu altresì opeia della loro 
stirpe, ed ebbe in gran parte la loro patria per domicilio. Baro privilegio, causato 
in ogni tempo dallo stesso principio, che diede la signoria ideale agli abitanti della 


II) Lettere, Torino I8il, pag. 108, 109, 142, 143. 

(2) Leo, llist. iC Ititi. Irai/., l’aris, 1839, tool. I, pag. 302. 


94 

penisola ; il quale è da un canto subbietlivo e consiste nella tempra propria dell'in- 
gegno e del genio pelasgico, dall' altro canto è obbiettivo e risiede nella parola ci- 
vile e ieratica, che fu sempre in Italia più squisita che altrove. Il hello greco, cioè 
ellenica, fu nn semplice ramo e quasi un’attemiazione del bello pelasgico primitivo, 
come gli Elleni furono in origine una tribù dei Pelaaghi. Ma fra il ceppo vecchio di 
questi e i Deucalìouidi usciti dalla Tessaglia s'interpose un ramo javanilico, natu- 
ralo in Italia, quello cioè degli etruschi ; presso i quali fiorirono le arti figurative, 
rarchitetlura, la poesia, quando le popolazioni elleniche ancor giacevano nella bar- 
barie. Forse I’ arte etnisca ritrasse dalla Sicilia e da quella celebre scuo'a dedalea, 
che recò i primi semi di gentilezza in Creta e nell'altra Grecia. Certo pare che l’or- 
dine toscano, semplicissimo, si possa considerare come il più vetusto di tulli, e 

S ussi il principio generativo dell’ architettura occidentale, specialmente della foggia 
orica ; la quale precedette gli altri ordini ellenici, e fiori ah antico fra le colonie 
della Magna Grecia e della 1 rinacria, come si può vedere nei colossali e magnifici 
avanzi di Agrigento, di Selinunte e di Segesle. Dove si noli, che quell’ arte mede- 
sima, la quale in Grecia fu solamente bella, ampliò le sue fattezze e divenne subli- 
me, passando in Italia. Gli Etruschi accoppiarono nell' archi(eltura, come nella po- 
litica, la semplicità alla solidità e grandezza ; e si può congbietturare altrettanto 
della loro religione e poesia ; nella quale avevano i loro cicli di mitulogia storica, 
eroica e poetica, come quello di Porsene. 1 Romani furono nn ramo della ierocra- 
zia etnisca ; e i miti tradizionali dell' asilo aperto da Romolo, e del capo di Tolo 
sepolto sul monte saturnio, ( onde venne il nome del Capilolio (i),e dei Liucomedii 
abitatori del vico Tosco, e di Celio Vibeona, che denominò forse uno dei sette 
colli, paiono accennare che Roma fu a principio una Lucumonia scismatica, divulse 
dagli ordini sacri e civili delle dodici cittadinanze collegale. Cosi la città eterna, co- 
minciando col sacerdozio eterodosso dei Lucnmoni, divenendo in sèguito laicale, 

S uerriera, conquistatrice, e posando per ùltimo nel pontificato cristiano, compiè il 
oppio giro delle società culle, che nate dal principio ieratica ad esso finalmente ri- 
tornano. E come il sacerdozio è la culla e il compimento degli stati, così da lui de- 
rivano i primi trovati e incrementi delle lettere e delle arti ; come quelle, che ven- 
gono figliate dalla parola, onde il clero è depositario. Ciò si verifica nell’aulico Oc- 
cidente, non meno che nell' Oriente ; giacché dai Lucumooi etruschi uscì il patri- 
ziato sacerdotale dei Romani, fondatore di una potente repubblica, e di moli stu- 
pende, ( onde puoi vedere tuttora un’ immagine nella Cloaca massima, ) assai prima 
che facesse ritratto dalle arti e leggi greche. Le quali arti e leggi si collegano pure 
strettamente per via del ramo dorico colla vecchia sapienza dei Kaseni ; e se I’ Lira- 
ria adulta, come Roma matura, tolse mollo dagli Egizi e dai Greci, ( secondo che 
risulta dai progressi monumentali deli' arte tasca, ) egli è assai probabile che i pri- 
mi abitanti dell' Epiro, dell’ Eliade, dell' Apia e della Tessaglia ritraessero dai Sa- 
cerdozi etrusci e pelasgici, noo meno che dai coloni orientali. Gli edilìzi ciclopici 
sparsi per la Grecia, dall’ llliria sino all’ Asia minore, sono forse un ramo di quella 
architettura etruscopelasgica, i cui monumenti ancora si veggono nella penisola 
italica, e nelle isole mediterranee, dalle Sporadi alle Daleari ; e la Tebe, onde usci 
la colomba dodonea, secondo il mito egizio menzionato da Erodoto, oon era proba- 
bilmente sul Aito, ma in Italia. Perciò anche qui reggiamo verificarsi .quel molo cir- 
colare già più volle notato ; mediante il quale, 1’ incivilimento in ogni sua parte 
mosse dall’ Italia, come da centro; e a lei retrocesse dopo un lungo circuito, non 
solo nell' età cristiana, ma eziandio nei tempi del paganesimo. Le vicende della no- 
atra pairia corrispondono per tal modo alla sua postura umbilicale, e la storia si 


(I) Ajutoa Ada. geni., VI, 
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riscontra colla geografia e colla fi-iea morale dei popoli, additandoci nel primo di 
essi il punto centrale e altrattiro della specie umana. E come l’Italia è l'archeo, da 
cui muovono e a cui convergono le civiltà e le nazioni, secondo la doppia forza cen- 
trifuga e centripeta che le agita e rapisce in giro, cosi itoma e Toscana sono il 
cuore della penisola. L’ingegno estetico tocca per ordinario il suo colmo nel mezzo 
degli stati; onde Atene, posta fra il Delopouneso, l'Ellade, la Jonix e la Magna Grecia, 
fu la sede del bello greco, come la Toscana antica e nuova, e Roma di elrusca ori- 
gine, furono e sono il seggio del bello ilalocatlolico ; il quale col genio nazionale 
che lo produce va scemando di mano in mano che si accosta agli estremi della pe- 
nisola, finché in Palermo e in Torino quasi si estingue. Laonde il Piemonte e la 
Sicilia non hanno avuto nei tempi addietro poeti eu artisti paragonabili a quelli 
delle altre province ; e f isola del fuoco primeggiò solo io que' tempi antichissimi, 
in cui i nomi d’Italia e di Tirrenia, e i simboli giapetici del vitello e del toro, fiori- 
vano e splendevano unicamente nell’ Italia meridionale, che faceva allora un corpo 
da sé, ed era di lingua e di culto disgiunta dalle superiori regioni della penisola. 

L’ instrumeDlo subbietlivo del Dello, cioè la fantasia creatrice, poco giova, se 
non è accompagnato e avvalorato daU'inBlrutnenlo obbiettivo, vale a dire dalla pa- 
rola, onde la riflessione ai serve per concepire i tipi intellettivi delle cose, e l' im- 
maginazione per esprimerli ed incarnarli. Certo la forza e l'eccellenza dell'inge- 
gno pelasgico non sarebbero mai bastate all' Italia per costituire la sua estetica 
premiueoza, se il verbo ieratico da lei posseduto non fosse stato superiore a quello 
delle altre nazioni. Benché le condizioni dell’ Italia cristiana sovrastiano di gran 
lunga per questo verso a quelle dell' Italia gentilesca, tuttavia questa, ragguagliato 
colla maggior parte degli altri popoli pagani, potea quasi parere ortodossa, perchè 
serbava assai più incorrotto 1’ avito patrimonio del Primo biblico. Il quale nella 
sua pienezza comprende due articoli, cioè la distinzione soslanziale dell’Ente e del- 
1’ esistente, di Dio e del mondo, e il loro nesso reale e ideale, riposto oella crea- 
zione. Ora di questi due capi, il secondo mancò in ogni tempo ai popoli gemili, ed 
è un privilegio della fede ortodossa ; ma il primo fu custodito più o meno in Orien- 
te dai Cinesi di Cnnfu sio, dai Persiani di Zoroastre, e in Occidente dai Pelasghi, 
specialmente dal ramo pitagorico dei dorici Iialoti. La distinzione del Teo ossia 
Noo e dell' Ile mise in salvo la personalità e l'arbitrio umano e divino, mantenne la 
distinzione dei tipi. In nozione dell' armonia cosmica, estetica, politica, e ovviò a 
quella confusione dei diversi e degli estremi, che nasce dal panteismo schietto, ed è 
al buon gusto nelle lettere e nelle arti, come al buon giudizio nelle sciente, infestis- 
sima. Da ciò deriva l’immenso divario, che corre fra la poesia degli orientali e quel- 
la degl llalogreci ; i primi dei quali sodo spesso difetluosi di economia nella favola, 
di naturalezza e verità nei sentimenti, di limpidezza nello stile, di verecondia nelle 
ligure, di riserbo e di parsimonia nelle imagini, di semplicità nelle cose e nelle pa- 
role, iosomma oscuri, complicati, confusi, sregolati-, esorbitanti, e talvolta fastidir- 
si con tutte le loro bellezze. I personaggi da loro rappresentati, ban di rado una 
individualità propria, risentila e robusta, e somigliano ai bassi rilievi maleondotli e 
di poca scollura, o a certe grosse figure storiate sugli arazzi, le quali mal si distin- 
guono dal campo io cui sono trapunte, come l'uomo panteistico, che poco si spicca 
e risalta dalla natura fatale che lo circonda, e si mesce coll' assoluto, di cui è uua 
modificazione. 11 contrario ha luogo oei poeti grecolatini, in Bachilo, in Sofocle, in 
Virgilio e sovraltulto in Omero ; pittore lucentissimo e squisitissimo, che sa mae- 
strevolmente ritrarre lo sfumare e il digradar dei contorni per adescare l' immagi- 
nazione coll' attrattivo del misterioso, e raccoglie ad un tempo nel mezzo de’ suoi 
quadri una gran copia di luòe, dando ai personaggi principali una vita e un follo 
cosi proprio e scolpito, che li par vederli e sentirli. Le medesime doti si rinvengono 
neh’ arie greca, se si riscontra con quella dei popoli panteisti. In ciò consiste, come 
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ho altrove avvertilo (i), la principal ragione di quella convenienza, che le lettere e 
le arti classiche hanno colle cristiane, specialmente d' Italia, e della facilità, con 
cui si fusero insieme l’antico e il nuovo incivilimento. Al che non bada chi biasima 
I’ uso invalso da molti secoli di cominciare l’ educazione letteraria dei giovani collo 
studio dei modelli greci c romani ; e accusa questo studio di essere dannoso o alme- 
no disutile. Dannoso lo stimano alcuni, perchè riempie la mente del fanciullo d'idee 
e di sentimenti gentileschi, invece di fornirla di pensieri e di affetti cristiani ; altri, 
perche avvezzandoli a stimare solo un ordine di cose speDto da gran tempo e alie- 
nissimo dagl'insliluli e dai costumi presenti, gli rende meno affezionati alla loro pa- 
tria, meli conoscenti de’ suoi veri interessi, e talvolta li muove a desiderare beni 
chimerici e impossibile a conseguire. Ma io conforterei i primi a non voler essere 
più delicati e scrupolosi della Chiesa ; la quale, non solo permettendo, ma si può 
dire, approvando per un cerio modo in tutte le scuole cattoliche lo studio dei clas- 
sici, accompagnalo da quelle cautele, che si richieggono per rimuoverne ogni peri- 
colo, e sottoposto al supremo indirizzo della religione, moslrò di avere un concetto 
assai piu lilosolico c largo di questa, che non certi moderni suoi avvocali. Imperoc- 
ché il Cristiano essendo anche uomo e cittadino, I’ educazione dee coltivare in lui, 
oltre i sensi religiosi, quelle qualità morali e civili, che all’utile comune e al bene 
dello stato richieggonsi ; dee mirare a farne, non già un monaco e un anacoreta, 
ma un padre di famiglia, un traflìcanle, un artefice, un sapiente, un magistrato, 
uno statista, un guerriero, un principe, e se è possibile, un eroe. Ora a tal effetto 
comlucentissimo è lo studio dei classici laliaogreci ; nei quali il tipo dell’antico uo- 
mo pelasgico, (che negli ordini naturali è la pianta umana più nobile, che sia stata 
al mondo, ) mirabilmente lampeggia, e può essere una fonte ricchissima d’ inspira- 
zioni magnanime, non solo agli ingegni, ma agli animi dei nostri giovani. Certo i 
moderni, superiori di gran lunga agli antichi, per ciò che spella ai lumi e ai sussi- 
di religiosi, soltostonno loro non poco per quelle condizioni morali, che provengono 
dall’ educazione ; la quale era presso di quelli per molli capi eccellente, ed ora è 
pessima o nulla. A rialzarla e rinvigorirla assai giova il mettere per le mani dei gio- 
vani i prischi modelli, e I’ avvezzarli a dilettarsene e riusanguinarne ; purché I' at- 
tenzione loro venga indirizzala alle cose, e non solo alle parole; secondo il costume 
di alcuni, che versando per le mani del continuo Tucidide, e Demostene, e Cicero- 
ne, e L.ivio, e Tacito, ma attendendo solo alle frasi, non che potersi accusare di 
ritrarre da tali letture troppa fierezza e libertà di spirili, hanno uo animo meschi- 
nissimo. Se non che, anche lo studio della lingua e dell’ elocuzione può avere una 
buona influenza nei pensieri e nei sentimenti ; perchè il commercio tra l’ idea e la 
parola è cosi intimo c stretto, che I’ uomo avvezzo a connettere e a parlare, come 
quei grandi della Grecia e di Roma, dee vantaggiarsene anche dal canto del diritto 
seuso, della logica, del cuore e dell’ intelletto. Laonde io credo lo studio dei classi- 
ci assai più atto a dirizzare e acuire le menti, che quello, verbigrazia, delle mate- 
matiche, a cui alcuni attribuiscono questa virtù ; quando la geometria e i calcoli 
debbono certo inacutire lo spirito intorno al vero quantitativo, ma possono cuocer- 
gli, non che giovargli, riguardo a quello che concerne l' indole delle cose e le inti- 
me qualità loro. Quanto a coloro che temono 1‘ amore dell’ antichità non possa nuo- 
cere all’afTelto e alla stima delle cose patrie, si rassicurino, se sono italiani; perchè 
lo specchiarsi Del nitido specchio dell' antico seono pelasgico non potrà inai nuoce- 
re a chi vive al presente nella penisola. La classica antichità, come italica, è na- 
zionale, e come semiortodossa , ( raggnagliatamente alle altre sette coetanee, ) 
è ulline al caltolicismo ; ond'è al lutto ragionevole, che avendo disciplinalo al 
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Cristianesimo il ^enio delle nozioui europee, adempia lo stesso nflk-io in ordine apli 
individui, e gl’ inizii per mezzo del retto senso e del bello, che vi risplendono, alla 
perfetta cognizione del vero. 

Il Cristianesimo ristorò a compimento il Primo biblico, introducendo di nuovo 
nel pensiero riflessivo degli uomini i principi! di creazione e di redenzione, e recan- 
do ad effetto 1' ultimo di tali pronunziati, onde I’ opera dell’ altro ripigliasse la pri- 
miera eccellenza Questa seconda creazione, ordinata solo dirittamente al supremo 
line dell'uomo, e a rinvigorirne, a sanificarne I’ arbitrio fiacco e I' affetto ammor- 
balo, ebbe tuttavia sulle altre potenze una salutare efficacia, e giovò all' immagina- 
tiva, ripristinando la notizia dei tipi ideali nella loro interezza. Un nuovo elemento 
estetico si aggiunse all’ aulico nella rappreseu (azione artificiosa e poetica dell’uma- 
na natura : la venustà corporea fu aggrandita e purificata da un raggio celeste, etti 
Piatone avea presentito, quando all’ ideale del bello e del buono arrose quello del 
santo, quasi anticipato furto alle dottrine dell’ Evangelio Imperocché il tipo intel- 
lettivo dovendo predominare nella effigie dell’ umana natura, il fantasma estetico 
vuol coustare, come esso uomo, di due nature impersonate io un solo individuo, 
cioè d' anima e di corpo ; e I' anima in questo finto componimento ipostalico è su- 
scettiva di tutte quelle varietà psicologiche, che in lei possono effettualmente cade- 
re. Ora laddove nell' uomo italogreco della gentilità lo spirito non signoreggiava 
abbastanza sul corpo, nè a Dio sottostava pienamente per libera elezione, ( onde se 
ue guastava pei due versi 1' armonia del microcosmo, ) nell’ideale cristiano succede 
il contrario -, e il tipo perfetto, di cui I’ Uomo Dio porse nella vita reale un ineffabi- 
le e incomparabile modello, si travasa nelle fatture dell’ arte. Ohe questa grazia so- 
vrumana e divina all’ iconismo degli antichi mancasse, quando la più parte dei mo- 
numenti non sono a noi pervenuti, si può fermamente conchiudere dalla poesia ; 
giacché certo quel divino, che manca m Omero, io Sofocle, in Euripide, io Virgi- 
lio, in Tibullo, poeti delicatissimi, non poteva risplendere nei lavori di Zeusi, di 
Aprile, di Fidia. di Pressitele, di Lisippo. Altrettanto si dee conghielturar della 
musica, che essendo la regina di tutte le arti, esprime meglio di ogni altra, la so- 
cietà in cui fiorisce ; imperocché, discorrendo per induzione, si può tener per in- 
dubitato che l'elemento puro, etereo, castamente religioso e affettuoso delle nostre 
modulazioni era ignoto ai popoli, cui mancava il principio ideale correlativo ; nul- 
la potendo cadere nella immaginativa o nel senso, che prima non si trovi nell' in- 
telletto umano. I a musica, simboleggiando il tempo, come T architettura sua so- 
rella, adombra lo spazio, consta di due componenti correlativi a quelli del suo sog- 
getto. Coociotsiachè le noziooi miste dello spazio e del tempo, risultanti dal secon- 
do membro della formola, inchiudono due concetti, cioè quello del continuo uno, 
semplice ed infinito attualmente, e quello del discreto numerico, poleozialmente in- 
finito. Dal cnniinuo in amendue le arti si genera il misterioso, e dal disc eto prin- 
cipalmente il sublime ; due sentimenti, che prevalgono nell' architettura e nella mu- 
sica, e spesso vincono ed offuscano il senso della bellezza. D'altra parte il discreto 
costituisce f elemento quaotilativo e propriamente matematico delle doe arti prin- 
cipi, e del sublime, che ne risulta; dove che il coalinuo, come uno e semplice, si con- 
nette colf elemento qualitativo e dinamico della parola e forza creatrice, onde na- 
sce il principio di creazione, e per coi la musica e l' architettura concepiscono e 
producono tutte le altre arti, come il sublime genera la bellezza. Il continuo indi* 
viso ed arcano è rappresentato nell’ arte musicale dall' armonia simultanea, e il di- 
screto infinito e sublime dalla melodia successiva ; allo stesso modo thè nell' archi- 
tettonica ieratica de’ templi orientali il Seco o santuario, oscuro e chiuso ai profa- 
ni, idoleggia l’onnipresenza incomprensibile e semplicissima, laddove il Nno paten- 
te ed amplissimo esprime T estensione moltiplice ed immensa. Ma il discreto e il 
contiono. riferendosi semplicemente alla categoria della quantità o alla sua nega- 
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zione, non bastano ancora per sé «lessi a costituir la bellezza; la quale dee risulta- 
re principalmente dai tipi inlellellnnli, che a’ incarnano negli elementi quantitativi ; 
i quali tipi nell’ architettura, arte ligurativa, possono riferirsi agli esseri corporei, 
dove che nella musica composta semplicemente di suoni, debbono esser morali e ri- 
guardare gli umani affetti. Nel che risplende una nuovo prerogativa divina della mu- 
sica ; la quale per mezzo del suono esprime la forza creata nella sua monadica sem- 
plicità, e ne adombra la natura interiore ; laddove le arti figurative non possono ri- 
trarre, se non aggregati, e la sola esteriorità della monade rappresentano. Onde 
anche conseguila che la musica per mezzo del suono si apparenta colla voce e collo 
spirilo, quasi corda vibrala immediatamente dall'anima e acconcia ad estrinsecare 
le sue affezioni ; e quindi in molle lingue, dalla più sacra e veneranda sino alla no- 
stra pelasgica, un solo vocabolo esprime lo spirito fattivo della musica, e l'invisibile 
motore, che lo produce e lo tempera. E siccome la musica inslrumentale nacque 
dalla vocale, per mezzo degl’inslrumenti da fiato, che furono probabilmente, (almeoo 
presso alcuni popoli, ) i più antichi, come più imitativi della voce umana, l'eloquen- 
za morale e affettuosa della parola abbracciò ogni parte dei musici concenti. Queste 
considerazioni bastano a mostrare che fra le varie arti quella dei suoni dee soggia- 
cere più di tutte agl' influssi della religione; e che quindi più notabile, più efficace, 
ed anche più celere e primaticcia dovette essere per questo riguardo l'azione del Cri- 
stianesimo. Il santuario, f inno e la monodia sono per ordinario i tre primi parti 
indivisi, nascenti ad un corpo dalle credenze, e immedesimati colle due parti essen- 
ziali del sacro cullo, cioè col sacramento e col sacriGcio. Ma la parola musicale e 
lirica riceve dalla fede che f inspira una forma propria e pellegrina, prima anco- 
ra della mula architettura ; onde, come coacetto nuovo ed estetico, e non sempli- 
ce imitazione di un tipo anteriore, suggerita e necessitata dall’ uso, la cappella vo- 
cale e la salmodia precedettero il duomo e la basilica. I semi del cristiano contrap- 
punto uscirono d’ Italia col canto<ecclesiastico, e quindi si sparsero per tutta Euro- 
pa, merrè dei barbari stessi, ammansati ed attoniti all’ inaudita armonia ; il più 
grande dei quali impresse un testimonio durevole del suo amore per quest' arte mi- 
rabile nel nome stesso della stra metropoli. E gli autori principali del novello canto 
furono due grandi Italiani ; 1’ uno vescovo e 1’ altro pontefice ; celebri entrambi per 
la bellezza dell' ingegno, la costanza e f energia dell’ animo, la santità della vita, 
la copia della dottrina e dell'eloquenza, superiori a quelle di quasi lutti i loro coeta- 
nei. E come la musica moderna nacque in Italia, si può dir che finora, ( general- 
mente parlando, ) non ne sia uscita, per ciò che spetlA alla vena inventiva e alla fa- 
condia dell’ arte ; imperocché, sebbene la nazione erudita e ideale dei Tedeschi re- 
chi in essa un genio religioso e profondo, la dottrina per avventura prevale ne’ suoi 
lavori all’ inspirazione, f esquisilo ed il manierato al semplice e al grazioso ; onde 
alla stessa guisa che il Buonarroti fu accusato da taluno di mostrar troppo i muscoli 
delle sue statue, i contrappuntisti alemanni lasciano per ordinario sentir di soverchio 
a chi gli ode I' artifìcio operoso e complicato delle loro note (i). r 

Un altro effetto del principio di creazione, onde I' arte e la letteratura italocri- 
sliana si distingue dall' ilalogreca, è il sublime, che abbonda nella prima, dovechè 
nella seconda prevale la bellezza. Il sublime iufatti appartiene sovraltulto al comin- 
ciamento del primo ciclo creativo e al fine del secondo, ed è quasi f alfa e 1' omega 
del Bello, che per contrario all' esito dell' uno e al principio dell' altro si riferisce. Il 
che si riscontra colla formolo estetica : 11 sublime crea il bello , la quale, signifi- 
cando esplicitamente un primo ciclo immaginativo, ne imporla un secondo, per ope- 
ra del quale il bello toma al sublime. Questi due cicli estetici si verificano univer 

. (I) Vedi sulla musica la mia opera ioti olata : Del Belle. Venezia, 1&41. 
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s /limonio negli ordini naturali, dove il sublime appartiene in ispecie all'epoca pri- 
mitiva c all' epoca tinaie della vita cosmica, cioè alla cosmogonia e alla palingene- 
si/!, quando invece il bello campeggia nell'età media del mondo e risulta dall' an- 
damento regolare ed equabile delle cose create. Ma si avverano nou meno negli or- 
dini artificiali e nella storia degli uomini ; giacché le lettere e lo arti nobili soglio- 
no incominciar col sublime, continuare col bollo, e rinvertendo a esso sublime, 
compiere il loro corso. Questi momenti platonici dell' estetica artificiosa rispondono 
a tre momenti storici ; cioè all' arte orientale, all’ arte ilalogreca e all' arte ilalocat- 
lotica. L' arte orientale si parte in due periodi, secondo che si riferisce all’Oriente 
ortodosso e semitico degl' Israeliti, serbante intatto il genio divino e primitivo delle 
eredense, o all' Oriente eterodosso dei Camiti e dei Giapelidi. Il sublime dinamico, 
che è il piò elGcace di tutti, e rampolla dal concetto di creazione, appartiene al le- 
gittimo Oriente, e si mostra nella parola poetica, eh' è il suo proprio seggio ; onde 
Mosè, Giobbe, i Salmisti, i Profeti sono i più sublimi degli scrittori, e la fonte, si 
può dir, quasi unica della sublimità moderna ; giacché Dante, il liossuet, il Milton 
debbono I' altezza dei loro voli alle inspirazioni bibliche. Ma il codice divino, fuori 
del sublime, contiene anco i rudimenti della bellezza, perchè, oltre ai tipi intelletti- 
vi, ci si trovano virtualmente lutti i tipi fantastici, in cui la specialità delle arti e 
lettere cristiane è riposta ; tanto che il Primo biblico è estetico, non meno che sto- 
rico e scientilico, come il bello è uno specchio del vero, l’ immaginazione dell’ in- 
telletto. e la poesia della scienza. L' Oriente pagano, mancando del principio di 
creazione, non putì* levarsi oltre il sublime matematico, che rampolla dai coocelli 
dello spazio e del tempo disgiunti da quello di forza creatrice, e si esprime colla pa- 
rola figurativa e sovrattutlo architettica ; ma in tal genere di sublime l' antica gen- 
tilità di levante potè far prova di alto ingegno, perchè culla, aggrandita, inclinata, 
alla religione dal predominio della classe ieratica. Imperocché l'arte iocomiucia 
col sublime e ci torna, come esordisce e termina col sacerdozio ; e i due cicli este- 
tici rispondono ai due cicli storiali, politici e ieratici, perchè il sublime, riscontran- 
dosi col membro intermedio della formola, ha negli ordini civili per correlativo il 
sacerdozio, come il bello, che si ragguaglia coll' esistente, ha per corrispettivo il 
ceto laicale. E la stessa corrispondenza si ravvisa nei due cicli etnografici, per cui 
l’ Italia, come nazione sacerdotale, è il Primo e I' Ultimo dell' incivilimento europeo, 
intrecciandosi colla cosmogonia c colla palingenesi dei popoli. La sublimità del- 
I' antica architettura e statuaria orientale, è indelebilmente impressa nei monumen- 
ti perpetui dell' India e dell' Egitto, quali sono le necropoli e i templi di Tebe, le 
piramidi di Menfì, gli scavi prodigiosi d' Ibsambòl, di Ellora, di Elefanta, di Salse- 
le, di Carli, i colossi di Ghizè, dell'etiopica Argo, e di Barniàn o Gaigaia ; l'ultimo 
dei quali ricorda in un certo modo il gigantico disegno, proposto da Dinocrate o 
Slasicrate ad Alessandro, di scolpire e atteggiare in umana forma la cima piò alta 
del monte Alo. L’arte ilalogreca, figliata dall' orientale, segna il trapasso estetico 
dal primo al secondo ciclo ed è men sublime che bella ; tuttavia ne suoi principii 
ritrae ancora dell'epoca precedente, e rende un'imagine alleluiala della sua madre, 
imitandone gli ardiri, e conservando uno sprazzo di quel sublime greggio e primi- 
tivo ; secondo si può vedere e nell' Iliade omerica, e nei drammi di Eschilo, e nel- 
1’ acropoli ciclopica di Tirinto, e in molti ruderi etruschi, e nel sepolcro di Porsene 
descritto da Varrone presso Plioio ; il qual sepolcro, simile per certi rispetti ai To- 
li di Volterra e all' erodoleo mausoleo di Aliatte, se pur si vuole attribuire alla poe- 
sia ciclica degli Etruschi, fu certo suggerito al vate dal gusto architettonico, che 
allora regnava, come il tumulo d' Isabella venne inspirato all' autor del Furioso, 
dalla superba mole di Adriano. Finalmente nell' arte italocrisliana il sublime ricom- 
parisce, non mutilo e tronco e segregato dal bello, ma perfetto da ogni parte ; ac- 
coppiando l' influito dinamico al matematico, con tale teniperaoicuto, clic lascia Ino- 
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go al regno eonenuiiUtiite della bellezza. Coti fra noi rivisse il primo e divino Orieo- 
le, e cominciò nna nuova epoca, in oui Dante, Leonardo, Michelangelo, il Dome- 
nichino, I' Arioslo poetando, scolpendo, pingendo, edilìcand», sublimarono le ar- 
ti abbellite io appresso dal Petrarca, da RalTaello, da Giulio, dal Palladio, da Tor- 
quato, dal Canova, dal Rartolini, onde fu ricondotto il saturnio secolo dell’ oro nel- 
l' Italia pacificala, come la prisca Ausonia, dallo scettro pontificale. 

Se dalla madre Italia passiamo alle altre provincia di Europa, e alle varie let- 
terature, che di mano in mano vi sorsero, quasi tralci e rimessiticci della nostra, ci 
Iroverem pure predominante il principio di creazione, e con esso i pregi estetici, che 
ne derivano, e specialmente il sublime dinamico. Se non che, il sequestrare fra lo- 
ro le scuole letterarie della Cristianità è poco meno irragionevole, che il dividere le 
nazioni ; ed è assai più conforme alla natura delle cose il considerare la poesia e 
L eloquenza dei vari popoli d' Europa, come altrettanti rami, o voglialo dire dialet- 
ti, di una sola lingua poetica ed oratoria, fra i quali l’ idioma loscoromano ottiene 
grado di principe. Ridotte cosi le lettere moderne ad una sola famiglia, di coi I* 1- 
tniia è il centro, egli è facile I' avvisare la loro maggioranza, se dismesse le compo- 
sizioni di minor momento, si ha l’ occhio all’ epica e alla drammatica, che fra le va- 
rie specie di poesia meritano il primo luogo, paragonandole con quelle del gentile- 
simo. Siccome la poesia e l’arte sono generalmente l' ipostasi fantastica della formo- 
In ideale, di cui la scienza ci porge l’ individuazione reale e obbiettiva, cosi I’ epo- 
pea e la tragedia rispondono immaginativamente ai due cicli di essa forinola. Nel- 
i' epopea Iddio è princiiiale attore, come unico operatore è nel primo ciclo creativo ; 
imperocché, sebbene gii esseri creati celesti e terrestri concorrano nel poema epico 
all’ azione increata, e abbiano più o meno una personalità propria, questa cede tut- 
tavia ai superiori decreti, e contribuisce solo in guisa di cansa instrumentale ad 
un’ opera divina, presso a poco come, giusta 1' opinione di alcuni inle'preti biblici, 
gli spiriti celesti furono strumenti del Creatore nella cosmogonia tellurica. All' incon- 
tro nel dramma tragico, come nel secondo ciclo, la forza creata e 1' arbitrio amano 
compaiono, come vere cagioni seconde, e non solo conferiscono' liberamente al di- 
segno di Dio, ma hanno potere di contrastarlo, rendendosi artefici della propria mi- 
na. Eccovi come le idee della providenza divina e dell' arbitrio umano, derivanti 
dal principio di creazione, e illogiche fuori di esso, costituiscono i dne perni dell' e- 
popea e della tragedia cristiana, e aggiudicano un valore morale e religioso a que- 
sti due componimenti. Ma presso i Gentili la moralità del carme narrativo e del tea- 
tro mancava od dogma prolologico del sapere ; onde nell* epica il Cosmo era imme- 
desimalo col Teo, e Iddio dipendeva dalla necessità ineluttabile della cieca natura ; 
e nella drammatica I’ uomo era schiavo del Teocosmo. Questa doppia servitù di Dio 
alla Decessila, e dell’ uomo all’ indiala natura, costituisce la dottrina del Fato, supe- 
riore ai mortali ed agl' immortali, la quale domioa nell' epopea e nella tragedia gen- 
tilesca, orientale ed occidentale, e rende intrinsecamente falso e pernicioso il con- 
cetto primario di tali poemi. Iddio non apparisce mai in essi, come il vero Onnipo- 
tente, nè f uomo, come un ente libero e signore delle proprie azioni ; perchè nei 
due casi il panteistico concetto signoreggiati le subordina le forze libere e intelligen- 
ti alle fatali. Vero è che l’ idea emanalistica dell’avatara non è chiaramente espres- 
sa fuori dei poemi orientali p ù antichi, e nei seguenti non ai mostra che di river- 
bero; ma gli eroi, benché non siano iddìi, discendono da celeste legnaggio, e alla 
reina necessità ubbidiscono, non meno che gli altri superi. Vero è pure che nell’ e- 
roe greco di Omero, di Eschilo e di Sofocle I’ arbitrio e il talento umano sono a con- 
flitto colle forze snperiori, ed esprìmono la dualità radicale del monoteismo pelasgi- 
co assai più risentitamente, die i poemi panteistici di Valmichi o di Calidasa ; onde 
ci scorgi quasi un barlume e spiraglio di Oislianesimo. Tuttavia che immenso diva- 
rio da tali scrittori all' Alighieri e al Shakspeare ! In questi la providenza e la ino- 
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rutila divina trionfano, e l’ individuatila libera dell' uomo non è colorala o abbozza- 
la a fior di pelle, ma intagliala profondamente e «colpita ; onde niuno gli agguaglia 
per la maestria psicologica nel dipingere il cuore umano e quasi ordire la fisiologia 
degli affetti che lo muovono e tempestano, come non v' ha chi si accosti al primo di 
essi per l’ ideale audacia e I' ontologica altezza dei pensieri. 

La Divina Commedia è quasi la Genesi universale delle lettere e arti cristiane, 

10 quanto tutti i germi tipici dell' estetica moderna, vi si trovano racchiusi e inizial- 
mente esplicali. Considerata per questo verso, si potrebbe avere per Primo estetico ; 
se non che le sqe ricchezze si debbono rapportare originalmente alla parola israeli- 
tica e cristiana, nelle quali ogni seminale modello delle lettere dantesche e moderne 
si trova. Il merito sovrano di haute è di essere stato il primo a cogliere le potenzia- 
li bellezze della parola evangelica e ad improntarle in una nuova lingua ; onde il 
suo poema è veramente la Bibbia umana del nuovo incivilimento, essendo per ra- 
gion di tempo e di pregio il primo riverbero della divina. La sua preminenza deri- 
va obbieflivamenle dal principio di creazione, che avendo trovato nel robusto inge- 
gno del gran poeta nn terreno proporzionato, vi produsse tali frutti di miracolo, cui 
la mente umana non potrà forse uguagliare giammai. Da tal principio nasce I’ am- 
piezza del lavoro, cosmopolitico, anzi immenso ed eterno, quanto ai confini, e ve- 
ramente ioliuilo, non di quella infinità panteistica, che nel discreto cousiste, ma di 
quella, che emerge dal coulinuo e- imporla la semplicità e l' immanenza ; enciclope- 
dico e polis'orico, perchè abbraccia Inde le specie di concetti, di falli, di fenomeni, 
di cognizioni: universale nella poesia, nell' eloquenza e nelle gentili arti, come 
quello che è «obbiettivo ed obbiettivo ad nn tempo, acchiude germinalmente le va- 
rie sorti dei parti immaginativi, comprende i modelli ideali ed individuali, in cui 
a' incarnano tali lavori, e ha verso le altre maniere di poesia e di facondia ! attinen- 
za del genere verso le specie, abbracciando potenzialmente le lettere avveniré e le 
arti del mondo cristiano. Da ciò nasce che il lavoro di Dante, propriamente parlan- 
do, non ha protagonista ; o più tosto il suo protagonista è l' Idea, che ad ogni pas- 
so traluce rotto il diafano velo delle invagini, e poeticamente s’ impronta ed incorpo- 
ra nell' universo. Il Ginguené, tastando i lavori con quella filosofia, che penetra po- 
co addentro, mole ad ogni modo che tutti i poemi epici abbiano il loro protagoni- 
sta i e come seriamente discorre per discoprire quello del Furioso, cosi crede che il 
principale attore della Commedia dantesca sia il poeta medesimo. Il vero si è che 
Dante è poco piò che semplice testimonio dell' azione universale da lui intasatila, e 
vi ha una parte cosi accidentale e secondaria, che non si può a niun conio riputare 

11 primo personaggio del poema ; se già non si vuol credere che lo spettatore o il 
suggeritore siano I' eroe del dramma, che al loro cospetto si rappresenta. L’ uoiver 
salita della Divina Commedia, emblema di quella d' Italia, si conserta con un’ altra 
Jote, cioè eoi sovrannaturale ; il quale è diffuso per tutto il grau poema, come quel- 
lo che abbraccia nella sua triplice tessitura gli ordini sovrasensibili e oltremondani 
del Cristianesimo. Non è dunque meraviglia se in virtù di tale ampiezza esso conten- 
ga ogni concetto, e come dire, ogni motivo degli estetici componimenti, e sia la sor- 
gente, onde le lettere e le arti leggiadre discesero. Dante nel descrivere I’ alleggia- 
mento, il moto, |' abito corporeo, il gesto, le fattezze de’ suoi personaggi, è piitore 
o scultore, secondo le occorrenze, eleggendo il punto di prospettiva proprio delle 
due arti, e ora lavorando a giuoco di colori e di tinte, sfumando i contorni, e di- 
versificandoli col chiaroscuro, ora dando alle sue invagini il risentito e il preciso del- 
lo scalpello, dal poco risalto dei bassi e dei mezzi rilievi sino all* intero contorno, al 
perfetto spiccare e (ondeggiare delle statue. E chi dubita che i divini creatori della 
pittura e della statuaria italiana a quella poesia non s' inspirassero ? La poesia infat- 
ti è P arte, in cui si riuniscono e s' immedesimano le proprietà e i pregi delle due 
industrie figurative : i quali sono spesso impossibili ad accordare col peuoello e col- 
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la raspa, che lavorano sopra una materia esteriore, in cui i contrari non possono si- 
multaneamente attuarsi ; dovechè la poesia, che ha per teatro l' immaginativa e il 
pensiero umano, conciliatore delle differenze nella unità propria, e si serve dello 
strumento solfine, duttile e arrendevole della parola, può esprimere le opposizioni e 
accoppiare insieme il hello pittorico e scultorio. Tanto che per questa parte I’ arte 
poetica è verso le due sorta d' iconismo ciò che è il contenente rispetto al contenuto 
c il genere alla specie. Che se Michelangelo fu debitore del sublime dinamico, che 
riluce nella Cera e tragrande persona del suo Mosè e nel tremendo concilio del Giu- 
dizio. al canlor di Catone, di Capaneo, di Farinata, dell' empireo e dell’ abisso, vo- 
gliali! credere che l’ architettura dantesca non sollevasse la sua mente al sublime 
matematico, e non gii suggerisse il pensiero di mettere in cielo l'opera del llrunel- 
teschi? La geometria e l'architettonica del Purgatorio e dell’ Inferno sono fondate sul 
sistema curvilineo del cono, che nell'antica simbologia era un emblema fallico ed ema- 
natislico, e un addolcimento del sistema piramidale piu vetusto e parimente espressi- 
vo del Teocosmo. Mala sostituzione della linea torta alla diritta accenna da un lato 
ul trapasso estetico del sublime al bello e della età cosmogonica alla succedente, e 
dall' altro lato al surrogamenlo del principio di creazione al dogma panteistico ; giac- 
ché il passaggio della linea retta alia curva, e del poligono al cerchio, importa quello 
dell' infinito al finito, e si fonda sulla doppia attinenza dell’atto creativo verso i due 
estremi della formola. Questa simbolica lineare della Divina Commedia ci dee tanto 
meno stupire, quanto che non uscì dal cervello del poeta, ma ebbe un’ origine tra- 
dizionale ; giacché i grandi artefici, come Dante, 1’ Ariosto, il Vinci, il Buonar- 
roti, Raffaele, crear sogliono lavila, l'organismo, lo spirito, ma non i materiali 
greggi delle loro fìzioni. Laonde la geometria dantesca risale, come la geografìa, 
la cosmografia e l'astronomia mitiche che l'accompagnano, all’ antichità classica 
ed orientale ; secondo che si vede nel monte del Purgatorio, il cui emblema figu- 
rale, ( somigliantissimo anche in botanica all’ Edene del Linneo (0 ), si accoppia 
colf antictono di Platone, di Aristotile, di Cicerone, di Macrobio, di Manilio, di 
Mela, di Eraloslene, e si può dire, di tutta la scuola d’ Alessandria, tranne Ipparco 
e i suoi seguaci. E chi potrebbe descrivere la soavità e la varietà musicale della 
verseggiatura dantesca, e i pellegrini concetti, che I’ armonioso plettro del canlor 
di Casella può destare negli studiosi dell' arte principe? Quanto alla poesia, sarebbe 
agevole il mostrare che I* Alighieri pareggia e spesso supera i migliori, non solo nel 
sublime, ma Dell’uso dell’ oltrannaturale e del misterioso, che avvalorano e com- 
piono le impressioni della bellezza. Fu già avvertito che le varie specie di compo- 
nimenti poetici si trovano io erba, quasi abbozzale, c talvolta miniale nelle tre Can- 
tiche, come la tragedia, la commedia, I' ode, il dialogo, la storia sbocciarono dal- 
l’ epopea omerica ; ma il poeta italiano è assai più ampio e profondo ; perché oltre 
all' essere maestro del sorriso e dell’ ira ( 2 ), per tutte le foggie di stile e d’ imma- 
ginazione magistralmente discorre, alternando la festività comica col tragico ter- 
rore, e passando dalla satira archilochia ed acerba, in cui si sfoga la rabbia dei re- 
probi, alla pietosa e devota elegia dei penanti, e all’ inno soave, ineffabile di paradi- 
so. Può parer singolare che in un libro così vario e moltiplice non si trovi nessuna 
confusione ; giacché la eccellenza squisita dei particolari vi pareggia I’ armonia del 
tutto : ogni minima cosa, ogni aggiunto, ogni accidente spicca vivo dal fondo, e la 
profondità mai non si scompagna dall’ evidenza, nè la forza dalla gentilezza ; vero 
colmo di estetica perfezione. Tanto che si può dir dell’ Alighieri ciò che altri affermò 
della natura ; la quale è cosi mirabile nelle singole parti, come nel loro complesso, 


(I) De telluri t incremento. — Coni. Darti, Purg., XX Vili. • 

(2; Manzoni, Vrama. ■ ' *-•*•« * j 
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e nelle cnse menomo, non meno che nelle grandi ed amplissime ; e mede tanto itti- 
dio nella composizione di un (ilo d'erba, di un ioselliizzo, di un fiorellino, come 
se questa fosse l’ unica o la suprema delle sue opere. E nel magoo poeta, come in 
essa natura, (piando è sana e formosa, il tipo intellettivo prevale alla materia, e 
l’essenza spirituale alla sensata e fantastica ; onde nasce l'alta idealità e moralità 
dell’ epica favola senza pregiudizio del diletto, che I' orecchio musicale e l' immagi- 
nazione degli udienti e dei lettori ne traggono. Ora la cagion principale, per cui 
in ciascuna di queste parti Dante grandeggia, e sugli antichi, come sui moderni, 
con volo aquilino spesso si estolle, è il principio di creazione, che domina da capo 
a fondo nelle sue fantasie, e vi s’ incarna per guisa, che vi è causa ed effetto in- 
sieme di ogni bellezza Nè paia strano a taluno che dagl' indussi speculativi s’ in- 
formi e si accenda la facoltà poetica ; giacché l’ estetica è un rampollo della meta- 
fisica, e il dogma della creazione non e una semplice astrattezza, ma un principio 
vivo, reale e perenne, che siguoreggia nell’inimaginazione, come nella mente e nel- 
l’ universo. Perciò allo stesso modo che questo sublime pronunziato suggerì il pe- 
riplo ollramondano e fantastico del Fiorentino, e seminò il suo ideale sentiero di 
liete e terribili meraviglie, la lettura del divino poema diventa in virtù di esso mia 
sorgente inesausta d'inspirazione agli scrittori c agli artefici. L' ingegno di Dante, 
aiutalo da questa molla, seppe talmente infuturarsi col suo pensiero, eh’ egli pre- 
corse di tempo alle succedenti generazioni, é sembra a chi lo medila un profeta od 
na postero, anziché un narratore coetaneo o un antenato : quanto più si studia, e 
meglio s’ intende, tanto più vasto apparisce l’ orizzonte da lui dischiuso ; onde im- 
mortale, come il Titone della favola, da lui si vantaggia, che valica i secoli, senza 
incanutire, e invecchiando, ringiovanisce. Dante insomma è il poeta sovrano della 
forinola ideale, esprimendola ne'saoi due cicli, e superando perfino sé stesso, quando 
descrive il compimento celestiale dell' ultimo periodo, come la gloria, in cui si as- 
solve I* opera del divino riscatto, sulla prima creazione s' innalza. Così l'immagina- 
tiva essendo quasi la camera oscura dell' intelletto, la luce poetica una riflessione 
dello splendore ideale, e l'epopea una effigie della enciclopedia, non vi ha scrittura 
umana, in cui questi riscontri meglio si avverino, che in quel libro, per cui l’Italia 
tolse il vanto dell’ ingegno a ogni antica e moderna nazione civile. 

Prossimo all’ unico Dante, ( e chi poiria pareggiarlo? ) e a nino altro secondo, 
per la grandezza dell' ingegno, la sublimità e varietà delle imagini, la ricchezza, la 
spontaneità, la grazia maravigliosa dello stile e della poesia, è Ludovico Ariosto, 
cui la patria unanime chiamò divino e salutò come principe della cantica eroica. 
11 quale si mostra pittore ammirabile, e ritrae te bellezze naturali, come Dante è 
principalmente scultore, e si compiace delle idee, che sodo 1' anima de’ suoi versi ; 
tanto che i due più grandi epici moderni paiono essersi compartita fra loro la dua- 
lità del reale e dell' ideale, della natura e dello spirito, obbiettivamente unificata 
dall’ atto creativo nell’ armonia del Cosmo, e ridotta asubbieltiva concordia dalla 
unità misteriosa del pensiero umano. Da ciò nasce il molliplice divario, che corre 
fra essi e la disforme loro eccellenza ; giacché pochi altri autori meno si rassomi- 
gliano, benché i nostri due sommi portino del pari l’ impronta della stampa italica. 
L’ indole poetica della divina Commedia si diversifica da quella del Farioso, come 
le dottrine filosofiche si distinguono dalle naturali nel giro del sapere ; cosicché 
F Ariosto, osservatore e dipintore ampio, leggiadro, copioso e quasi lussureggiante 
d' imagini e di figure, ma men ricco di concetti ideali, e men puro, meno alto e 
delicato di affetti, è il poeta della fisica ; laddove l’ Alighieri, rapido di fantasmi, 
striagaio di stile, inclinato a ristringere e condensare i pensieri, anziché a dilatarli, 
eccelso d’ idee, purgatissimo di sentimenti, profondo non meno che largo, psico- 
logo ed ontologo ad od tempo, meditativo e contemplante, è il vale della metafisica e 
della divina scienza. E questa differenza di genio riguarda non solo il bello, ma an- 
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che il sublime della loro poesia ; il quale nel primo è matematico, o se dinamico, 
emerge dalla considerazione delle forze materiali, quali sono i corni, le spade e le 
lance incliniate, le bufere, i mostri, i giganti, i guerrieri atletici e invulnerabili. 
Orlando folle, Rodomonte a Parigi, i cavalieri discordi nel campo dei Mori, e via 
discorrendo; quando invece il secondo, maestro in ogni specie di grandiosità, si di- 
letta di quelln che nasce dal vigor dell’ ingegno e dell’ animo, o sia questo assorto 
ed estasilo dal divino amore, ovvero a Dio ribelle e tetragono ai tormenti La predi- 
lezione per I' uno o l'altro dei due poeti muove dalla medesima radice, secoodo che 
i leggenti son variamente disposti pel loro modo di pensare e di sentire, e per la qua- 
lità degli studi ; giacche l'ammirazione è una specie di simpatia e di culto, che pro- 
cede dalla conformità dei giudizi e delle affezioni. Laonde il Buonarroti, uomo e 
cittadino di (ieri e liberi spiriti, lirico platonico, artefice più che mortale , e pieno 
d'idealità austerissima, fu dantesco, non meno che il Vico,sloriografo d'idee e filosofo 
poetante; dove che il Caldei , interprete di naluraedel cielo, einvolalore de’lor secreti, 
fu studiosissimo dell’ Orlando, e ne tolse il bello e nitido stile, che risplende nelle 
sue prose. Haute sovrasta, noo solo in ragion di tempo, ma eziandio per la natura 
del soggetto, e per l' ingegno immenso, altissimo e proporzionalo al suo tema ; giac- 
ché l’ Idea uiaggioreggiaudo per essenza, e iu virtù dell' azione libera e creatrice 
abbracciando ogni cosa, la natura è verso di essa, come il contenuto verso il con- 
tenente, e come il numero verso 1’ uno, in cui è potenzialmente racchiuso. Quindi 
com' egli spazieggia universalmente, e sulle ali dell’ ontologia cristiana penetra nel 
profondo dell’ abisso, poggia al cielo, e seuza scordarsi la patria e la terra, agli or- 
dini ollramondiali ed eterni travalica, cosi 1' emulo suo e discepolo, non esce fuori 
del mondo sensibile ; ma tirato, come ogni gran fantasia, dall’ istinto cosmopoliti- 
co, discorre per tutte le parti di quello, ne allarga i confini, tenta la boca caligino- 
sa d' inferno, sale aHa sfera favolosa del fuoco sull' alato cavallo, e ne dirizza i van- 
ni siuo al minor pianeta. La su» mitologia e la sua geografia storica e mitica sono 
del pari amplissime e si stendono per ogni età e contrada, seuza confusione e dis- 
sonanza, atteso 1' arte grandissima, con cui egli sa fare emergere dal conflitto dei 
contrapposti il loro conceulo, come 1’ armonio nelle cose di natura nasce dalla di- 
versità reale, e la medesimezza nelle idee schiette spicca dalla loro contrarietà ap- 
parente. Tale è sempre I’ artificio proprio della poesia nelle mani dei sommi intel- 
letti ; ma dove il fiorentino inette a contrasto il vizio e la virtù, la miseria e il go- 
dimento, la terra e il cielo, il tempo e I’ eterno, armonizzando la prima coll’ ultima 
cantica per opera della seconda, il Ferrarese trae la varietà e le discordanze dai 
costumi, dalle religioni, dalle civiltà, dai siti, dalle favole e dalle istorie, in quan- 
to queste cose hanno un aspetto sensato ed esterno, parlano all’ immaginativa e col- 
la natura si collegano. Egli mette 1’ Oriente a tenzone coll' Occidente, il Cristiane- 
simo coll’ islamismo e colla antica gentilità superstite, le fate benevole colle malefi- 
che, i fattucchieri e i giganti cogli anacoreti, gli angeli coi mostri e colle furie sbu- 
cale d’ inferno, che infestano e travagliano gli uomini ; e si appropria tutti i cicli 
mitici colla qualità speciale di portentoso che toro appartiene. Gli elementi della 
mitologia greca sono da lui intrecciati con quelli delle favole arabiche, georgiche, 
persiane, e Omero si trova di costa a Firdusi e a Rostavvelo : le due Tavole roton- 
de si collegauo coi Paladini, c le riminiscenze dell’ Alessandro bicorne con quelle 
dei pseudoevaugeli, dei romanzi e delle leggende del medio evo. Questo eclettismo 
ariostesco, di cui Dante diede il primo modello, si vede anche nella geografia ; 
giacché, se il poeta è mirabilmente preciso, quando gli. soccorre l' istoria, per fare 
la topografia e la topolesia dei paesi che incontra, come là dove descrive il delta e 
le prode del basso Gridano, le costiere armoricane, Parigi, il Cairo, Damasco, Ales- 
sandrella ; egli mesce destramente il finto al vero, e introduce quella arcana per- 
plessità di contorni, ebe tanto garba all' immaginazione, quando entra nel mondo 
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ignoto e poco conosciuto. Cosi egli pone nell’ ultimo Oriente la vasta Serìcana, che 
tramezza fra la 'Cartaria e I’ India, ed è forse il Tibèl o il Turchestàn orientale (i); 
il Cataio, distinto esattamente dalla Mangiano, che è la Cina australe, e identico a 
quella del norie, benché prima di Benedetto Coes, che vi peregrinò dal 1 6 o 3 al 1607, 
molti ne dubitassero (2); l'arcipelago iodico, le cui isole più ricche e popolose ver- 
so l este sono possedute da re Monodante ( 3 ) ; e infine il soggiorno delizioso di Al- 
cina e di Logistilla, che secondo i riscontri dell’ itinerario di Ruggero e di Astolfo, 
giacciono verso il Cataio, e paiono ragguagliarsi con Formosa o Lieulsen, o for- 
s' anco col Ciappone, ( nolo di nome sin dai tempi di Marco Polo, ) tanto più plausi- 
bilmente. quanto che non è fallo altrimenti menzione di questo paese (4.). Noterà 
di passata che pei Nabatei menzionati iteralamente come un regno moltiplice, seri- 
cono e vicino all' India ( 5 ), non si vogliono intendere gii abitanti di Petra, autori 
delle sue magnifiche sepolcro intagliate nelle rupi, e vinti da Cornelio Palma, ma 
un ramo dei primitivi inquilini della Mesopotainia, semiti di orìgine, commisti a 
sciami camitici e giapelici, e distesi a ostro sino alle Spiagge del golfo persico (6) ; 
i quali, per anatopismo. poetico, si sprolungaoo borealmente dal nostro epico, ol- 
tre la Transossiana, e nel paese della seta. I .'Affrica grecale è il soggiorno dei pro- 
digi : ivi il figlio di Otooe si abbocca col Seoapo, detto anche Presto o Preteianni, 
principe e pontefice, in cui l’ immaginazione del medio evo accozzò tre dati storici, 
cioè il Negus abissino, il gran Lama di Lassa, e l’episcopato nestoriano della Tarla- 
rla : perciò gli si davano per domicilio or le lande dell’ Asia mediana, or le balze 
della Etiopia.il uoslro poeta, facendolo tribolare alle Arpie pagane, non pecca con- 
tro il decoro del luogo, se si ravvisa simboleggiato in questa antica favola il flagel- 
lo australe delle locuste. Più lungi a mezzo giorno s’ erge il morite della luna, da 
cui spiccia il Nilo bianco, (le scaturigini del quale sono arcane ancora ai di nostri), 
c donde si sale all’ Edene, che ne incorona la vetta, si poggia al terreno satellite, e 
si cala all’inferno ; parodia elegante, ma pallida, del eoncetto dantesco, nella qua- 
le spicca il difetto di serietà e I' elemento aristofaneo, per cui sovratlutlo I' Ar osto 
si distingue dal padre della nostra epica. Sulle foci del Nilo a Dannata, e lungo il 
Traiano, poco discosto dalla terra degli Eroi, che è l'antica Eroopoli, due mostri 
di condizione e di forza sui romana infestano i passeggeri ; imperocché I’ Affrica 
boreale sin da’ tempi più vetusti fu il seggio privilegiato dj tetre e squallide mera- 
viglie. Il che forse accade per le ricordanze dei nigri Camiti, ( onde uscirono gii 
Atlanti, ) profughi o domi, e divenuti ludibrio alla immaginativa stemperata dei 
vincitori giapelici, che gii trasformarono in diavoli e portenti, come i Kacsasi del- 
l’ India e i Daeri della Persi», attribuendo loro I’ uso speciale della magia goetica, 
simboleggiala dal serpente ; la quale nei paesi eterodossi esprime per ordinario la 
religione dei vinti, e il cullo di un dio spodestato e caccialo all' inferno. La Libia 
si vantava di Anteo, come il tritonio lago e le Sirti ebbero le loro Gorgone ; fra le 
quali Medusa , dal cui saDgue nacquero Pegaso e Crisaore, contiene un mito allu- 
sivo, secondo il nostro Orioli, alla plica pollooica, e non eslrano, per quanto mi pa- 
re, alle tradizioni barbaresche di nomini e ville impietrate. La città di Ansana, (che 
è la Tatti dei Greci, la Tsoana e la San della Bibbia e dei moderni Arabi. ) deno- 
minata dggf incantatori, perchè si credeva die usciti ne fossero i maghi di Farao- 
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n« e collocala da Edrisi a levante del Nilo (i), e appunto poco discosto dal seggio 
ariosiosco di Orrilo e di Cai forante, ( il quale è il Gaetano Mammone della favo- 
la, ) e non lungi da quelle regioni, donde il genio del male trasse il suo colore e i 
barbari il loro nome. La stessa economia etnografica indusse I’ Ariosto a collocar 
verso 1' Artico altre poetiche mirabilie, come la vorace Orca e il Cero sacrificio usa- 
to in Kbuda, una delle Ebridi ; imperocché la fantasia del medio evo pose nell"! ber- 
ma e nelle isole e scogli che la circondano mille prodigi di santi, di diavoli e di gi- 
ganti, e gli antichi diedero il nome di Cronio all'oceano polare, perchè consacra- 
to dalle favole e dalle memorie dei prischi e misteriosi Salurnidi (i). 

Qual è il lilo, che unisce tal moltitudine svariatissima di miti, di Tatti, di pae- 
si, di tempi, di prodigi, di uomini, di popoli e d’ instituzioni, e la riduce ad armo- 
nia, nel divino poeta ? Questo principio unificativo è la cavalleria, intendendo per 
tal nome, nou tanto la milizia religiosa, che nacque nel medio evo dal genio ger- 
manicoe dal genio cattolico pelasgico insieme confederati, qnaolo universalmente quel 
tipo ideale di viv ere eroico, che si verifica più o meno nei secoli tramezzanti fra lina 
barbarie efferata e una gcotilcrza che incomincia, e costituenti I’ adolescenza dei 
popoli armigeri ; del qual tipo generico gli ordini militanti del medio evo erano una 
specie. La vita cavalleresca è sommamente bella, sia perchè in essa la libertà indi- 
viduale è sciolta da ogni legge positiva ed estrinseca, e ha il perfetto dominio di sè 
medesima, e perchè l’ individuo per coraggio e virtù d’ animo, forza di muscoli e 
maestria d’ armi sai comune degli uomiui si leva e grandeggia. L eroe tiene un luo- 
go di mezzo fra l'avalara e il semplice mortale, ed è un uomo divino, il quale si 
distingue dai due altri, come l'epopea guerriera di Omero e Firdusi si differenzia 
dall' epopea sacerdotale di Valmichi, di Viasa, e dal romanzo moderno, che èrnia 
epopea dozzinale, popolare, borghigiana, & cui mancano gli spiriti, come I' abito 
della poesia. La cavalleria, per questo rispetto, è l’ ideale della feudalità e della con- 
quista, poiché l'aristocrazia patrizia vi è legittimala da un' effettiva maggioranza di 
natura, e da un' origine divina o altrimenti privilegiata. IV altra parte l' eroe è per 
uo certo riguardo ancor più poetico dell’ avalara, perchè il personaggio che lo rap- 
presenta è più sciolto, più libero, più padrone di sè medesimo, più indipendente dal- 
la signoria della qatura e del Teocosmo ; onde f epica eroica e guerresca della gen- 
tilità fiorì solo presso i popoli, in cui il panteismo era modificato dal dualismo, e la 
casta dei preti contrabbilanciata da quella dei militi ; quali erano i Greci nell' età di 
Omero, e i Parsi ai tempi del più illustre Gaznevide. Vero è che il predominio del 
monoteismo panteistico innalza f epopea ireatica ad una idealità maggiore, e ne ren- 
de la poesia filosofica, più vasta e profonda ; giacché la profondità, e direi quasi la 
virtù dinamica, della poesia, deriva dall' elemento ideale e generico, come la beltà 
e vivezza delle sue lizioni procedono dall’ individuila, in cui I idea s’ incarna e si co- 
lora. Il Cristianesimo solo ha saputo stabilire f accordo e f euritmia fra quei due 
componenti, e riunire nel fantasma estetico l’ individuale e il generale con acconcia 
misura, mediante il principio di creazione, che concilia I’ arbitrio e la personalità 
creala coll* infinito ideale e colla libertà divina. E ninno scrittore umano colse me- 
glio quest’ armonia diffìcile, che il nostro Alighieri ; il quale non sai sp più valga 
negli universali o nei particolari, net ritrarre le ideo o nel dipingere gl’ individui, 
nell’ ontologizzare poetando o nel far del psicologo ; e parve voler mostrare disgiun- 
to il suo valore in ambo i generi col Paradiso e coll’ Inferno, mentre insieme accoz- 
zolli nella mezzana delle sue Cantiche. Laonde il suo poema è anche per ciò perfet- 
ti Ceog. Ir ad., Paris, 1836, tom I, pag. 134. 

(2) Humboldt. Exam. crii, de P Aiti. de la qéogr. du nove, contin., sret. I, lom. Il, 
p«|t. 113, 1 14. 115, 163, 166, 191, 21)6. — Aloliee et extr. dei manvtcr . de la UH. du Hot. Pa- 
ris, 1841, tom. XIV, pag. 43. 44. — lasmi, Ditiam.. IV, 26. 



lissimn, che l'epopea «aera vi è congiunta colla citile, mediante la sintesi armoni 
ca e signorepgiante della fede cristiana. L' Ariosto è assai meno ortodosso per la ra 
gione che toccherò fra poco, onde in Ini 1’ elemento sensato presale di gran lunga 
«Il ideale, e il suo poema appartiene alla medesima specie dei Ile di Firdusi e del- 
l’ Iliade ; se non che l' individualità libera dell’uomo vi spicca Torse ancor piu risen- 
titamente, atteso gl' indussi evangelici, da cui era informala la cavalleria dei bassi 
tempi, iu Omero, verbigrazia. gli uomini sono padroneggiati dalle due molle poten- 
ti del fato e della lega ellenica, esprimente lo scopo prestabilito in comune, e aven- 
te forza di legge estrinseca rispetto a ciascuno individuo. Laddove nel Furioso il fa- 
to non è altro che un semplice accessorio, come si vede nelle Fate, che rappresen- 
tano assai meno la cosa che il nome ; ovvero s’ incorpora colla valentìa e colle forze 
personali dell’ uomo, secondo si scorge nelle armi fatate dell' Argilla e dei paladini, 
e nell' epidermide invulnerabile di Orlando c di Ferraguto. Quanto al Doe che 1’ au- 
tor si propone, esso nell’ Iliade è reale ed anima lutto il poema, che riguarda da ca- 
po a fondo la presa di Troia ; dovechè nell’ Orlaodo la liberazione della Cristianità 
dagl' infedeli, è uno scopo solo secondario; e propriamente parlando, il poema non 
Ita un oggetto, a cui tenda, nè quindi imita epica, salvo quella che risulta dal con- 
cetto cavalleresco. Questo è I’ unico nesso di lutto il componimento ; perchè la sma- 
uia eroica si stende dal Cataio alla Britannia, e invasa Gradasso, Sacripante, e i 
prodi tigli di I roiano, di lllienn, di Agricane, non altrimenti che Carlo e i suoi pa- 
ladini ; tanto che la cavalleria è, per così dire, il giure comune delle genti, che do- 
mina io ogui parte di quel mondo poetico. Vero è che la cavalleria degl’ infedeli è 
spesso unita alla slealtà ed alla prepotenza, ed è sempre men pia e generosa che 
quella dei guerrieri cristiani ; ma questo divario a attiene manco al genio dei popo- 
li, che a quello degli individui ; onde Rodomonte non si può dire più empio od in- 
fido del Irudi'or l’imibello e di tutta la rea progenie dei Magaozesi. La legge di ono- 
re e di religione imposta ai campioni di Carlo, non offende il lor volere spontaneo, 
perchè libera ed interna : per tutti gli altri rispetti, essi sono sciolti da ogni freno : 
vanno e vengono a loro talento, da uà capo del mondo all’ altro, per amore o per 
conquistare uri auello, un'arma, un cavallo : combattono quando e come vogliono : 
li piantano il loro capo, se occorre, nel buono della battaglia, e se ne vanno alle 
loro faccende, senza che questi trovi nulla a ridire nel loro procedere. Questa vita 
spensierata, errabonda e cosmopolitica, questa sete insaziabile di combattimenti e di 
avventure, è l’ essenza della cavalleria ariostana ed esclude ogni scopo determina- 
lo ; il che porge alla tempra individuale degli uomini il modo dr mostrarsi libera- 
mente, e crea quel tipo poetichissimo del guerriero eslege e indipendente, che nei 
personaggi di Marlisa e di Mandricardo mi par condotto al più alto grado di perfe- 
zione. Certo gli eroi di Omero, benché abbiano eziandio la loro dose di liberta e di 
caprìcci, sono assai meno sciolti e più ragionevoli ; perchè la ragionevolezza consi- 
ste appunto nell’ indirizzare tutte le azioni ad un fine importante e degno degli sfor- 
zi, che si fanno per ottenerlo. Tal è la presa di Troia e il ritorno alla patria, che 
sono la causa finale dell’ Iliade e dell’ Odissea, e la mira, a cui intendono tulli i lor 
personaggi ; laddove il negozio, che sla meno a cuore dei paladini e dei guerrieri 
di Agramente, è la liberazione e la conquista della Francia. Il broncio di Achille, 
causato da una grave ingiuria, non ripugna meglio alla teleologia dell’Iliade, che 
non si opporrebbe a quella del Furioso la pazzia di Orlando, cagionata da un acer- 
bo affanno di cuore, se da questo accidente pendesse l’epitasi del poema italiaoo, 
come dall’ ira del Pelide nasce il nodo del poema greco. Ma il signor d’ Angina le, 
quando è savio, riesce poco men disutile a Carlo, che quando è matto : i Mori sono 
cacciali di Francia, senza il suo aiuto, c disfalli nell’ Affrica piuttosto colle frondi e 
coi sassi di Astolfo, che colla spada del Paladino ; il quale, per fare «Ilio qualche 
cosa, piglia Biserta, e uccide in Lipaduia i due guerrieri già vinti e profughi, ma 
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lascia al paloni ùi Ruggiero il capo di Rodomonte. Parve al Gitigliene che il vero 
protagonista sia esso Ruggero, e che il fine del poema siano gli sponsali, da cui dee 
uscire la casa d* Fsle. Questo semiira verameute, se posso cosi esprimermi, l’ inten- 
to essoterico del gran poeta ; il quale, bello e mirabile anche ne’ suoi difetti, non 
riesce mai noioso, se non per avventura nelle funghe intramesso, che fa ad onore di 
quella trista famiglia, e in ispeeie d’ Ippolito mecenate. Tanto è vero che l’ adulazio- 
ne medesima vendica la verità sua nemica, pregiudicando ai più grandi ingegni 
nell’ atto stesso che l’ offendono ! Ma se si discorre di un vero scopo istorico, r Or- 
lando, lo ripeto, non ne ha alcuno ; e questa mancanza di teleologia, imo che nuo- 
cere esteticamente al poema, contrassegna il suo pregio speciale, e merita un' atten- 
ta considerazione da chi voglia penetrare appieno i meriti dell’ Ariosto, e l’ indole 
della nuova poesia, creala dal suo ingegno, e inspiratrice dell’ opera più stupenda, 
che sì trovi nello stesso genere dojio il Furioso. 

Il poema epico dee ai ere un indirizzo e un fine obbiettivo, quando è serio, e 
tende per mezzo degli affetti e delle idee a dilettare Timmnginativa. In tal caso egli 
vuol essere una rappresentazione più o meno integra del tipo cosmico, ed esprimere 
il moto ciclico, per cui - le umane vicende sono dalla Previdenza e dagli uomini a 
un solo oggetto ordinale. Infatti egli ripugna che le cose succedano a caso, o per 
una fatalità cieca, come sarebbe, se considerandole nel loro complesso, non si ve- 
dessero indirizzale ad un termine, e quindi ridotte ad unità di azione. Il contrario 
ha luogo, quando la favola poetica non è seria, e ba per unica intenzione un senti- 
mento subbietlivo, qual si è il ridicolo, che di sua natura esclude ogni finalità reale 
dal caute degli oggetti ; imperocché il riso, che nasce da un contrapposto disarmo- 
nico e inaspettato, e il fine, che suppone un conserto nej mezzi ordinali a conse- 
guirlo, sono insieme discordi. Così il ridicolo, metafisicamente consideralo, è la ne- 
gazione di ogni teleologia e quindi del secondo ciclo ; e siccome questo non si può 
togliere, senza annullare il primo, ne segue che la base obbiettiva di quel senti- 
mento è la sostituzione del fato cieco e del caso, ( due cose soslauzialmenle identi- 
che, ) alla sapienza libera, nel governo del reale e dello scibile ; sostituzione, che 
ha la sua radice nella panteistica inversione della forinola ideale, e conseguente- 
mente nello scetticismo enei nullismo. Eccovi perchè la disperazione ha tempre 
nella bocca un sortito , e lo scettico giudica che il ridere dei nostri mali sia l'u- 
nico profitto che se nepossa cacare , e runico rimedio che vi si trovi, (i). Perciò 
niuno di noi può essere coocitato a riso, se non per via di quegli accidenti, la cui 
finalità è occulta o almeno assente dallo spirito, e di quelle dissonanze, che non 
sono ridotte a concordia da un principio di unità signoreggiente. Prima condizione 
adunque di ogni lavoro estetico, che abbia per mira il sollazzo e la festività del let- 
tore, o dell’ uditore e dello spettatore, è il difetto di unità rigorosa, intrinseca ed 
organica, che nasca dalla natura dei pensieri e delle operazioni, e sia come dire 
dialettica, cosmologica, storica, e in qualche modo sostanziale ed effettiva. I limili 
delle nostre potenze, e quella unità d’ impressione, che si ricerca al diletto, qua- 
lunque sia la sua natura, prescrivono cerio che anche nei temi giocosi si trovi una 
qualche concatenazione, se posso dir cosi, scatenala, fra le cose che sì rappresen- 
tano ; perchè un perfetto scompiglio, come il caos e T infinito degli atomisti, non 
essendo apprensibile, faticherebbe indarno e cesserebbe ogni dilettazione. Ma l’ or- 
dine, che si reca nell' oggetto ridicolo, dee essere apparente e siqierlìciale, non or- 
ganico, non dinamico, non tale che occulti l’ intrinseca contrarietà, invece di solo 
dissimularla, e quasi con velo trasparente coprirla. Potrei allegare in prova esempi 
tolti dalla pittura, e sovrattutto dalla musica, paragonando l’opera scrìa colla gio- 
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cosa ; ma la commedia antica di Atene ne porge imo di più facile apprensiva; ginn- 
eh» il dramma di Aristofane, secondo la profonda analisi fattane da Guglielmo Schle- 
gel. consiste appunto nel difetto assoluto di una seria e teleologica coordinazione de- 
gli esenti. Nel che si vede il contrasto intimo ed essenziale fra d componimento tra- 
gico e il comico ; I’ ano dei tpiali è j‘ affermazione più schietta del secondo ciclo 
creativo, e l'altro ne è la negazione. La forma epica più illustre di questa specie 
di poesia è il Chisciotte del Cervaotes ; lavoro di perfezione cosi esquisila e stupen- 
da, che qualunque lode gli si porga, non sovrasta per avventura al merito effettivo 
di esso. Se non che, quanto piu il romanzo spagnuolo è privo di finalità obbiettiva, 
tanto piu è chiaro lo scopo propostosi dallo scrittore ; il quale scopo consiste ap- 
punto nel mostrare che gli ordini cavallereschi non hanno alcun costrutto, e nel 
dare risalto alla loro nullità reale, facendone, come oggi si dice, una caricatura. 
Or se noi ci formiamo nell'animo l’ imagine di no poema, in mi il mancamento di 
teleologia obbiettiva sia meno appariscente, e quindi I inlenzion di chi scrive men 
chiara e determinala, ( giacché lo scopo interno e 1* esterno sono spesso in ragione 
inversa 1' uno dell' altro ; ) un poema, in cui l' elemento serio si frammescoli conti- 
nuamente al giocoso, e sia fuso seco con tale euritmico temperamento, che lo spi- 
rilo piacevolmente oscilli fra quei due estremi, senza fermarsi in nessuno di essi, 
avremo un concetto dell essenza estetica, e di ciò che costituisce la pellegriniti! del 
Furioso. Il quale si connette, per ciò che appartiene alla favola, coi romanzi dei 
bassi tempi, mediante il Boiardo, lodatissimo dal Gravina ( la poetica del quale è 
il lavoro più perfetto di questo genere, che abbia I Ital a, ) e<i elegantemente ri- 
fatto dal Beimi, che per la purezza dello stile e la schietta leggiadria ilei sali e del- 
I' atticismo, non è secondo a nessuno. Ala benché I' Ariosto esercì li l uilicio, umile 
in apparenza, di continuatore, egli ha saputo infondere una vita così nuova e po- 
lente nel soggetto del suo poema, che ninno per questa parte lo supera. E léce il 
detto componimento dei due estremi in modo sempJicis-imo, cogliendo e mettendo 
in luce il vizio principale. degli ordini cavallereschi, cioè la sproporzione fra la 
pompa e il romore degli apparecchi e la pochezza o vanità dei risullaiiieuli; e quindi 
mostrando la. nullità tinaie di tale inslituzione Idea felicissima, poiché da un canto 
gli somministrò uua fonte copiosissima di ridicolo, e dall' altro canto, porgendogli 
occasione di ritrarre l’ individualità eroica, svincolata da ogni norma arbitraria ed 
eslrioseca, gli ammanai un tesoro di bellezze serie e squisitissime. E siccome questi 
elementi, benché contrari, rampollano da un oggetto unico, cioè dal lipo cavallere- 
sco. ridevnle in quanto manca di condegno scopo, hello e attrattivo in quanto abbonda 
di forza, di spiriti ed è sprigionalo dulia pr saica realtà della vita odierna;ne nasce 
(ideila fusione intima dei due componenti, quella unità e armonia dei concetti, quella 
fluttuazione dilettevole fra la gravità ed il riso, che si risolve per chi legge in una im- 
pressione di gioia pacala e sorridente, e per chi scrive in uua ironia dolce, arguta, 
socratica, leggiadramente maliziosa che ti lascia spesso in dubbio.se l'autore parli iu 
sul sodo, o con garbo molleggi. Ilari sono i luoghi, iu cui non ti si desti almeno il 
sospetto, che il poeta medesimo noo si burli de'personaggi introdotti a parlare e dei 
fatti esposti con solennità e pompa epica ; benché di rado egli faccia espressa mo- 
stra di volerti indurre a riso, rappresentandoti con effigie contraffatta le cose che 
narra. Il Furioso è dunque ad uu tempo la poesia e la satira del medio evo, e tiene 
un luogo mezzano fra il romanzo del Cervantes e I" epopea del Tasso; il quale, pin- 
gendo la cavalleria sacra e per così dire ieratica, ne* suoi principii. le assegna uno 
scopo serio, allo, magnifico, e ne fa quasi una religione ; laddove I’ Alcalese, ri- 
traendo la cavalleria profana nel suo scadere, e facendo spiccare la nullità de' suoi 
effetti, la mostra come una follia compiuta e un delirio ridicolo. Cli croi dell' Ario- 
sto non sono savi e santi, coinè Goffredo, uè mentecatti, come il cavalier della Man- 
ca ; il loro modo di sentire, di connettere e di operare è conforme al genio eroico 
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del secolo, in cui vivono ; il qual genio li piace e li rapisce, come poetico, ma ri- 
pugnando alle condizioni reali della natura e degli uomini, ti sforza a sorridere nei- 
l’atto stesso che ti muove a meraviglia. Per questo rispetto l’Orlando è un componi- 
mento assai piti moderno della Gerusalemme, benché l'abbia preceduta di una gene- 
razione. In tale artificioso e delicato contemperamento del grave e del comico consi- 
ste, lo ripeto, il pregio più singolare e pellegrino dell'Arioslo. L'ironia comica di lui 
non è intera ed espressa, come quella del Cervantes e del Berni, non è ad intervalli, 
come quella di Omero, di Dante, del Shakspenre,del Cuarini, e dei drammatici spa- 
gnuoli; giacché tutti i gran poeti quando vogliono rappresentare il contrapposto del 
tipo cosmico e dello stato primitivo di natura colla sua presente declinazione, ricor- 
rono al ridicolo;la cui essenza consiste appunto nel conflitto del fatto coll'idea,ch'esso 
dovrebbe rappresentare. Il lepore dell' Ariosto è ali’ incontro presso che continuo, 
quasi sempre dissimulato, e nasce per lo più dalla natura delle cose stesse, che si 
raccontano ; le quali, nuando appariscono sproporzionate alle cause, da coi proven- 
gono, come sono gli effetti attribuiti al corno di Almonle, alla lancia dell' Argalia, 
all’ anello di Angelica, allo scudo che abbarbaglia, inclinano agevolmente al riso 
eziandio senza I’ opera diretta dello scrittore. V accozzamento del naturale collo 
strano e coll' impossibile è anche una fonte di festività, e niuno sa farlo meglio del- 
1' Ariosto, non solo nel tessere l'ordito delle sne favole, ma eziandio nel ritrarre l’in 
dole de’ suoi personaggi ; i quali sono tutti vivi e parlanti, benché tengano più o 
meno del sovrumano u del fantastico. 11 che è vero non solo'' degli uomini, ma an- 
che dei mostri e dei bruti ; come, per esempio, dei cavalli : dei quali il poeta de- 
scrive talvolta la fazione, il mantello, le movenze, per modo, che li par vederli, e 
attribuisce loro una certa individualità quasi umana, non dissimile a quella, di cui 
certi filosofi son cortesi alle bestie in universale (i). Ilrigliadoro, Uaiardo, Frontino, 
llatoldo, l' alfana di Gradasso, I’ ubino di Doralice, il destrier leardo di Marfisa in 
Alessandrelta, ( peccato che non ci sia anco Vegliantino, ) son divenuti dod meno 
celebri, che i palafreni discesi dalle puledre di Maometto, e i corsieri celesti, infer- 
nali, palatini, Eoo, l’iroo, Klegone, Lampo, Orfneo, Nilleo, Aetone, Alastore, ('.il- 
laro, Arione, Xoutn, Balio, Bucefalo, Incitato, e via discorrendo. Ma grazioso e 
poetico sovra ogui altro è Rabicano, concetto e rimirilo di fuoco e di vento leg- 
giadri e bellissimi sono i versi, in cui si descrive il corso sparvierato ed aereo, e 
quasi la personalità equina, dell’ agile corridore («). 

L’ Ariosto, come tutti gl' ingegni grandi, avanza in parte il suo secolo, e in 
parte gli soggiace e partecipa a' suoi difetti. Nello scrivere la satira della cavalleria 
e dell’ aristocrazia feudale del medio evo, e nel mostrare come i popoli e la vilipe- 
sa plebe non fossero avuti iu alcun conto a quei tempi, egli presenta il moto e i pro- 
gressi dell' età moderna (3). Celebrando con arguta ironia e ampliando iperbolica- 
mente gl'inutili macelli, e il fervore, la gara, la gloria, che que' baroni recavano 
nel trinciare a fette i loro simili, non per istinto ingeneroso e crudele, ma per far 
■nostra della loro bravura, egli rende la guerra ridicola ; il che é assai più ancora, 
cbe chiarirla iniqua e funesta. Nel resto la sua avversione contro l' abuso delle 
armi e le battaglie sciocche o scellerate del secolo sedicesimo é chiaramente espres- 
sa, dove con apostrofe eloquente e dantesca esorta i principi di Europa e papa Leo- 
ne a pacificarsi Ira loro, e a volgere le armi concordi contro la barbarie orientale, 
comune Inro nemica (4). Merita anco di essere avvertila la delicata industria, con 


(1) Fini. I. 75 ; lì, 20, 21. 

(2 Fi». VII, 77 ; XV, 40, 4! ; XXItl, 14 ; XXXV, 49. 
(3) Fc». XXXVII, 105 ; XXXV1U, 11, XXXIX, 71. 

(4;Fe*. XVII, 73-79. 
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cui egli provvede unitamente al coraggio e alla mansuetudine di Bradamanle colla 
lancia fatata, clic atti-rra, senza uccidere ; disconvenendo alla donna di Dnrdoua, 
benché guerriera, l' incrudelire in allrj che nel misleal Pinabello (z). Non mi mera- 
viglio pertanto che i fautori della stupidissima arte cavalleresca, i (piali al tempo di 
Scipione Maffei arcano ancora bisogno di estere confutati, dessero più autorità de- 
finitiva ai testi del Tasso, che a quelli del suo precessore, poiché il primo traila se- 
riamente quelle materie, che sono di ludibrio al secondo. 11 quale, se avesse solo 
adoperate le licenze della fantasia contro le guaste corti e i campi sanguinosi del 
suo tempo, non meriterebbe altro che lode ; laddove degni di biasimo sono i suoi 
trascorsi contro i costami e la religione La sola scusa che si possa allegare, non 
per giustificare, ma per attenuare il suo fallo, è il genio dell' età corrottissima, i 
gravissimi disordini disciplinari introdotti nelle cose sacre, In declinazione morale 
e civile d' Italia, la trista prosapia degli Estensi, e la depravazione universale delle 
reggie italiane. Se il Furioso si riscontra colla Divina Commedia, dà meraviglia il ve- 
dere quanto sia grande l’ intervallo morale, che parte questi due poemi ; ma se in- 
vece si ragguaglia colle lettere coetanee» ( tranne gli scritti del Savonarola j non 
ci si trova alcun divario notabile rispetto agli spiriti, che li dettarono. CI’ influssi 
cristiani e cattolici non erano già spenti, ma infievoliti e soverchiati dal risorgente 
paganesimo. L’ Ariosto è in poesia ciò che sono il Caro, il Castiglione, il Casa, il 
Bembo, il Firenzuola nella prosa amena, il machiavelli, il Cuicciardini, il Giannotli 
nella politica, e allora o poco appresso il Pomponazzi, il Bruni, il Sarpi nella filo- 
sofìa e nella religione. In lutti questi autori l’ Idea manca affatto, o di luce abba- 
gliata solamente risplende, perchè l’ astro viene ecclissalo dalle ombre interposte 
delia gentilità ricorrente. Quando si pensa che un poema, alcune pagine del quale 
non oserebbero oggi dettarsi anche dagli autori men castigali in quei paesi, dove 
la stampa è libera, fu scritto da un accorto c saputo cortigiano dei duchi estensi e 
dedicalo a un cardinale, si può far ragione della pietà e deceoza, che regoavaoo 
nella corte ferrarese. Meraviglia non è che in tanta alterazione degli spiriti cattoli- 
ci, certi animi più austeri che savi, fossero allucinati dulie bugiarde promésse dei 
novatori, e questo lenocinlo a costa dell' altro nei palagi dei grandi e nei. ridotti de- 
gli studiosi talvolta albergasse. I.’ Ariosto, come il Segretario lioreutiuo, era uomo 
di cervello troppo robusto e italiano per lasciarsi adescare alla misticità boreale e 
splenetica dei primi Protestanti ; ma non seppe ugualmente cautelarsi contro le pro- 
fane lusinghe delle lettere antiche, in cui il buono non va scevro dal reo, e contro 
la sventura de’ tempi, nei quali lo splendore dell' Idea cristiana era più che mai an- 
nebbialo dai vizi degli uomini, e l’ indegna scorza soffocava il midollo. 

Queste poche consideraziooi bastano a mostrare che la poesia italiana, dall’e- 
tà di Dante a quella dell’ Ariosto, non crebbe, ma andò declinando ; giacché questi 
e i suoi coetanei, come i grandi che lo precedettero, sono tutti piò o manco inferio- 
ri al padre delle nostre lettere. Tuttavia lo scadere fa obbiettivo, e non subbiettivo ; 
voglio dire che nacque dal peggioramento successivo dei sussidi esteriori della fan- 
tasia creatrice, e in ispecie dai difetti della educazione civile e religiosa, dalla ser- 
vitù nazionale, anziché dal menomar degl’ ingegni ; poiché quanto alla potenza del- 
l’ immaginazione, il canlor del Furioso è talmente grande, che non può per tal ver- 
so riputarsi secondo a nessuno E che la virtù intrinseca delle menti durasse, e solo 
scapitassero i suoi instrumenli, si raccoglie dalla storia dell’arte ; la quale dal se- 
colo decimoquarlo in poi andò crescendo di bene in meglio, e- toccò il segoo piu 
allo di perfezione in que’ nomi coetanei, che il poeta menziona in uno de' suoi can- 


(3) Fu. XXXVI. 3‘J ; XXXIX ; 12. 
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li. ( t) Eccellilo solo la sculltira ; nella quale Michelangelo slesso lasciò qualcosa da 
desiderare a’ suoi coevi, e di che glor arsi all'età assai più larda del Canova, del 
Finelli e del llarlolini. Che se ai di nostri I’ Dalia toccò la cima dell' eccellenza nel 
bello scultorio, chi vorrà credere che la vena iuvcnliva di es*a sia inaridita o sce- 
mala nelle altre parti ? Ce nobili arti si mantennero e giunsero al loro colmo, per- 
chè sono assai meno dipendenti dallo sialo politico, nazionale, e dalle altre condi- 
zioni civili, che non la letteratura e I’ esercizio speculativo dell’ ingegno. Laonde per 
questo rispeito, e sovraltutto, per ciò che riguarda la poesia, il nosiro successivo de- 
cadimento tenne dietro a quello della patria e delle credenze, e ne segni a capello 
le veci, segnando, come dire, una linea discendente, i cui estremi nell'ordine del- 
le cose e dei tempi sono Dante e il Meiastasio ; cioè uno scnllor di colossi, e un pit- 
tore di spolveri e di miniature. In questa seguenza la successione degna di Dante, 
benché di lui minore, compreode, olire I’ Armalo, sei altri grandi, cioè il Petrarca, 
il I toccacelo, il Poliziano, il Boiardo, il Itemi ed il l asso ; i due primi dei quali son 
di late altezza, che meglio è lacere che dirne poco. Chiamo grandi tulli questi inge- 
gni, perchè ciascuno di essi fu nel suo genere inventore. Al Poliziano p al Boiardo 
basterebbe per la loro gloria Paver creala, P uno la forma, e 1’ nllro la materia del 
Furioso ; cioè I' oliava nobile, armoniosa, gentile, e il poema eroico e cavalleresco. 
Oltre che il primo diede nell' Orfeo il più antico saggio italiano del dramma moder- 
no, lenente del comico e del tragico, sciolto dalle pastoie dell' unità di tempo e di 
luogo, c di ogni regola arbitraria ; il che non si avverte da quei critici, che accu- 
sano il Manzoni e il Marenco d v imitazione oltramontana. Al (terni l' Italia è debitri- 
ce della lirica giocosa e di uno stile incomparabile ; e a Torquato epico, lirico, pro- 
satore insigne, e popolare filosofo, di un novello genere di poesia nell' Aminla ; il 
quale, come idi Endecasillabi di Catnllo e le Favole del Lafoutaine, è uno di quei 
poemi umili ni sembiante, che passano soli ni posteri, (giacché il Pastor fido appar- 
tiene piuttosto al genere dell Orfeo ) perchè sono inimitabili, non che impareggia- 
bili. La Gerusalemme, benché per la poesia di lunga inferiore ai lavori di Omero, 
di Dante, e dell' Ariosto, e per lo stile anche all’ Eneide, è tuttavia dopo di essi la 
prima epopea di Occidente ; e pel senso religioso e altamente cattolico che I’ anima, 
a lutti i poemi epici, dal dantesco in fuori, sovrasta. Col l'asso ammutì la tromba 
dell' italiana poesia, ormai ridotta a dilettarsi di singhiozzi lirici, di vocine e di so- 
spiri, finché mori, cantando si può dir fra le scene, sulle labbra delle virtuose e 
dei soprani, e sodo la penna di -un canonico, scrittore di epitalami aulici, di ariette 
teatrali, e poeta cesareo. Benché il Metastasio fosse un ottimo uomo, egli è difficile 
T esprimere con parole, meglio che si faccia dalla persona e dagli scritti suoi, la 
maraviglinsa nullità di sensi e di spiriti, a cui era in que' tempi giunta l'Italia. E 
tuttavia fra que' poeti sdolcinati l' alunno del Gravina per ingegno e sapere si mo- 
stra eminente ; che sebbene ammollilo e infemminato, il genio ausonio in lui anco- 
ra splendeva ; laddove nell’ indegna famiglia dei galizzanli, che gli facevano coro- 
na, ogni ombra d’ italianità era spenta Dopo era dunque che la virtù e il nome ita- 
liano adatto perissero o una morale rivoluzione li ritirasse dal letargo, in cui gia- 
cevano ; e come nel corso della vita organica la specie non si rinnova altrimenti, 
che mediante il ritorno dell' individualità a' suoi primordi, onde il padre nel figlio ri- 
vive e ringiovanisce, cosi nella storia di un popolo il suo brio morale e intellettivo 
non si rinnovella, se non quaodo rinasce il principio dinamico, che lo produsse. Il 
quale per le nostre lettere essendo riposto nella Divina Commedia, la risurrezione 
di Dante era la condizione richiesta pel risorgimento del pensiero e dell’ ingegno 
italiano. Questa risurrezione cominciò io pochi grandi, che figliati intellettualmente 
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quindi al re- 
e da lui usci 

Ogni moderna lettera dira, come la greca nacque da Omero, ciascuno dei valorosi 
che calcarono le sue pedale, tolse a studiare ed esprimere in ispecie una parte del 
suo ingegno : cosi il V annoiti, il Osaci, il Perticavi, applicarono 1’ animo alla mira- 
bile lingua delle Ire Cantiche, il Vico e il Nicoliui alla filosofìa, Gaspare Gozzi al 
buon giudizio generalmente, il Varano e il Vlonti alla poesia, il Giordaui allo stile, 
il Parini all’ austerità morale dei pensieri e degli affetti, I' Alfieri, il Foscolo, il Leo- 
pardi, il Marchetti, all'idea politica e alla carila patria, il Troya, il Balbo, e altri 
non pochi, alle,atliaenze colla storia nazionale, il Manzoni alla religione, che pure 
rispleude in ogni parie del diviuo poema. Questa viva analisi, per così dire, fatta da 
tanti e tali uomini, della viva sintesi dantesca, questa riproduzione alla spartita del 
sovrano scrittore, suggerita e promossa, non da servile imitazione, ma da forza d’ in- 
gegno e da libertà di spirili, e succeduta spontaneamente nei migliori ingegni del- 
la penisola, parte accompagnò quel molo riformativo e politico, che avvenne nelle 
varie province di quella, e di cui ho fatto menzione nel principio di questo discorso, 
parte gli tenne dietro, e fu uu cominciamento di generosa protesta contro le idee, 
le usanze e le armi straniere, che invadevano e disertavano il nostro paese. Grazie 
all’ opera di quei valenti, l’ ingegno di Dante rivive oggi fra gl’ Italiani ; e se que- 
sta rinascita letteraria, se questa seconda incarnazione di quel divino spirilo fra noi 
non viene interrotta e soffocata da un nuovo sonno o da straordinaria malignità di 
fortuna, io non dispero delle sorti civili e religiose della mia patria. 

Egli è vero che, la letteratura italiana essendo, al parer di certuni, smunta, 
vecchia, decrepita e quasi boccheggiante, si dee credere ragionevolmente che Dan- 
te, suo padre, sia degno di essere seppellito Ma il giudicare della vita letteraria delle 
nazioni coll’ oriuolo m mano o cullo spolverino, non mi pare un processo troppo fi- 
losofico ; perchè la storia ci mostra che la durata dell' ingegno, come quella degli 
ordioi politici e delle religioni, può esser breve o lunga, secondo le occonenze. E 
per non uscir delle lettere, ciascun sa che il loro fiore non durò nel Lazio nemmeno 
due secoli, dove che in Grecia campò più di due mila auni, benché corresse io cosi 
lungo intervallo per vari gradi di perfezione. Ora io porlo opinione che la nostra 
letteratura, com e la piò aulica della moderna Europa, cosi anche sia la più giovine; 
e se non temesti che due paradossi alla fila possano sbigottire il lettore, aggiunge- 
rei ch’està è la più verde, appunto perchè è la più antica. Imperocché, se la giovi- 
nezza si vuol, misurare dalla copia della >i(a che si gode, e dalla probabilità di du- 
rala che ne condégn i la, onde si abbia ragion di credere che lo spazio dell’ esistenza 
trascorsa debba essere superato dalla sopravvivenza avvenire, io penso che la na- 
zione più fresca per ogni verso sia quella che è la piò vetusta, appunto perchè pos- 
siede in proprio il principio di creazione, e può con esso vivificare e ringiovanire 
sé stessa ed altrui Or tale è senza dubbio l’ Italia, creatrice e redentrice del resto di 
Europa; lauto che la penisola, traendo dalla propria autonomia il privilegio della sua 
anticnità ne cava eziandio la prerogativa di essere perpetua e immortale. La quale 
immortalità dee stendersi alle lettere, non meno che alle altre parli dell’incivilimen- 
to, e tanto più a buon diritto, quando che la letteratura è la parola colla, raffazzo- 
nata, abbellita, come la religione è la paro'a nativa e fondamentale. Queste conclu- 
sioni non parranno troppo ardite, se si riscontrano ai fatti e colla esperienza, avva- 
lorala dall’ induzione e dal discorso. I.a letteratura, come ogni altra opera umana, 
non è altro che l’ esplicazione dinamica di una potenza racchiusa nell' intuito, e la- 
vorata dalla riflessione coll’ aiuto della loquela. La virtualità letteraria di un popolo 
suol essere depositala in un libro enciclopedico, che cronologicamente e logicamente 
precorre a ogni altra npera ingegnosa; il quale per noi Italiani, (e in un certo modo 
per tutti i popoli della Cristianità moderna, ) ha due parti, I* una divina, e l’altra 
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umana, e consla della Bibbia, che comprende lutti i germi del pensiero cristiano, 
della Divina Commedia ; che è il primo atto naturale del loro csplioamento nella fa- 
miglie. delle nuove lingue figliate dal Cristianesimo. Ora io chieggo, se le potenze 
estetiche, di cui il poema dantesco è lo speechio più fedele e il semenzaio più do- 
vizioso, rispetto alla moderna letteratura, siano esauste nel nostro idinmn ? Se l’Ha- 
lin ne abbia cavate tutte le bellezze, tulle le specie di componimenti, che vi sono fon- 
tahneote riposte, come si può dire che l'antica Grecia trasse da Omero i tesori, che 
vi si occultavano ? Non credo che la risposta a queste domande possa essere dub- 
biosa ; giacche la letteratura italiana è assai piò povera della greca, benché Dante 
sia molto piò ricco di Omero, come l'Evaogelio è infinitamente piò ampio e fecondo 
del gentilesimo. Non tanto che l' ingegno estetico d’Italia abbia esausta la virtù dei 
suoi principii, divini ed umani, si può affermare risolutamente che il fatto è poco 
verso il possibile a farsi. I .ascio stare la poesia, benché in due parli vastissime e no- 
bilissime di essa, quali sono la lirica e la drammatica, l' estro italiano abbia appena 
dato qualche saggio della sua virtù. Parlerò solo della prosa, la quale appartiene 
eziandio alle ragioni del bello, in quanto può e dee essere faconda o eloquente, in 
modo proporzionalo al suo tema. Il Ciordaui osserva che I’ Italia manca quasi af- 
fatto di composizioni eloquenti, e che i nostri maggiori prosatori si contentarono 
della facondia (■); il che è verissimo : se non che eloquentissimi mi paiono i no- 
stri maggiori poeti, e specialmente Dante, il Petrarca, .1' Ariosto, 1' Alfieri, in molli 
luoghi delle loro opere. Ciò basta a provare che la vena eloquente non manca nella 
patria di Cicerone, di Salnstio, di Uvio, di Tacilo, di san Leone, di san Pier Cri- 
sologo, del Savonarola, del. Machiavelli, di Torquato Tasso; e che il difetto di 
grandi oratori sacri e civili, e di prosatori eloquenti, nasce da cause estrinseche 
alla natura dei nostro ingegno. La precipua delle quali si è la mollezza, l’ ignavia 
degli animi, e la volontaria prostrazione degl' intelletti, per cui abbiam perduta ('in- 
dipendenza del pensiero, come quella della patria, della nazione, e propiniamo ai 
barbari la mente e la libertà. Ora l’ ingegno, anche addottrinalo, senza spontaneità 
di pensieri e di sentimenti, senza libertà e fierezza di spiriti, non potrà mai avere 
eloquenza ; la quale dalle idee nuove e grandi, e dall’ affetto principalmente ram- 
polla. Perciò laddove ai nostri poeti l'estro e il furore dell’ immaginativa valgono 
per le altre doti, e bastano a inspirare 1’ altezza e la forza del dire; i prosatori, che 
non possono avere la stessa molla, e son per altra parte scarsi di pensieri, deboli di 
volontà, senza cnlor né lipore, si appagano dell' eleganza. Per questo rispetto la 
nostra letteratura prosastica, da pochi scrittori in fuori, somiglia a quella dei bizan- 
tini ; fredda e vuota di concetti profondi e pellegrini, ma concinna di siile, di lin- 
gua, e lauta di leggera e leggiadra erudizione. Parlo degli scrittori di Bizanzio, 
cortigiani, e palatini ; perchè i Padri greci, inspirati dall’ Evangelio e pieni di fran- 
chezza cristiana, furono eloquentissimi. Ma Antanasio, Basilio, il Nazi&nzeno, il 
Crisostomo, pensavano e parlavano con libertà cattolica, anteponevano la pubblica 
professione del vero al capriccio dei popoli e alla grazia dei potenti, non adulavano 
e non temevano nessuno ; onde potevano conseguire quell’ altezza di facondia, che 
oggi è si rara, non solo negli scritti, ma anche sul pergamo cristiano. 

La prosa eloquente è dunque uno dei capi, a cui si dee volgere l’ingegno ita- 
liano, e fa risurrezione degli studi danteschi è alla a promuoverla; imperocché niun 
maestro di eloquenza si può trovare che sia migliore o maggiore di Dante. Ma a 
quest’ arte nobilissima le lettere non bastano : si richiede la scienza ; perchè la tela 
retlorica non è, come la poetica, onera della sola immaginativa, ma nel discorso 
principalmente si fonda, mirando at|a persuasione piò che al diletto, e valendosi 
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delle dottrine ideali per buscar la materia del sho tema, e della dialettica per met- 
terla in opera. Tre sono gli argomenti scienliiici, cbe piò si affanno all'eloquenza; 
cioè la filosoGa, la religione e la patria ; i quali essendo per sè importantissimi, a 
noi sovraltullo abbisognano, affinchè l' Italia degenere risorga e riprenda I’ antico 
lustro. Mediante I’ uso dell'eloquenza si riconciliano insieme due cose, che oon do- 
vriano mai essere disgiunte ; cioè la letteratura e la scienza ; e il beilo diventa au- 
siliare del vero, di cui è naturalmente lo specchio e I* imagine. A tal concordia le 
lettere greche e latine dovettero quello splendore, e quella' perfezione, che acqui- 
stò loro il nome di classiche ; imperocché niuno creda che si possa riuscire eccel- 
lente scrittore, senza essere gran pensatore e filosofo, dalle idee sole, accompagnate 
coll* affetto, derivano il calore, la forza, la veemenza spontanea ; e la spontaneità è 
una di quelle doli, a cui l' artifìcio piò esquisito non può supplire, li' altra parte il 
primo onore e la potenza civile della letteratura, dopo quella |«esia primitiva ed en- 
ciclopedica che in sè stessa racchiude ogoi cosa, non consistono nei vergi, anche 
bellissimi, ma nella prosa magniloquente. Da Omero e da Dante in fuori, oon sono 
i noeti, ancorché sommi, ma Erodoto, Tucidide, Senofonte, fiatone, Demoslene, 
Plutarco, il Machiavelli, Calileo, che Occupano per I' efficacia e 1* importanza dei 
pensieri il luogo più segnalato nelle lettere elleniche e italiane ; come nelle Ialine 
l.ucrezio, Orazio, Terenzio, Tibullo e perfino l'unico Virgilio, non possono compe- 
tere per tal rispetto con Tacilo, Cicerone, e Livio: lo attribuisco a questa scarsità 
di prose illustri e aecoppianti al pregio della forma quello della materia, da mi lato 
lo scadere della uuslra letteratura anche poetica, e dall’ altro la perduta influenza 
dei nostri libri e della nostra lingua nel resto di Europa, da due secoli in qua. 
Dante e la schiera insigne, che gti tenne dietro sino al Tasso, ci diedero lo scettro 
universale degli intelletti : e i Ire piò grandi scrittori della Spagna, della Francia e 
dell’ Inghilterra, cioè il Cervantes, il Lafootaine e il Sbakspeare furono in gran 
parte educati e inspirali dalle nostre lettere. Ma siccome a quella splendida era di 
poesia non succedette, giusta il corso naturale della vita estetica, un' epoca di elo- 
quenza, e ci lasciammo rapire quest'onere dagli stranieri, la letteratura italiana di- 
venne sproporzionala ai bisogni dell’ età, e a poco a poco fu derelitta, come barbo- 
gia ed inutile. Il che nocque alla stessa poesia ; perchè passato il primo estro e fu- 
rore di un popolo, e chiuso l’ epico periodo, la poesia succedente abbisogna in lutti 
i generi e sovratiulto nel dramma dei soccorsi del sapere a eloquenza congiunto. 
Nè lo stile de’ versi può conservarsi ricco, vario e potente, senza l’aiuto della prosa; 
perchè sola questa abbraccia tutta la lingua, e lira in luce di mano in alano DUove 
forme di dire, pigliandole dal popolo, nobilitandole, e porgendole al poeta, quasi 
materiali già lavorali di prima mano, acciò egli dia loro l’ultima perfezione. La lin- 
gua poetica ba versola prosastica le attinenze della pai le col lutto, e il verseggia- 
tore sceglie per ordinario i suoi modi nei proseggiami, come quest» li ricevono dalla 
moltitudine. 

L’ Italia, come prima lasciò di essere per le sue scritture un oggetto di studio, 
di diletto, di nobile emulazione, e un modello agli altri popoli colti, divenne pedis- 
sequa, per lo piò servilissima, de’ suoi antichi imitatori. E per rendere piò decorosa 
questa sua umiltà letteraria, ella tolse a seguire gli esempi delle nazioui, che la 
sferzavano ; oode quando i viceré ispani tiranneggiavano la' penisola, ella si mise 
dignitosamente a imitare In gonfiezza spagnuola ; poi quando i Francesi prevalsero 
e insolentirono sotto Luigi, e allorché piò lardi empierono tutto il nostro paese di 
ruiue e di sangue ; ella volse le sue adorazioni ai nuovi vincitori, e si diede a co- 
piare schiavescamente i lezi e la stitichezza delle lettere galliche. Ora siamo dive- 
nuti romantici, il che nella lingua moderna, osservantissima, ( come ognun sa, ) 
delle etimologie, e del vero valore delle parole, vuol dir nemici del geuio romano, 
e teneri delle cose angliche e tedesche. È ciò nou solo nelle lettere, ma eziandio 
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nelle gentili arti ; e massimamente nell’ architettura ; fra i vari geoeri della quale, 
il solo che possa ni di d' oggi essere lodalo da no uomo di garbo e degno del seco- 
lo, è quello che gotico si chiama. I.' ordine di lai uome è un’ imitazione barbarica 
dello slil bizantino, dovuta iu parte al genio delle nazioni boreali, tu parte alle in- 
fluenze del Cristianesimo. Da queste procede il buono dei tempi gotici, cioè il su- 
blime, il misterioso e il simbolico di tal sorte d’ architettura ; ma niuua di queste 
doti Fa la vera bellezza, perchè le due prime ne sono un semplice accessorio, anzi 
la grandiosità e il corredo dei simboli l’ attenuano e talvolta . 1 ' escludono. Il su- 
blime dei templi ogivali nasce dalla loro ampiezza, non meuo che dalle Forate ango- 
lari ed acute, le quali puntano verso il cielo, suscitando in virtù del sistema rettili- 
ueare e piramidale l’ idea dell' infinito geometrico e verticale, e porgendo ai riguar- 
danti una viva imagioe della immensità. La qual perle 7 ione può lalrolla supplire 
«gli altri pregi ; come si vede nel mirabile duomo di Colonia ; dote I' audacia e 
I' unità del pensiero rapiscono lo spettatore e gli Fanno dimenticare ogni allro di- 
retto. Conferisce al misterioso la poca luce, che rischiara tali edifìci, spesso iofo- 
schita vie meglio dalle invetriate dipinte e storiate profusamente, l’ intreccio delle 
navi, la moltitudine degli sfondati, la complicazione degli ornamenti bizzarri, e co- 
me simbolici, arcani di lor natura ; tanto che ludo il tempio gotico somiglia, per 
l' impressione religiosa e profonda che ue risulta, all' aulica Cella, esprimente l'inef- 
fabile essenza del continuo iu ordine allo spazio. Cli antichi Germani eleggevano, 
come i Celti, le boscaglie per santuari, e vi adoravano il Dio incomprensibile; e 
Tacito menziona in ispecie quella di Kugen, e un'altra dei Senuoni, antichissimi e 
nobilissimi di tutti gli Svevi ; nella quale convenivano gli ambasciatori di tulli i po- 
poli del loro sangue, e vi Formavano una 'spezie di anfizionato germanico (1). Ora 
la Foresta per la trepida quiete, l'opacità profonda, il cupo sosurro delle cime tre- 
molanti, è altissima ad eccitare, oltre il senso del sublime, quello del misterioso e- 
stetico ; e si può credere che la ricordanza di tali templi naturali degli avi sugge- 
risse ai popoli boreali, convertili alla Fede, quelle selve di colonne e quel lusso ve- 
getale dì ornamenti, che ingombrano le vecchie chiese, come la caverna, che Fu il 
Seco primitivo dei popoli trogloditi, diede il concetto degl’ immensi scavi ieratici, 
che ancor si veggono nella ISubia e nell' India. Ma Fuori di queste considerazioni, 
e rispetto alla natura intrinseca del bello architettonico propriamente detto, consi- 
stente nell' armonia delle linee e dei contorni, egli è in vero da meravigliare che 
gli eredi dell' arte latinogreca, i compatrioti del Bruneileschi, del bramante, del 
Palladio, del Buonarroti, si dilettino di un genere d’ architettura, grandioso sì, ma 
rozzo ed informe. Coloro che attribuiscono al Cristianesimo i difetti dell' arie goti- 
ca, quasi per onorarlo, invece di saperne grado alla barbarie dei tempi, mi fanno 
ricordar di quelli, che lodano i Feudi, la gleba, la tortura, i duelli, i roghi e le al- 
tre gentilezze del medio evo, perchè i loro autori e fautori erano cattolici ; quasi 
die nei popoli ortodossi, ma tuttavia rust-ci. il reo si debba aggiudicare alla fede, 
e uno alla barbarie. Per couoscere qua! sia la vera e legittima cagione di un eflet- 
In. bisogna studiarne l' indole, e cercare Fra le varie cose, elle ne precedono o ac- 
compagnano la comparita in uu tal luogo e tempo, quella che gli è meglio consen- 
tanea e proporzionata. Nè questa proporzione si può rinvenire, se non si ha f oc- 
chio al concetto ideale, che trapela Ori Fatto di cui si discorre, lo informa e lo con- 
trassegna. Ora P idea, ebe predomina nel tempio italogrecu, modificato e ampliato 
dal Cristianesimo, è il principio di creazione, onde uasce la semplicità, la parsimo- 
nia, I' euritmia, la spiccatezza, lo splendore delle sue forum. All incontro negli or- 
dini gotici la confusione, la ricercatezza, il manierato, l’eccessivo, l’ incomposto, 
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il dissonante prevalgono ; i quali direni traggono tutti la loro origine dal pantei- 
smo, die versa nella mischianra degli estremi, ed ha per essenza lo scompiglio delle 
cose, delle idee e delle imagini. E non è meraviglia che i popoli germanici impron- 
tassero nelle loro arti quel geuio panteistico, di cui, come toccherò in breve, ridon- 
da la loro lingua. Questo geuio trapassò cogli efTeili suoi nei seguaci di quella let- 
teratura die oggi chiamai romantica, i quali, oltre all' ammirare 1’ architettura 
gotica, vorrebbono ripristinare nella poesia, nell' eloquenza, in ogni genere di scrit- 
tura I' aulica barbarie, come in filosofia e in religione si sforzano di risuscitare il 
panteismo e il paganesimo. Coociossiachè ciò che chiamasi buon gusto nelle lettere 
e nelle arti belle, e buon giudizio nelle scienze, non è altro che il dogma sovrano 
di creazione, applicalo agli estetici componimenti e ai sistemi dottrinali ; dal qual 
dogma il buon ordine, la distinzione, il rilievo, la luce, la misura, la riserva, la 
proporzione, I' armonia dei concetti, dei fantasmi, delle figure, delle parole, dei 
giudizi procede non meno in ogni sintesi lavorata dall' intelletto o dalla immagina- 
zione dell’ uomo, che nella fabbrica reale dell' universo. I -aonde, come ogni vizio ed 
errore scientifico è panteistico di sua natura, altrettanto si dee dire di ogni difetto 
letterario, e di ogni fallo contro il buon gusto, che veaga commesso dagli scrittori 
e dagli artiGcI. Il panteismo dottrinale e poetico degli Angloledeschi, che col barbaro 
ed apocrifo Omero della Caledonia tentò d' invadere l' Italia, ma fu propulsato ga- 
gliardamente dal senno della nazione, ora mena strage in Francia, e vi produce 
quella schifosa e babelica letteratura, quella generazione di poeti, di romanzieri e 
di filosofi saltimbanchi, che uccideranno in breve la lingua, noo che le lettere fran- 
cesi, se coloro, a cui spetta, non ci porgono un pronto rimedio. Fra i quali scritto- 
ri di versi e di romanzi il più celebre è senza dubbio Vittorio Hugo; uomo di qual- 
che ingegno, ma di gusto cosi infelice, ehe i nostri secentisti, ( i quali pur d'estro 
non mancavano, ) a suo ragguaglio no perdono. Ripudiando quelle lettere aborti- 
ve, cbe si chiamano romantiche, non si vuol già ridurre I’ eloquenza e la poesia ad 
essere una imitazione dell'antica forma italogreca. ovvero, ( ciò che sarebbe assai 
peggio, ) del monco classicismo gallico , imperocché, avendo il Cristianesimo creata 
una nuova specie dì letteratura, che ha verso quella del gentilesimo grecolatino l’at- 
tinenza del tutto con una sola parie, il Bello classico ci ha il suo luogo, ma perfe- 
zionato e aggrandito da elementi novelli, fusi insieme e contempcrati, non mica con 
artifizio eclettico o reltorico, ma con quella vena spontanea, di cui Dante, I’ Ario- 
sto, il Buooarroti, il Sanzio, sono supremi modelli. Fra quali elementi si trova an- 
co l’orientale; da cui le lettere e le arti cristiane tolsero la grandiosità matematica e 

S ussi cosmopolitica dei concetti, come presero dai Greci la venustà e la squisitezza 
ei contorni ; onde risulta una specie di bellezza, in cui si riuniscono i pregi diver- 
si di quella doppia antichità, sceverati dai loro difetti, e I' Oriente per la prima 
volta armonizza coll’ Occidente. Oltre di che l’estro cristiano seppe svolgere, edu- 
care e condurre a maturità molti generi solo abbozzati dai Latini e dai Greci ; co- 
me per esempio il romanzo ; il quale per alcuni rispetti è verso il poema epico ciò 
che sono la pittura verso la statuaria, la prosa elegante ed eloquente terso la poe- 
sia. la biografia privala verso gli annali pubblici, la commedia di Meoandro e di 
Terenzio verso la tragedia di Èschilo e di Sofocle, la storia di Tucidide verso quel- 
la di Ecaieo o di Erodoto, e I’ età adulta e notoria dei popoli verso la loro eroica e 
misteriosa adolescenza. Non vi ha alcun genere di composizione piò malmenato dai 
moderni, che il romanzo ; nel quale, quanto il mediocre e il reo abbondano, tanto 
il buono e I’ eccellente scarseggiano. Imperocché I’ essenza del romanzo non consi- 
ste nella semplice narrativa, ma nella rappresentazione drammatica degli uomini e 
degli eventi ; e perciò nella descrizione e nel dialogo insieme intrecciati. Già nel 
poema epico, come verbigrazia in Omero e in Dante, i personaggi che s’ introduco- 
no, parlano uou meno che operino, ed esprimami, più ancora parlando che ope- 
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rauilo, gli affolli, i sentimenti, l’ ioJole e lutla la individualità propria. Da ciò na- 
sce la vita intima di tali personaggi ; perchè il poeta, non potendo, come il pittore, 
lo statuario, il mimo, far vedere il volto, i gesti, I' atteggiamento di quelli, nè espri- 
merne raccontando la parte più mobile, delicata ed efficace, dee supplirvi col fame 
intendere le parole e i discorsi ; tanto più che la loquela è l’effigie meglio significa- 
tiva dell* animo e dei costumi. Perciò la drammatica esce naturalmente dall' epica, 
ed è la rappresentazione viva dell' uomo parlante e concitalo, condotta al più allo 
grado di perfezione. Il romanziere, cbe vien dopo I’ epico, il tragico ed il comico, 
riunisce tutti questi generi in uno, accoppiando la descrittiva dell'epopea alla rap- 
presentativa del dramma, il serio al ridicolo, e studiandosi di dare un ritratto più 
compiuto della vita umana. S’ ingannano perciò coloro, che intendono per romanzo 
la semplice narrazione di una favola ben consertata; la quale è bensì lo scheletro, e 
I' ossatura prosaica di tal componimento, ma non la poesia di esso, come quella che 
consiste nello svelare le intime qualità degli uomini, mettendoli in azione e in con- 
versazione, presso a poco secondo l'uso del Shakspeare in que’ suoi drammi di Sog- 
getto patrio o romano, che sono quasi la stòria posta in sulla scena. A questa pittu- 
ra drammatica degli uomini il romanziere cotigiunge la descrizione della natura ; 
la quale, essendo impersonale, non può esprimer se stessa, ma vuol essere raccon- 
tala dal favolatore, parlante in persona propria, come il poeta epico. Perciò i roman- 
zi di forma epistolare, come quelli del Kichardson, del Rousseau, del Goethe e del 
Foscolo, sono meno perfetti, perchè non possono per ordinario dipingere la situa- 
zione dei parlanti, quasi attori sequestrati dalla scena ; oltre che il colloquio epi- 
stolare che si fa colla penna e molto men vivo spontaneo, efficace, che il dialogo 
a voce, e cade facilmente nel languido e nel fastidioso. Ora stando che nella viva 
pittura delle cose e nell* esposizione dialogica consista il nervo del componimento 
romanzesco, recato al grado più allo di eccellenza, qual è quello dello Scott e del 
Manzoni, la vera origine greca di esso non si dee già cercare in bongo, in Eliodo- 
ro. in Senofonte efesio e in altri simili scrittori di eia non mollo antica, ma si tiene 
nel gran padre Omero. Imperocché I' Odissea, dai versi in fuori, è un vero roman- 
zo, iienchè tenga ancora alquanto della solennità e idealità deil’ Iliade, come la tra- 
gedia eschilea partecipa tuttavia del poema epico. Il contrapposto, che corre fra le 
due fizinni omeriche, è per molti capi simile a quello che passa fra la biografia e In 
storia ; imperocché il soggetto dell'Odissèa è per lo più umile, casalingo, privalo, 
individuale, se si riscontra con quello dell* altra poesia che è eroico, pubblico, ma- 
gnifico, nazionale ; e la natura nello stile semplice e rimesso risponde a quella det- 
ì’ argomento. Platone e Senofonte imitarono Omero, e diedero al dialogo prosastico 
intrecciato con una lizione ora scherzevole e graziosa, or seria, tragica e sublime, 
tutta la bellezza e la perfezione, di cui è capace (15). 


V ITALIA fc PRINCIPE NELLA FAVELLA, E LA SUA LINGUA È IL PRIMO DEGL’ IDIOMI 
FIGLIATI DAL LATINO PER OPERA DEL CRISTIANESIMO. 

I sermoni si corrompono, come (ulte le composizioni organiche, a inabo a ma- 
no che l'interno principio vitale va scemando sotto l’azione inimica delle forze este- 
riori, che lo combattono e tendono a distruggerlo. Il principio vitale di un idioma 
è il suo genio natio, riposto nella struttura grammaticale, nella sintassi, nella omo- 
geneità e parentela acustica delle voci, per cui i loro suoni, benché svariatissimi, 
armonizzano insieme, hanno un non so che di comune nella disparità loro, c ap- 
partengono a uua sola famiglia, come le varietà individuali di una stirpe, o le di- 
verse corde di un solo strumento Finché questo principio dura intatto, la lingua fio- 
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risce, cresce e si amplia, senza mutarsi, perdio i suoi incrementi nascono dalla vita 
interiore e sono l’esplicazione delle sue potenze, che si vanno successivamente at- 
tuando ; e benché in i|iieslo lavoro dinamico l' idioma, di cui si parla, s’ incorpori 
parecchi elementi estrinseci e peregrini, questi non alterano la sua natura, sia per 
non esser troppi, e perché vengono modificali c contemperati dalla virtù interna, che 
li trasforma e se li connatura prima di appropriarseli, come le particelle nutritive, 
che lavorate dallo stomaco, dalle intestina e dalle ghindale del mesenterio si muta- 
no in sangue e $’ immedesimano col corpo limano. Cile se all' incontro la forza de- 
gli elementi esterni preialealla virtù trasformalriee, e questa non è alta a digerirli, 
Irasnalnrarli e incorporarseli, l’ individualità del parlare a poco a poco perisce, ces- 
sa il suo organismo, e l’idioma muore, sotlcolrando in sua vece una massa indi- 
gesta di voci e di forme discordi e stimanti, quale possiam figurarci che fosse il lin- 
guaggio posdiluviano nel primo apparire della confusione babelica. Che se in questa 
farragine rozza e iocomposla s’ introducono uno o più nuovi germi vitali, o sia prin- 
cipi di organamento, nc possono nascere nuove favelle, che pareggino o avanzino 
I* antica in bontà e in perfezione ; come succede, quando una lingua madre si rom- 
pe in più dialetti, da ciascuno dei quali nasce un nuovo sermone illustre, e come 
dovette accadere nel secondo periodo della mescolanza falegica, allorché dai ruderi 
della primitiva loquela germinarono le diverse famiglie linguistiche, che distinguono 
le stirpi ed i popoli. Il Ialino cominciò a scadere lin dal primo secolo della nostra 
era, e la sua declinazione corrispose a quella dell' impero e della civiltà romana ; 
finché, 80ltenlrali i barbari, la corruzione giunse a tal segno, che l'antico organi- 
smo fu spento, senza che quel miscuglio superstite dir si potesse una nuova lingua. 

Come procelle innanzi itati' ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora o 'I bianco muore. 

Il Cristianesimo s' insignori ili questa mnleiia greggia, vi depnse i principi embrio- 
nici di nuove organazioni. cioè le idee, li fecondò col verbo ieratico, adempii mio 
nello stesso teiiqio i due ufiici simboleggiali dai miti orientali dell' uovo cosmico e 
dell' androginismo. Cosi nacquero gl' idiomi moderni dalla materia degli antichi, in- 
formata e organizzala dall'idea religiosa e dall'eloquio sacerdotale. Ciascuno di 
questi idiomi fu a principio un semplice dialetto ; cioè una lingua volgare, rozza, 
ignobile, privata, ioella all’ uso pubblico e alle scritture, non ancora godente di una 
vita allatto propria e divisa dall'antica madre. C come il feto riesce uomo, e l'ani- 
male ornano diventa fante, uscendo «Ila luce e separandosi al lutto dall' alvo ma- 
terno ; cosi un dialetto si trasfigura in lingua illustre e alia a significare le cose idea- 
li, per opera dei nobili scrittori, che lo divolgono dall' usanza popolare, lo introdu- 
cono nel foro, nel tempio, nelle scuole, nelle dotte conversazioni, ne districano le 
potenze scientifiche ed estetiche, gli danno un essere proprio e al tutto distinto da 
quello della sua progeoilrice. Il primo dei dialetti moderni, che corse questa fortu- 
na, fu il toscano, o per dir meglio il fiorentino, che divenne poscia lingua nobile 
d’ Italia, come il casigliano e il piccardo diventarono l' idioma nazionale di Spagna 
e di Francia II toscano era già concepulo prima del milledugenlo, quando il Fol- 
cacchiero e Giulio d’ Alcamo dettavano le loro rozze canzoni ; e nacque poscia con 
Dante ; giacché questi fu veramente il primo, che iniziasse il parlare dell' Arno alla 
vita pubblica della civiltà e del sapere, e lo rendesse letterariamente, non che ita- 
liano, europeo. 

La materia, onde usci la favella, fu varia, e composta di elementi diversi ; ma 
fra questi il latino predominava assolutamente, e assai piò che Degli altri dialetti ro- 
mani e culli di Guropa, atteso il divario de* luoghi ; conc'ossiaché il toscano nacque 
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proprio noi cuore della penisola, e presso doro signoreggiava l' antica lingua del La- 
scio. Esso è dunque eziandìo per questa parte il primogenito del latino, e ci appari- 
sce come antico e nuoto ad un tempo, come una instaurazione e una creazione, co- 
me un insegnamento pelasgico e un trovato cristiano, secondo che si ha l’ occhio 
principalmente alta sua materia o alla forma. Imperocché il latino è no sermone pe- 
lasgico, probabilmente piò vetusto del greco di Omero, traente all’ eolico, gemello 
del losco, dell'osco e degli altri dialetti antichissimi della nostra penisola, e alfine 
sostanzialmente a qiielle lingne, che correvano nella Grecia prima delle invasioni 
deucalioniche. ma che ai tempi di Erodoto erano già divenute barbare, cioè non in- 
telligibili agli Elleni ; delle quali trovansi ancor oggi i vestigi fra gli Schipetari, e 
forse eziandio fra i Valacchi, seia singolare latinità di questi non si vuol solamente 
attribuire alla Dacia coloniale di Traiano. Quindi il latino si può avere per l’ effigie 
più fedele che ci aia rimasta del primitivo pelasgico ; e a questa sua antichità si vo- 
gliono ascrivere cosi il suo genio ideale, superiore a quello del greco, e nitido spec- 
chio, secondo il Vico, della prisca sapienza italica, come fa sua povertà radicale, e 
le anomalie grammaticali, di cui è abbondantissimo. Errano quei filologi, che infe- 
riscono i’ antichità di una lingua dalla perfetta sua conservazione ; dove che invece 
quanto più le forme di un idioma sono integre, tanto minore apparisce essere stata 
l’ azione del tempo sovra di esso. Agli orientalisti soli appartiene il giudicare del- 
f antichità del sanscrito ; ma da alcuni lavori piò recenti par ebe si possa conclude- 
re che la mirabile regolarità della lingua, in cui sono dettate le lettere puranicbe e 
i poemi visnuiti, va scemando di mano in mano che si risale alla loquela assai roen 
colta e spesso enigmatica dei Vedi ; e che le prime inscrizioni «aoscritiche, (la più 
antica delle quali vien riferita al 3og della nostra era e si trova a Caira nel Guzara- 
te,) partecipano alla stessa rozzezza Se a ciò si aggiunge che i Vedi non sono certo 
più antichi, ilei secolo Iredecimo o quattordicesimo innanzi a Cristo ; che oell’ ulti- 
mo millenario anteriore all’ era volgare il Buddismo, e non il Bramanismo, fu la 
religione dominante di tolta l’ India, come attestano le copiose inscrizioni paliche ; 
che il Pali, o idioma magadino, secondo il Turnour. era già stalo messo in gramma- 
tica da un discepolo dell’ ultimo Hudda nel sesto secolo prima di Cristo ; che ai tempi 
di esso Budda tate idioma era assai più perfetto e squisito, che non è il sanscrito 
delle inscrizioni composte otto secoli dopo ; si può aggiungere qualche peso alla sen- 
tenza di Garlo Troya, (benché io non assenta per ogni parte al dottissimo storico sa 
questo proposito,} che la lingua bramanica debba, se doo altro, la sua compiuta ec- 
cellenza all’opera non antichissima dei sacerdoti ( I ). Ma come ciò sia, il latino ren 
de imagine, (non altrimenti che il celtico, del ramo gaelico,) di un edilizio smozzi- 
cato p quasi in mina ; e mostra di essere stato ristoralo coi rottami di altre fabbri- 
che affini e tuttavia distinte. E siccome >■ indubitato che corse per diverse forme, la 
conghietlora di alcuni eruditi, che la lingua italiana non sia tanto una corruzione 
dell' ultima di quelle, quanto un risloramento della prima, e contenga molte dizioni 
appartenenti all’ antica favella del Lazio, e forse dell’ Etrnria, tiene assai del proba- 
bile. Non si vuol già inferirne che il nostro italico sia l’ etrusco, o I’ osco, o il sa- 
beliico, o alciin’ altra di quelle prische lingue ; ma che tuttavia ne serbi molte re- 
liquie da ciò si raccoglie, che i vecchi popoli italici non essendo stati affatto di- 
strutti nè le loro loquele potute spegnersi interamente, (giacché n'tòna lingua peri- 
sce affatto, se non col popolo che la parla,) esse dovettero soprai vivere all’ 'mperio 
romano, e quindi alf ultima forma dell’ idioma latino. E io credo che i dialetti pro- 
vinciali e municipali d‘ Italia siano per alcuni rispetti il rimasuglio di quelle antichis- 
sime favelle, e direi quasi le caricature superstiti del primitivo sermone, come quei 
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personaggi ridicoli del teatro, che si chiamano maschere, sono i simboli contraffatti 
dei vari comuni italiani, e altrettante modificazioni esagerate di un solo ritratto, 
cioè del tipo pelasgico. Notisi infatti che ii dialetto schiettamente plebeio , misto 
sempre più o meno di gergo, di calmone, di frasi furbesche e ionadattiche, è la ca- 
ricatura della lingua nazionale, come la plebaglia è la caricatura del popolo -, perchè 
la caricatura in ogni genere è l’ ideale del brutto, cioè I’ espressione risentita e iper- 
bolica dei difetti di una specie naturale, spogliata del buono, e quindi scompagnala 
«la ogni estetico ornamento. La caricatura è nel mondo dell' arte ciò che è il mostro 
in quello della natura ; cioè una specie abortiva, travisala e degenere. Si opina co- 
munemente che T italiano con tutti i dialetti affiui sia nato dal miscuglio degl’ idio- 
mi germanici col latino. Non nego questo concorso ; ma sono inclinato a credere 
che sia sialo assai minore che non si stima ; e che molte specialità dei nostri favel- 
lar! moderni, (-strane al latino, si possano dedurre più ragionevolmente dal greco 
e datl’allre vecchie lingue pelasgiche, che dagl’ innesti teutonici. Certo si è che i 
nostri dialetti covarono e sbocciarono nei comuni, nei borghi, e non nelle castella, 
che è quanto dire fra i vinti, e non fra i vincitori ; onde furono da principio detti 
volgari. E qui la parola volgare significa nobile, o almeno non allatto plebeo ; poi- 
ché il volgo, di cui si tratta, ei^i in gran parte composto degli antichi cittadini ro- 
mani, discendenti di un popolo culto, eredi e conservatori di molte reliquie dell' avi- 
to retaggio civile ; dovechè la vera plebe di quei tempi consisteva in quei ruvidi e 
xolici castellani, che non sapeano leggere nè scrivere, sperperavano e demolivano i 
nostri monumenti bestemmiavano la nostra cultura, e davano delle labarde su per 
la lesta a chi era men rozzo e piò umano di loro. Che se questi barbari dominatori 
non potevano gran fatto imbastardire il Ialino, di cui erano ignorantissimi, egli è 
poco probabile che le loro ispide favelle penetrassero cosi addentro fra i vecchi abi- 
tatiti, di aver molta influenza nei nuovi parlari, che si formarono ; giacche il minu- 
to popolo mal si piega alla lingua dei conquistatori, e il clero, che dovette avere 
una parte notabile nella creazione del volgare eloquio e contribuir grandemente a 
eduoarlo, abbellirlo e renderlo illustre, custodiva, benché arozzila e scadente, la 
preziosa eredità latina. Egli è dunque assai verosimile che il patrimonio della prisca 
lingua e l’ imbratto dei gerghi peregrini essendosi più tosto accostali che riuniti nel- 
le medesime persone, non si siano gran fatto insieme confusi ; e che sia succeduto 
alle Tavelle ciò che uomini dottissimi affermano dei favellanti, mostrando che spesso 
i conquistatori non si mischiarono coi conquistali, e non fecero con essi una sola 
nazione. All' incontro si capisce benissimo, come le vecchie lingue pelasgiche so- 
pravvissute nelle moltitudini, nè mai intermesse anche nel fiore delia civiltà latina, 
ripigliassero il sopravvento allo scadere di questa, e coll' idioma romano, già trali- 
gnato, si mescolassero- La natura degli stessi dialetti mi par che confermi queste 
induzioni ; conciossiachè il numero delle voci, dei ivate da fonti germaniche, non pa- 
reggiando quello delle Doslrane, non è verosimile che il loro organismo abbia me- 
glio ricevuta la stampa straniera ; quando la grammatica e la sintassi di un idioma 
si mutano piu diffìcilmente che il suo vocabolario. Si può dunque conchiudere che i 
nostri volgari siano stati opera di quel volgo, che comprendeva le reliquie dei veri 
nobili ; il che non si avverte da coloro, che traggono le origini delle favelle a de- 
mocrazia, e ne fanno onore alla plebe ; quando aristocratico in elfetto è il principio 
filologico delle nazioni, benché sia al sembiante plebeo. I volgari adunque, esseodo 
1’ avanzo di una vetusta lingua spossessata de' suoi privilegi, importano il rtstauro 
della medesima, quando tornaoo a rivivere nei consessi e nelle scritture ; come av- 
venne a (pici vecchissimi idiomi pelasgici delta penisola, che, cessata la signoria di- 
spotica del latino ripullularono in qualche modo sotto una forma novella per opera 
del Cristianesimo, vero liberatore e restitutore dei linguaggi, come dei popoli tiran- 
neggiali. Tantoché la risurrezione dei vocaboli antichi e la caduta dei nuovi, men- 
Cioukrti. Primato. Voi. III. 10 
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zionata da Orazio, non che essere una chimera, si dee intendere assai più largamen- 
te che non fece il poeta, e si riduce a una legge più generate di natura, cioè a quel 
principio dei ricorsi notalo dal Vico, onde si regge ogni parte della vita cosmica. 1 
quali ricorsi non piacciono ai moderni progressisti, (si conceda il barbarismo della 
voce alla barbarie della cosa significala,) quasiché la ripetizione escludesse il miglio- 
rameuto successivo, ovvero la costanza delle leggi mondiali e il processo di ogni ge- 
nerazione non arguissero il ritorno degli stessi moli o fenomeni, e il ricorrimento per- 
petuo, benché ascendente delle medesime vicende. 

Come fra gli antichi dialetti pelasgici d’ Italia un solo prevalse, cioè il latino, 
e occupò tutta la penisola, così nel risorgimento moderno di quelli, il toscano ebbe 
miglior fortuna, sorti grandi scrittori, e divenne la lingua nobile e scritta di tutta la 
nazione, come se in questa fosse rinata 1’ antica Pclasgia. L’ opera instauralrice pro- 
venne dal Cristianesimo ; il quale nel negozio della lingua, come nelle lettere, nelle 
arti, nella politica e in tutta la tela civile, si può dir che ritrasse l’ Italia a' suoi prin- 
cipi, distruggendo il dispotismo municipale del Lazio, che pesava sul resto della pe- 
nisola, restituendo a ciascuna provincia il suo libero e spontaneo moto, rinnovando 
il concetto federativo e la molliplicità dei seggi civili, indirizzati, non tiranneggiati 
da Roma, e insomma ripristinando per ogni verso i caratteri dell'antica Ausonia, pu- 
rificati e perfezionati dalle nuove dottrine. Ora fra queste noie della primitiva Pe- 
lasela italiana risuscitale dall’ Evangelio si dee noverare il primato etrusco nelle gen- 
tili arti e nella lingua ; primato vetustissimo, distrutto a poco a poco da Roma pa- 
ganica, (che pur era, almeno in parte, una colonia tusca,) ma da Roma cattolica ri- 
storato e rifatto. Nè si vuol credere che il prevalere dell' idioma toscano e il suo 
trasformarsi in lingua italiana sia stalo arbitrario e fortuito ; conciossiachè tale idio- 
ma vince in armonia e in dolcezza lutti i suoi fratelli ; onde non è meraviglia, se 
fin dal secolo duodecimo e dal tredicesimo i poeti di Sicilia, di Bologna e di altre 
parli d' Italia si accordarono nell' antiporto ad ogoi altro, come il miglior metallo, 
in cui potevano scolpire i loro versi. Si dee dire dell’ euritmia e soavità dei suoni, 
riguardo a una lingua, quello che Marco Tullio affermava dell' elocuzione, in ordi- 
ne all’arte oratoria ; essere cioè di massima importanza, c quasi la somma del lut- 
to ; giacché la musica è il pregio estetico più sensato ed efficace del favellare, che 
di sua Datura precede e accompagna sempre lo scrivere. Oltreché, se bene sia dif- 
ficile il far paragone dei dialetti abortiti e ridotti a una perpetua infanzia con un 
dialetto cullo, maturo e innalzato a grado di lingua nobile, io tengo per probabile 
che il toscano sia potenzialmente più ricco degli altri sermoni municipali ; quando 
è indubitato che lutti i germi e principi dinamici non sono egualmente fecondi, e 
che il crescere e il fiorir di una lingua non c altro, che il trapasso della sua virtua- 
lità recondita all' atto manifesto. Ora se quella da questo si può ragionevolmente de- 
durre, il gran numero di buoni e di eccellenti scrittori, che il toscano ebbe fin da 
principio assai più che le altre lingue sorelle mi pare un argomento plausibile della 
sua intrinseca eccellenza ; perocché la copia degli autori e la perfezione delle loro 
opere non derivano solo dalla moltitudine degli ingegni e dal merito di essi, ma 
dalla bontà dello strumento, che adoperano. La virtù degl’ ingegni sommi consiste, 
noa già nel creare dal nulla, ma nel trarre in luce e mettere in allo le potenze del- 
la materia, su cui si travagliano ' cosi la mente sovrana di Dante seppe cavare da 
un umile dialetto la poesia più ricca, più varia, più mirabile, che si conosca ; co- 
me la mano vocale e onnipotente di Camillo Sivori trae da poche corde I* armonia 
svariata di un' orchestra. Ma io non so se 1' Alighieri avrebbe potuto fare altrettan- 
to, adoperando il milanese, il bergamasco, il piemontese, il napoletano e gli altri 
vernacoli, perchè l'ingegno non può nulla sulla materia ribelle all' intenzione del- 
1’ artista. Se non che, la signoria del toscano ha eziandio una radice più vecchia, e 
dipende dai privilegi del paese, dond' è natio ; giacché l' aulico tusco, che cooperò 
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alla formazion del latino suo figlinolo, rivive per un cerio modo nel moderno tosca- 
no, quasi suo nipote. Il primo seggio della cultura italiana fu sempre 'nell' Etruria, 
cioè nella contrada centrale, che corre dalla Magra al Tevere. Onde come dall’ an- 
tica e ieratica Tirrenia usci lionin sacerdotale e guerriera col suo raoltiplicc inci- 
vilimento, cosi dalla Toscana moderna nacquero la favella c l’ arte romana ; perché 
Firenze e Roma sono oggi le due metropoli d' Italia, dove la lingua illustre, usala 
scrivendo da tutta la nazione, corre viva e spontanea sulle bocche del popolo. Fi- 
renze e Roma formano, come vedremo, una dualità morale e civile, partendosi fra 
loro il laicato e il sacerdozio, la cultura e la religione, il pensiero che ritrova ed 
immagina, e il senno che opera ; ma questa varietà è armonizzata e unificala dal 
vincolo comune del genio estetico e della lingua, la quale è nel tempo medesimo 
uno strumento sacro e profano, UDa molla di azione e di gentilezza, li! questa unità 
logica de! fine corrisponde all' unità cronologica del principio, stante che la civiltà 
dei Raseni e quella dei Latini, uscite entrambe dalla pclasgica, prossima alla natia 
d’ Oriente, e prima colonia occidentale di essa, tornarono all'unità cattolica pel cor- 
so e pel ricorso del ciclo italiano, nei tempi anteriori c posteriori al Cristianesimo ; 
onde le lingne vive del sobborgo di Fiesole e dell' asilo di Romolo, dopo essersi spar- 
tite e aver camminato divisamente per lo spazio di molti secoli, si riunirono di nuo- 
vo, come al loro principio, in una sola e nobilissima favella. 

La qual favella è la primogenita delle lingue naie dal latino, il primo parto fi- 
lologico dell’ ingegno cristiano, l'idioma sacro e cattolico per eccellenza, quello 
che fra i parlari viventi si può chiamare sacerdotale, (come il linguaggio zendico, il 
palico e il sanscritico presso le nazioni di Oriente, ) la loquela poetica ed estetica 
per antonomasia, la parola musicale di tutta Europa, come ne fu per qualche tempo 
il sermone letterario, politico, diplomatico, e servi di vincolo comune a molli popoli 
culti della Cristianità civile. Io non vorrei esser lassato di parzialità e di eccesso, 
affermando che la lingua della mia patria fra i nobili rampolli del latino, quali sono 
il francese, lo spagnuolo, il portoghese, l’ inglese, primeggia, perchè in essa mi pa- 
iono raccolti i vari e moltìplici pregi di quelli, sceverati dai difetti, che gli accom- 
pagnano. (Noterò bensì che quando si parla della bontà di un idioma, 'non bisogna 
attribuirgli le imperfezioni proprie degli scrittori ; tanto che paralogizzerebbe gros- 
samente chi accusasse l’ italiano di poca maestà e chiarezza, perchè molti de' nostri 
autori non hanno la gravità e la pompa del fare spagnuolo o la disinvolta perspi- 
cuità del francese. Imperocché si dee fare stima della bontà, capacità di una lingua 
dalle sue potenze intime ; le quali sono bastevolmente attestate da un solo scrittore, 
che abbia saputo rinvenirle ed attuarle, dovcchè cento altri, che per difetto d’ in- 
gegno e di studio non siano riusciti a scorgerle e trarle fuori, nulla provano io con- 
trario. Certo, quanto alla limpidezza e alla precisione elegante e graziosa, non vi 
ha deltalor francese, che superi ì nostri migliori trecentisti; nè rispetto alla dignità, 
al sussiego, alla grandiloquenza dello siile si trova alcun dicitore spagnuolo, che 
vinca il Boccaccio in alcuni luoghi, il Guicciardini e il Rartoli. Parlo dei prosatori, 
non dei poeti, sia perchè intorno a questi ci si dà più facilmente la palma, e perchè 
la prosa costituisce l’essenza e la somma di una lingua. Il piccol numero degli egregi 
prosatori nasce da molte cagioni ; ma una delle principati è la malagevolezza del 
lnagislero, che vi si ricerca ; la quale è tanto più grande, quanto l’ idioma che si 
usa è più ricco e moltiforme. Imperocché nelle parole accade il contrario che nelle 
monete, dove 1* abbondanza agevola la facoltà dello spendere ; quanto in vece nel 
favellare la copia dei materiali operabili richiede più maestria nella scelta e quindi 
più arte nello scrittore. Laonde, quanto più un linguaggio è dovizioso e potente, 
tanto più debbono, ( ragguagliata ogni cosa, ) scarseggiare i buoni autori ; dote 
che nelle lingue povere, quantunque l'eccellenza non sia mai comune, nè troppo fre- 
quente, una felice mediocrità non è rara, come si vede nelle lettere galliche del- 



124 

Tela nostra. Dall' inopia della lingua francese nasce la sua facifìlà, che in opera di 
estetica non t> un pregio, ma un diletto, se già non si vuol affermare che un epi- 
gramma valga più di un* epopea, o che i dipinti di Luca Giordano e di Giorgio Va- 
sari siano ila anteporsi a quelli di Leonardo e di Halfaele. La facilità dell'idioma dei 
nostri vicini contribuì a tenderlo universale, atteso la mollezza degli nomini moder- 
ni, causata dalla rea educazione, per cui invece di tendere all'arduo, al grande, 
all'eroico, secondo l’uso degli antichi, non aspirano che al leggero, al mediocre, 
al superficiale, come di più facile acquisto. La lingua universale di Occidente nella 
antichità e nel medio evo fu la pelasgia nei suoi due rami illustri del latino c del— 
l’ italiano ; e 1’ uso di questo, come primonato del Cristianesimo, nel commercio re- 
ciproco delle nazioni, non fu affatto dismesso, finché rimase all' Italia la sua reli- 
giosa e civil maggioranza. Ma quando venne meno nella metà di Europa il potere del 
primo parlante, cioè del Papa, e nell' altra metà fu dimezzala la divina balia delle 
somme chiavi, la parola italiana ebbe le stesse sorti, e fu soppiantala dall’ eloquio 
gallico, come la nazione madre colla sua civiltà e dottrina venne soprammontata 
dalla Francia, che non appagandosi del grado onorevole di primogenita, volle spac- 
ciarla da principe. Così il francese divenne l’ idioma delle ambascerie, delle corti, 
dei viaggiatori, del volgo frivolo ed elegante di tulli i paesi, essendo di sua natura 
proporzionalissimo al mondo moderno ; il quale si contenta di cinguettare, quando 
gli antichi parlavano. E con che prò questo sia succeduto, il sa 1’ Europa tutta ; la 
quale, mediante il cicalio gallico delle bocche e delle penne, bevve in filosofia, in 
letteratura, in politica, in religione, le opiuioni e le usanze francesi, che spensero 
a poco a poco gli spiriti nativi e il genio proprio delle nazioni e delle patrie. Che se 
per ora il rimediare alla causa del danno e 1’ esautorare il francese della sua mag- 
gioranza politica, è impossibile ai privali, questi dovrebbero almeno riscattarsi dalla 
lufamia in che cadono troppo spesso di parlare e di scrivere francescamente. Impe- 
rocché ehi ha questo vezzo, salvo che la necessità ve lo costringa, manca al pro- 
prio decoro, come libero cittadino, e ingiuria la patria, mostrandosi ignaro o sprez- 
zatorc della sua lingua. E il pretendere, come fanno taluni, che F idioma gallico 
sia più spiccio e analitico del nostro, e conseguentemente più accomodalo all' uso 
dimestico e alle materie dottrinali, è una ragione eccellente per provare, non mica 
la verità dell' assunto, ma F ignoranza di quelli che lo preferiscono. Imperocché 
non vi ha lingua, che meglio si pieghi e con più grazia, brio ediscioltura alle cose 
più famigliarì e nel tempo medesimo alle più sublimi, che F idioma proteiforme dei 
nostri classici; e benché questa asserzione sia di quelle che non si possono provare, 
stando in sui generali, ciò non è necessario verso coloro che la impugnano. 1 quali 
nello stesso redarguirla che fanno, parlano in modo, che mostrano di conoscere le 
facoltà e il genio del sermone che bestemmiano, quanto quello dei popoli saturnini 
o gioviali. Io non mi sono mai avvenuto in alcuno di questi vituperatori dell'italiano 
a onor del francese, il quale sia buono a scrivere nel volgar nostro nua mezza fac- 
cia, non meritevole del supplizio ioilitto dal celebre dittatore al pedagogo dei Fale- 
rni! . Si vuole inoltre avvertire che la sola virtù analitica non basta sempre anche 
nelle dottrine per esprimere i concetti nel miglior modo possibile ; e che F iialiano, 
occorrendo, ha dal francese F incomparabile vantaggio di poter dare con sobrie in- 
versioni più rilievo a certi concetti, e sollevar lo stile, che va per la piana, con 
qualche sintetico ardimento. Nè paia strano che F andatura analitica non basti sem- 
pre all’evidenza ; conciossiachè F analisi, contentandosi di astratleggiare e di ri- 
durre le cose al loro. scheletro mentale, non fa sentire il vivo e il concreto degli og- 
getti, come la sintesi. L’ analisi è subbielliva od esprime le cose sotto la forma pro- 
pria della riflessione, laddove la sintesi, obbiettiva di sua natura, fa balenare più 
vivamente alla riflessione la fulgida luce dell'intuito. La costruzione inversa è dunque 
per tal rispetto lo stile proprio dell’ intuizione ; imperocché, sebbene ogni loquela 
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esprima le iilee, in quanto vengono ripensate, ella può far tuttavia riverberare con 
piu vivezza il eoncrelo intuitivo, e scolpire i pensieri, mostrandone il rilievo, invece 
di pingerli o tratteggiarli solamente. Tanto che si può dire che le lingue analitiche 
hanno l'andare del psicologismo, e le sintetiche sole partecipano al fare ontologico. 
La lingua francese somiglia per la chiarezza alla barbara latinità degli Scolastici ; 
mirabile per la limpidezza del dettato, ma peripatetica di genio, anziché ideale e 
platonica, c quindi non sufficiente a costituire uno stile scientifico, largo, vario, vi- 
rile, facondo, eloquente, all’ occorrenza e perfetto da ogni parte, come quello del 
Caro, del Segretario e di Galileo. E atteso la congiunzione intima, che le idee han- 
no colle imagini, e i pensieri colle parole, onde sono vestiti, io porto opinione che 
lo stile prettamente analitico dei Francesi abbia favoreggiato il psicofisico di Car- 
tesio, e il sensismo del secolo seguente, come la latinità pedestre delle scuole ari- 
stnleliche dei bassi tempi fu propizia ai sistemi dei nominali e dei semirealisti. Il 
difetto assoluto di sintesi, proprio del francese, procede io parte dal suo gretto e 
scarso organismo ; che oltre a piccol numero delle inilessioni e dei derivativi, po- 
che sono le voci, che serbino tutta quanta la loro famiglia; onde non rado incontra 
che il padre vi si trova orbo, od orfana la sua prole. Colalchè il vocabolario c la 
grammatica di questo idioma rendono imagine di una fabbrica scassinala dal Ire- 
muoto, o saccheggiata dai predatori, che ha perduto la maggior parte degli arredi 
e degli ornamenti. Se non che questa organica imperfezione, ( la quale al dir dei 
celtisti si trova altresì fino a un certo segno nel Gaelico, ) non è nel francese un ef- 
fetto dell' aotichità, ma del proprio genio di coloro che lo parlano. Imperocché il 
mantenere tulle le generazioni di un vocabolo e I' ordire una lunga tela bene muli- 
nata d’ inflessioni io una sola radice, esplicando le sne virtuali dovizie, richiede 
molta virtù sintetica, consistenza grande e vigoria di mente e d’ immaginazione. 
Delle quali doti non sono ricchissimi i Francesi, non perchè manchino d' ingegno, 
ma perchè abbondano di spirito, e per la soverchia vivacità e mobilità della fanta- 
sia loro, che gl’ impedisce di seguire le propaggini di una parola, come di tenere 
lungamente dietro alle deduzioni di un principio, e all' esecuzione di un' impresa ; 
onde la lingua loro, pregevole per alcuni rispetti, e poco atta a generare, manca 
di nervo, di profondità, di forza, e benché voglia far deUuomo, esce raramente dai 
termini della fanciullezza. 

Ascrivendo all' italiano la virtù sintetica, parlo piuttosto di quella sintesi, che 
procede dal giro largo, molliplice e complicato del periodamento che non delle in- 
versioni ; le quali non si disdicono al oostro sermone eziandio nella prosa, purché 
vengano usate con grandissimo riserbo, e seminate colla mano, non col sacco, co- 
me fece il Boccaccio, vizioso in questa parte, benché per nitri rispetti di lingua c 
di stile mirabilissimo. Le inversioni infatti sono soltanto la parte esterna, materiale 
c superficiale della sintesi ; la cui intima efficacia consiste nel tornio, nella testura, 
nei meandri, nelle ondulazioni del periodo, e nel modo, con cui le idee vi sono di- 
sposte, e per lo svariato compartimento de’ membri, divise o intrecciate. Per que- 
sto rispetto io non conosco alcun idioma moderno, a cui il nostro sia inferiore ; 
imperocché in esso, quando si proceda col dovuto artificio, la complicazione sinte- 
tica si accorda colla chiarezza e precisione più esquisita. Fra le lingue odierne di 
Europa il vanto della sintesi si dà per ordinario al tedesco ; e io non vorrei, coti- 
t'addicendo in parte a questa opinione, incorrere nella pecca di certuni, che sen- 
tenziano risolutamente sull' indole e sulle proprietà degli idiomi stranieri, benché 
abbiano con essi poca o niuna dimestichezza. Tuttavia, siccome il proporre i propri 
dubbi non è interdetto a nessuno, purché si faccia modestamente, dirò che il tede- 
sco è certo meraviglioso per la libertà delle inversioni, e la facoltà che possiede di 
comporre nuove voci ; ma il suo andamento sintetico mi pare spesso vizioso, perchè 
esclude la precisione e la lucentezza, che sono le iloti piu essenziali del discorso. E 
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mi sembra manchevole di risolutezza e di contorni: non circoscrive abbastanza i 
concetti, non li distingue ed incarna a dovere, nè dà loro l’opportuno risalto, e da 
ciò stimo che proceda quel non so che di oscuro, di confuso, di vago, di fluttuante, 
di vaporoso, d' iodefinito, che si trova nelle idee dei pensatori alemanni, eziandio 
migliori ; giacché il pensiero non può essere preciso nè esatto; quando non è tale il 
segno, che lo esterna. Il pensiero riflessivo risponde alla parola, che lo veste, e quin- 
di può avere diversi gradi di perfezione, proporzionatamente alla lingua che adope- 
ra. Ora la riflessione degli Alemanni è quasi sempre ravvolta in una spezie di neb- 
bia : riesce di rado nitida, districata, brillante : è una fosca meteora che traluce, 
non un astro che scintilla : tien tuttavia della natura dell' intuito,, e diresti che è 
questa facoltà medesima nell’ atto che si sforza di erompere e geminarsi, onde par- 
torir la sua figliuola, ma non ha ancora conseguito l’ effetto. Ingomma, se la lingua 
italiana scolpisce, c la francese dipinge gli oggetti, mostrandoli vicini, con tratti 
delicati e sottili, ma tersi, forbiti e distinti, si può dire che fa germanica gli abboz- 
za sfumandoli e rilraendoli perplessamente, come i lontani delle pitture (16). L’idio- 
ma dei Tedeschi, non altrimenti che il loro modo di pensare e di sentire in filosofia, 
nelle lettere e nelle arti, tiene ancora alquanto dell’eterodossia orientale' e del pan- 
teismo asiatico, mostrando che nei discendenti di Manno, forse piò giovani rispetto 
all’ Europa degli altri popoli antichi che migrarono ad occidente, non fu mai al lut- 
to spento in bene come in male, il marchio profondo delle origini. Dico eziandio 
dal canto del bene, perchè l’ ingegno teutonico è senza dubbio il più ideale di Eu- 
ropa (i) ; se non che l’ idealità non vi è affatto pura, ma trascorsa in un certo mo- 
do dalle ombre panteistiche, che I’ offuscano negli ordini del pensiero schietto, co- 
me in quelli della sna manifestazione filologica ed estetica. Onde la Riforma e il 
panteismo, che è quanto dire il redivivo gentilesimo nel doppio aspetto che ebbe suc- 
cessivamente e che serba tuttora, furono due piante tedesche. Io non vorrei che que- 
ste mie considerazioni fossero ascritte a poca stima ch’io m'abbia dell’ingegno o del- 
l’animo dei nostri iogegoosi vicini di tramontana, i quali per alcuni rispetti possono 
essere alla scaduta mia patria uno stimolo efficace di civiltà e di dottrina ; ma sic- 
come presso di noi corre oggi il vezzo dell" imitazione servile, anzi che quello di una 
nobile e libera emulazione, e chi imita suol ritrarre, come cosa assai più facile, gli 
altrui vizi e difetti piuttosto che i pregi, egli è da temere che l’ Italia dopo essersi 
laidamente infranciosata, s' intedeschi, inveschiandosi in una nuova pania, donde le 
sia ancor meno agevole il districarsi. Imperocché nessun morbo morale è cosi restio 
e difficile a curare, come il panteismo, e le dottrine, che gli si attengono. E sicco- 
me la lingua è tanta parte negli umani pensieri, noi Italiani nell' imparare le favel- 
le peregrine, dobbiamo guardarci cautamente di alterare e contaminare la propria, 
e persuaderci che il farlo ne tornerebbe a grave danno intorno alle cose che piu im- 
portano ; conciossiachè giova assaissimo a ben pensare e connettere il parlare ita- 
lianamente. 

Benché il pensiero dipenda in origine dalla parola, questa può essere altresì 
modificala e contemperata bene o male da quello, tanto che per ordinario tali due 
cose hanno fra loro ragione di causa e di effetto scambievolmente. La preminenza 
degl’ idiomi pelasgici, riposta sovratlutto nella lucidissima precisione della loro or- 
ditura e nell’armonico temperamento dell’analisi colla sintesi, ha la sua radice nel 
principio di creazione, il quale dopo lo stabilimento del Cristianesimo regna in Ita- 
lia, dove nei tempi anteriori ne sopravvivea qualche reliquia. Ma nella numerosa 
famiglia dei vernacoli usciti dal Ialino, l’ italiano o toscano, che vogliam dire, man- 
tenne forse piò di ogni altro f impronta di quel sovrano principio, atteso la cootinua 


(!) lalrod. allo iludto della filoBofia, lib, lj cap 1, 



127 

presenza e l' autorità efficace del verbo religioso, primo autore e conservatore del 
verbo nazionale ; essendo ragionevole che la Tavella volgare sia più perfetta nella 
gente posseditrice e guardiana dei legittimi oracoli. Ma se la nostra lingua da un 
lato è il riverbero della parola cattolica e sacerdotale, ella è dall’ altro lato lo spec- 
chio fedele dello slato morale e civile d’ Italia, e ne rappresenta i progressi, i peg- 
gioramenti, l’ istoria colle proprie vicissitudini. Culla già prima di Dante, venne al- 
zata a sublime perfezione da lui, e mostrò sotto la sua penna, quanto validi, ga- 
gliardi, pieni di vita e di speranze fossero que' tempi, e quanta leggiadria e genti- 
lezza annidassero nel maschio petto di quegli uomini, a cui la schifiltà moderna dà 
il nome di barbari. Rozza certo per alcuni rispetti fu 1’ età dell*. Alighieri ; ma anche 
la nostra plebe non è colta, c quella che noi oggi chiamiamo coltura è in molti più 
tosto un'attillata barbarie, non compensala dalle virtù antiche; onde noi somi- 
gliamo per questo verso agli Sciti e ad altri popoli duri e alpestri, che consacrava- 
no il vizio e il malanno, venerando gli uomini elTemminati, menni, o infetti da cer- 
ti morbi, e reputandoli divini c fatidici (i). Coi tempi di Dante cominciò la decli- 
nazione degli spiriti e seco quella del favellare ; il quale scapitò, come i pensieri 
e i costumi, in due modi, cioè per impoverimento e per debolezza, dismettendo 
molte voci e frasi e maniere di dire proprie e bellissime, e snervando lo stile ; il pri- 
mo dei quali difetti riguarda i materiali grezzi della loquela, e il secondo si riferi- 
sce al loro organico componimento. Eleganza e semplicità, dolcezza e forza, omoge- 
neità e varietà, sono i pregi sovrani di un idioma, e rispondono mirabilmente nel 
poema di Dante. Il quale potè imprimere nell'eloquio, onde si valse, quelle preziose 
doli, perchè vi capivano, e perchè egli intese a parlar la lingua del popolo nobilita- 
la dnll' ingegno e dalla dottrina ; atteso che da esso popolo si dee prendere la ma- 
teria rozza, la naturalezza e il nerbo spontaneo della dicitura; ma l’eletta degli 
spiriti può solo darle dolcezza, magnificenza e finimento. Se non che, quanto 1’ ari- 
stocrazia naturale degl’ intelletti è alla a formare lo stile, tanto il patriziato arlifi- 
ziale delle corti è acconcio a guastarlo, evirandolo, spolpandolo, rendendolo sdol- 
cinato, gretto, floscio, elumbe, cortigianesco, servile, e solo buono insomma per 
fare all' amore, o piaggiare i potenti. Laonde i morbidi signori e i ruvidi plebei si 
somigliano nel rovinare le lingue, benché in modo differentissimo, gli uni assotti- 
gliandole e riducendole a una quintessenza cosi leggiera, che non ha alcun vigore 
e se ne va con un soffio, gli altri rendendole dure, goffe, aspre, sguaiate, intratta- 
bili ; tanto che le li riescono una bolla di sapone o un istrice. L' impoverimento e 

10 snervamento della nostra lingua cominciò col Petrarca, non tanto per colpa di 
lui, quanto pel torto giudizio de' suoi servili imitatori. Il Petrarca fu uomo gran- 
dissimo, e benché si mostrasse d’ ingegno men robusto di Dante, di animo men li- 
bero e severo, e forse troppo avvezzo a bazzicar per le corti, tuttavia mal s’appor- 
rebbe a giudicare della vastità de* suoi studi e della sua mente chi ne facesse stima 
del solo Canzoniere. Il quale è mirabile per la poesia, e mirabilissimo per l’elocu- 
zione c la lingua, dotale di si squisita e faticosa perfezione, che non so qual altra 
scrittura si possa meglio per tal rispetto agguagliare alle Georgiche. E se per lo 
stile il Petrarca è il Virgilio toscano, per la lirica ne è il Raffaello, o vogliam dire 

11 Palladio e il Canova, e sottosta in eccellenza al solo Dante, che è il Michelangelo 
della poesia in universale, e come lui solitario nella storia della fantasia e dell’arte. 
Ma la lingua del Canzoniere, perfettissima nel suo genere, e qual si conviene a un 
libro poetico di casti c platonici amori, non è che uoa piccola porzione della favella 
toscana e nazionale ; alla quale lo stile amoroso deite corti è poco, come un intero 


(t) IlesoD., 1, 105 ; IV, 67. — Uhm:, in L'omn. toc, reo . teient. Coll., ad. an. 1778, pari. 
3, pag. 37, 38. 


Digitized by Google 



128 

libro di affolli e di lamenti erotici, benché candidi e pnri, è troppo alle nostre let- 
tere. Laonde coloro che per amor del Petrarca vollero, poetando, dar lo sfratto a 
tutte le voci e fogge del dire, che non si trovano in questo autore, ridussero il loro 
vocabolario a una povertà e meschinità ridicola. E ciò che i Petrarchisti fecero nei 
versi, i Boccacceschi lo tentarono nella prosa, scomunicando ogni parola, che non 
si trovasse nel Decamerone o almanco nel Corbaccio, e dandoci insulsi <• sconci cen- 
toni di novelle, come gli altri rappezzavano fastidiose canzoni e sonetti. Pedanteria 
singolare, che sola basta a mostrare come fosse invalsa in Italia la fiacchezza e la 
servila degl' ingegni, poiché riusci a creare uoa scuola, che durò più di due seco- 
li , e non era ancora spenta ai tempi del Parini ; quando quel buon uomo di Ales- 
sandro Bandiera pigliava I’ assunto di rifar Paolo Scgneri alla boccaccevole , e di 
stemperare il Ontonovelle nel papaverico GerOtricamerone. E benché i piti degli 
scrittori non si riducessero a tanta miseria, niuno di essi, salvo I’ unico Davanzali , 
fu sollecito di conservare e mantenere in vita tutto I’ antico capitale della lingua ; 
lauto che si può dire che questo capitale non si trova in alcuno de’nostri autori cosi 
integro, come nel piò antico di tutti. Poscia venne la maledizione de' gallizzanti , 
che vollero arricchir l’italiano, già spogliato de’proprì ornamenti, colle ciarpe stra- 
niere ; e quella de’ poeti arcadici ed anacreontici, che senza imbastardir la lingua, 
l'infemminirono, a esempio del Metastasio, il quale, dovendo scrivere drammi eroti- 
ci e musicali, riassunse ed accrebbe f opera del Petrarca , ristringendo in poche 
pngìne il nostro ricco vocabolario ; attalchè lo spoglio e I’ evirameoto di quella fu- 
rono incominciati e compiuti da due canonici, ottimi d'ingegno e di cuore, ma non 
sempre ricordevoli della dignità del loro grado, e di quella austerità e fierezza di 
sensi, che si addice ai generosi figli della patria italiana. 

Come l’ Alighieri creò la poesia e la nobile favella d’ Italia colf epopea , cosi 
cinque secoli appresso l’Alfieri ristorò 1’ una e l’ altra colla tragedia , richiamandole 
alt’ avita e dantesca grandezza. Ma l'Astigiano nato sull* orlo boreale d' Italia , e 
vissuto in un secolo ligio alta Francia nei pensieri , nelle parole e nelle opere, potè 
piuttosto, per ciò che spetta alla lingua, destare il concetto e il desiderio, che por- 
gere P esempio, di una riforma. La quale fu veramente incominciala e condotta in- 
nanzi da’ suoi successori ; so non che, alcuni di essi trascorsero, cotte accade, nol- 
1' eccesso contrario alla licenza o alla pedanteria regnante. Laonde , come i licen- 
ziosi allargavano talmente i confini della nostra lingua, da inchiudervi lutti gl’idio- 
mi del mondo, avendo i barbarismi io conto di eleganze, cosi i pedanti vollero ri- 
stringere assolutamente le fonti di quella a una provincia e ad una età particolare , 
rannicchiandola tutta in Toscana, anzi in Firenze, e riducendola agli scrittori del 
trecento. E come i superstiziosi dell’ epoca precedente faceano mal viso all’ Ali- 
ghieri, ripudiavano in gran parte la lingua da lui usata, e non ne accettavano se 
non quel poco che n’ era stato accollo dal Petrarca e dagli altri poeti palatini, 
cosi ai novelli aristarchi il vocabolario di Danle e del suo bccoIo parve quasi il so- 
lo accettabile, e il dovizioso patrimonio di parole e di frasi, il quale, non che esser 
morto, manca negli autori, e vive solamente sulle bocche del popolo, fu rigettato 
come barbarico. Tanto che si venne a impicciolire in altro modo e doppiamente il 
capitale della favella, rimovendoue negli ordini del tempo e detto spazio quella uni- 
versalità italiana che gli compete, e annullandone l'elemento nazionale e perpetuo, 
in grazia dell’ elemento municipale e transitorio di uua città o provincia e di un'e- 
poca particolare. Il secolo di Dante è senza dubbio il gran secolo della nostra lin- 
gua, come la Toscana, e specialmente Firenze, ne sono là cima ed il seggio piò se- 
gnalalo ; ma nello stesso modo che l'età aurea di una letteratura non è tutta la vita 
di essa, nè la metropoli è tutto lo stato, nè il centro è I' àmbito del cerchio che lo 
comprende, cosi il trecento e il toscanesimo non costituiscono tutta quanta la lingua 
nobile degl’ Italiani. Il ritirar questa lingua verso i suoi principi, cioè verso f uro 
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dei trecentisti fìorentini , non «le» escludere i propressi seguenti, che si radicano in 
quei medesimi princìpi e ne sono i! naturale esplicamento ; imperocché il retrocede- 
re verso il passato non è legittimo in alcun genere di cose, se non in quanto si ac- 
corda coi miglioramenti avvenire, e aiuta il moto progressivo dell' ingegno e delle 
iosliluzioni umane, invece di renderle stazionarie o retrograde. La venerazione di 
Dante e de’ suoi coetanei non dee essere idolatria, nè superstizione, nè servitù: non 
dee sovrattutto ripugnare a sè stessa, .come farebbe, se chi adora l’Alighieri e il 
suo secolo ripudiasse le fatiche e gli acquisti dei valorosi, che premettero più o me- 
no le vestigia di quello, ritrassero a sho esempio dal vivo sermone del popolo, e 
svolsrro i germi racchiusi nella feconda e onnipotente lingua, che allora si favella- 
va. Ora di tali scrittori ricchissimo è il cinquecento, ricco il secento, non ostante i 
suoi deliri, a non affatto privi sono il quattro e il selle o l‘ ottocento; onde chi ridu- 
ce ai soli trecentisti il capitale dello stile e della lingua presuppone un fatto straor- 
dinario e per poco impossibile, cioè che un idioma viva per un solo secolo, e duri 
meno di un pesce e di una quercia. Ma nei buoni scrittori, dall’ Alighieri al Leo- 
pardi, non si trova a gran pezza lutto l'erario della loquela vivente ancora sulle 
labbra' del popolo, che l'ha fondata n ampliata. Oltre che la lingua degli scrittori 
è morta ; e la lingua moria non si può maneggiare con quella spontaneità e naln- 
ralezza, quella discio’tura, leggiadria ed efficacia, che sono il colmo dell’arte , se 
non è avvalorata, animata, accresciuta dalla viva e popolare favella. Uopo è dunque 
ritrarre universalmente dal popolo, e governarsi nei particolari di questa scelta, non 
solo col buon giudizio, ma colla natura delle cose di cui si traila. Imperocché la 
lingua comune, popolana, naturale, che serve ad esprimere i pensieri e gli affetti 
comuni a lutti gli uomini, si vuol pigliai dai soli luoghi, dov essa è viva e parla- 
ta da lutti ; quando invpce quella purte del linguaggio, che si riferisce al pensiero 
scientifico, ed esprime, dirò così, la riflessione adulta, non di ogni uomo, ma dei 
dotti solamente, abbracciando i termini dottrinali e V erudizione dello stile, è uni- 
versale ( oltre ai libri clic ne sono In fonte precipua , ) nelle classi colte di tutta la 
penisola, e corre per tutte le città italiane, benché in ninna riposi. Ora l'italica lin- 
■gna non è viva e popolana, che in Firenze ed in Roma celle loro pendici, ed è na- 
tiva soltanto della prima (li queste due città. Piè dia ad alcuno meraviglia .' che 
quando la cuna della favella è unica, ( ed è semprp tale, ) il centro e seggio di es- 
sa sia doppio ; imperocché il perfetto parlare e il perfetto scrivere constano di due 
spezie di elementi, I’ uno particolare, municipale, privato, dimestico, alla mano, 
I' altro comune, nazionale, pubblico, osquisito, magnifico. Dall' armonico accnzzA- 
jneuto di queste vare parli nascono la vita e la perfezione dello stile ; giacché la 
vita e T eccellenza in ogni specie di organismo consistono nell’ uno e nel mollipli- 
«e, nell' identico e nel vario, nel generale e nell’ individuale insieme composti e 
«onlemperati. Ora di queste due sorti di componenti, per ciò che spelta alla lingua 
italiana, la prima risiede in Firenze, e la seconda principalmente in Ruma ; quella, 
metropoli poetica e letteraria d' Italia, e sedia del vero idioma volgare nel senso o- 
«orato di tal parola ; questa, capitale civile e religiosa della penisola , e albergo 
segnalato di quella. favella, che fu chiamala romana da alcuni scrittori, ovvero cor- 
tigiana, aulica ed illustre. Ma benché la città gentile e la città santa concorrano 
insieme a formare il comune linguaggio. Ih parte eh' esse vi hanno non è uguale , 
perchè la sostanza dell' idioma, le voci, le frasi, le proprietà, le movenze più vitali 
dello stile, sono toscane, e provengono donde esso idioma ebbe il tao nascimento: 
Roma non contribuisce a quest’ opera, che dando allo stile quel colore più univer- 
sale e quell' andameoto più largo, che risplende nei crocchi tiberini, viva effigie di 
quell' elegante corte urbinate del secolo sedicesimo, che venne dipinta dal Castiglio- 
ne. L’aiuto della lingua viva è specialmente richiesto per le opere di stile famiglia- 
re e giocoso, come quello che dee abbondare di sali e di modi, puri, gentili, ieg- 
Gioberti. Primato. Voi. III. 17 
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£ unì ri, e ad un tempo usi la li e intesi dal popolo ; dee essere condito di quell' attica 
urbanità e di quel grazioso lepore, elle s’ imparano assai meglio dal conversare 
che dai libri. I molli, le celie, i proverbi e tulio il corredo dello siile casalingo 
e faceto non appartengono alla lingua nobile, se uou in quanto essa mantiene an- 
cora il suo genio primitivo, come dialetto ; il che per l' italiano si verifica sulle 
sponde del Tevere, e più ancora su quelle dell’Arno. Pochi idiomi sono cosi atti 
come il nostro all' arguto motteggiare ; benché molli llaliaai non mostrino di 
saperlo, e vadano a cercare lo spirito iu Fraocin, dove se ne trova a buon mercato, 
seuza avvertire che ciò che riesce spiritoso in Parigi è per lo più affettato e fred- 
do in Italia, atteso il genio diverso dei due popoli ; tanto che accade alle arguì e 
quella ebe avviene ai vestiti, le cui nuove fogge, trovate sulla Senna, diventano 
spesso ridicole e leziose sul Tebro o snl Po. Chi voglia conoscere il divario che 
corre tra lo spirito francese, camuffato alla nostrale, e lo spirito italiano, ragguagli 
il Casti negli Animali cogli scrittori comici e giocosi del cinquecento, lasciando 
in disparte la materia, (che nel satirico moderno è certo più appetitosa, perchè 
conforme al genio corrente, ) e badando unicamente alta poesia e alla dicitura ; 
e vedrà che in opera di lepidezza noi non abbiamo da invidiare i Francesi, e neppu- 
re gli antichi Greci. Due forme di piacevolezza ha l’Italia, fra loro diverse, ma 
egualmente nostrane, e procreate dai due popoli più ingegnosi della penisola, h’una, 
che chiamerei oraziana, è dolce, fina, arguta, gentile, non morde nè lacera, ma 
solletica e punge : tal è la giocosità toscana, traente il suo nome dal Uerni, che ne 
è un modello squisitissimo. L’ altra ha più del giovenalesco, fa sangue, ed è la fa- 
cezia della plebe romanesca, di cui Pasquino è simbolo ed organo insieme, e che 
risale forse ai frizzi atellani o fescennini deh' antico l-àzio, ovvero a quei sali plauti- 
ni, che non soddisfacevano al gusto molle e cortigianesco dall’amico di Mecenate. 
Il valor della satira bnrliera od ironica, e della commedia, dipende principalmente 
dalla lingua e dallo stile che si adopera ; ond' è che il dramma comico dee sempre 
essere scritto io un dialetto. Tal è la causa, per cui iu Italia I’ ottimo linguaggio 
comico non può essere che il fiorentino ( i ). o altro vernacolo municipale, come, 
verbigrazia, il veneziano ; cosicché per supplirvi nacque l’uso delle maschere, par- 
lanti iu un dialetto, quasi* effigie contraffatta e caricatura della lingua nobile e na- 
zionale. , . 

Oltre i libri e la voce viva del popolo (oscoromano, la lingua italica può e dee 
anche vantaggiarsi, ricorrendo ai fonti pelasgici, ond’ ella è uscita. La schietta e 
Torte anlichilà è utilissima a tutti coloro, che stanchi e ristucchi della gracile, ca- 
scante e leziosa delicalura moderna, aspirano a rinsaoguinare.e rinvigorire; ma giova 
specialmente a noi Italiani, che risalendo ai Domani e ai Greci, torniamo ai prin- 
cipi!, onde pigliammo le mosse, e colà cerchiamo acconciamente- ristoro, donde 
avemmo nascita e vita. Lo studio assiduo, profondo del greco e del latino serve ad 
arricchire la nostra lingua di molti vocaboli e modi di parlare opportuni, graziosi, 
efficaci; perchè atteso la parentela della doppia lingua madre colla comune figliuola, 
questa può giudiziosamente ritrarre da quella, senza offèndere il proprio genio, co- 
me farebbe, se volesse accattare dal francese o da altra favella d' oltremonle. Le 
voci e i costrutti latini o greci, Lene usati, s' innestano cosi naturalmente col nostro 
volgare, che paiono usciti dal corpo di esso, e si confondono colle sue proprietà, 
come due gocciole omogenee ; dova che il genio celtico è cosi diverso dal pela- 
sgico, che sebbene il francese sia rispetto alla Ialina origine un dialetto romano fra- 
tello del nostro, esso ritrae tuttavia dall' indole nazionale, onde venne complessio- 
nato, un volto straniero; tanto che il mescere insieme i lor componenti fa ricordare 


(I) Mzcbuth.l<, Dite, o Dia/, tulla lingua. 
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il mostro di Orario, o l’abito rappezzato della Discordia presso l’anlor del Furioso. 
Ma le insjiiraiioni e lo studio amoroso dei classici giovano principalmente in quella 
parte dello stile che s’ immedesima coi pensieri e eog'i alleiti, e die dal profondo 
dell'animo spontaneamente rampolla; il quale , educato da quell' alto sentire della 
Grecia e di ((orna, s’ innalza . quasi senza addarsene, al vero bello , e induce alle 
parole che si usano non so che di antico, di austero , di venerando', che diletta e 
rapisce, lai grecità e la sobria làliuilà dell' elocuzione italiana rispondono ora di- 
rgiunte ora accoppiate nei primi nostri scrittori, cosi prosanti come poeti , e corri- 
spondono alle due forme native di stile, dianzi accennate, l'uno delle quali è tosca- 
na, individua, e (iene del municipio, I' altra romana, comune , e ritrae della na- 
zione. Ma da che lo studio delle lingue antiche scadde fra noi , e la litologia lati- 
nogreca divenne a una povertà evidente, la classicità e il colorito pelasgico del dire 
italiano declinarono in proporzione; e questa è certo una delle cause precipue,- per 
cui l’eloquenza mancò all’ Italia, la poesia e la presa elegante tralignarono, e il nu- 
mero dei buoni scrittori è da un secolo e mezzo divenuto rarissimo. Imperocché 
tengasi per fermo che la cognizione di una lingua non giova, per ciò che spelta al 
ritrarre giudiziosamente le sue bellezze, se non è profonda ; e non si conosce pro- 
fondamente un idioma da chi lo intende solo superficialmente, e non è in grado di 
scriverlo. La vera e perfetta intelligenza, e quindi il possesso delle parole, consiste 
nel saperle adoperare, e nel poterle padroneggiare a suo talento. Perché mai nel 
cinquecento l italiana eleganza era frequente fra gli scrittori? Perchè allora liorivn 
io Italia lo studio del greco e del lutino, e molli erano che potevano scrivere con 
garbo e purità di dettato, almeno nel secondo di questi idiomi; e nlcnni di quei la- 
tinisti riuscirono cosi stupendi, che se ne sarebbe onorato il secolo di Cicerone. E 
benché pochi fossero gl' ingegni privilegiati, che si accostassero all'eccellenza di un 
Manuzio o di un Fracastoro, la famigliar tà, che i giovani acquistavano con quelle 
lingue sintetiche e faticose, giovava ad acuire, rinforzare e dilatar loro l'ingegno, 
a imprimere in esso qtied'abiio di ben connettere , quella dirittura di raziocinio , 
quella finezza e sanità di giudizio, quel vigor di pennello, quel sapore di eleganza, 
die nello scrivere volgare piti tardi manifestavano. E ciò non solo in Italia, ma an- 
che oltre i monti, e specialmente in Francia; dove gli scrittori del secolo diciasset- 
tesimo, smisuratamente superiori a quelli dell’età seguente, dovettero in gran parte 
la maggioranza toro alla dimestichezza contratta coi classici, e alla forte nulriliira, 
onde fin da fanciulli erano pasciuti. Ma quando al Montaigne, alI'Amyot, al Lafon- 
taine, a Giovanni lincine, al Fénélon, al Labrnyòre, grecisti e latinisti talvolta squi- 
sitissimi, succedette il Voltaire spreazatore inverecondo e ignorante dell'antichità 
sacra e profana, e sorse la setta de’ parolai e dei cerretani laureati, le lettere fran- 
cesi cominciarono a scadere, finché giunsero a quella mediocrità perfetta , in cui 
sono al presente, l-a Francia non ebbe mai tanta copia di scrittori, come oggi; ma 
non so in questa moltitudine innumerabile quanti se ne trovino, che sappiano il loro 
mestiere: certo si è clic il difetto dì proprietà e di precisione nei termini, di conve- 
nienza nelle imagini, di sobrietà nelle ligure, di semplicità e di decoro nello stile, 
di continuità e di forza nel ragionamento, è la dote piò cospicua di chi scrive al 
di doggi, e proviene non tanto da mancanza d’ ingegno, quanto dai cattivi ordini 
degli studi elementari. Ottimo spediente per educare il buon gusto nei giovani, av- 
vezzandoli a sentire e ad esprimere le classiche bellezze , è l’uso che regnava nei 
pubblici studi d' insegnare alcune scienze in latino, di obbligare i giovani a parla- 
re, a scrivere Ialinamente, e a servirsi di questa lingua, nelle dispute accademiche 
e nelle pubbliche conclusioni. La quale necessità induceva i più ingegnosi per va- 
gliezza e gara di hen favellare a studiar profondo ne’ classici , a sviscerarli ed ap- 
propriarseli: giacché, (giova il ripeterlo, ) non si possiede bene una lingua, se non 
da chi è atto ad esprimere in essa elegantemente i propri pensieri. Vero è che nei 
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tempi addietro l’uso del lutino era spinto tropp'ol Ire , sia perché applicato a mate- 
rie, che non ne son suscettive, come per essere disgiunto dallo studio e dall’eserci- 
zio dell' italiano; oud esso riusciva da un lato incomodo e fastidioso , c dall' altro 
inutile. Il latino, come ogni lingua morta, dee essere coltivato qual semplice mezzo 
in prò della lingua viva; il che non accade, se lo studio e il maneggio di questa 
non prevalgono, e se si vuole latineggiare intorno a quei soggetti, dov' è per poco 
impossibile il non farlo barbarain-nle. Certo è cosa indegna e ridicola che di tutte 
le lingue aoliche e moderne la meno insegnala e saputa in Italia sia appunto l’ ita- 
liana; c che altri attenda ad esprimere i suoi pensieri in un estinto idioma con pu- 
rità ed eleganza, senza vergognarsi di parlare e scrivere rozzamente nella lingua 
nobile, che si favella. Ma quaado lo studio e l'esercizio del latino sia subordinato e 
indirizzalo a quello dell' italiano, e i due idiomi si adoperino di conserva nello 
scientifico tirocinio, ristringendo l'uso del primo a quei temi, che più gli si affanno, 
come la teologia, il giure romano e canonico, certe parli della letteratura, della fi- 
losofia e della storia, io lo credo giovevolissimo per dare ai giovani il buon sapore 
dell' antichità e insegnar loro l'arte difficilissima di scriver bene nella lingua pro- 
pria. A ogni modo, mi par co>a indegna che i culti Italiani sappiano solo medio- 
cremente l'antico eloquio della patria loro e del mondo, progenitore di quello che 
essi parlano e della metà degli altri, discorrono in Europa; e che quando vogliono 

10 esso esprimere i toro pensieri, il facciano cosi garbatamente, che paiono nati 
nell’ Ungheria, anzi che, nella nostra penisola. Lascio stare ohe dal latino, non me- 
no che dal greco, si possono derivare nuove e preziose ricchezze per In nostra lin- 
gua, chi sia profondo conoscitore di questi idiomi^ e possegga I' arte difficile dei li- 
tologici innesti. Cauteliamoci adunque anche su questo articolo contro l’esempio 
dei Francesi ; e coloro che governano gli studi italiani ai guardino dall' imitare la 
sapienza di certuni, che teste abolirono in Francia le ultime reliquie della latinità 
accademica, quando chi avesse fior di giudizio dovrebbe piuttosto rimetterla in pie- 
de. Imperocché fra le varie cagioui, che condussero la letteratura e la filosofia fran- 
cese alla loro debolezza presente, e resero cosi raro il numero dei buoni scrittori, 
una delle principali è la declinazione di quegli studi classici, a cui il secolo dicias- 
settesimo seppe grado della sua poetica e oratoria grandezza. La -lingua latina è non 
solo uà sussidio di filologia e di eloquenza a chi scrive francese-aulente, irta eziandio 
uno strumento d’ idealità e di religione ; conciossiaciiè i Francesi ritrassero dall'Ita- 
lia e da! caltolicismo il aieglio della civiltà loro. Ma da che allo studio delle lettere 
greche, Ialine e italiane, che diede ai nostri vicini i più grandi loro scrittori, è sot- 
tentralo il cullo delle cose inglesi e sovraltuito tedesche, a che stato sia divenuto 
presso di quelli Carle difficile di pensare e di scrivere, ninne lo ignora. La guerra, 
che oggi si fa contro il Ialino e il greco, muove dallo stesso principio, per cui i cul- 
tori delle scienze fisiche e matematiche deprezzano la filosofia, le meccaniche indu- 
strie ed i traffichi sovrastanno alle lettere, alla morale, alla religione, e il genio ple- 
beo e democratico all aristocrazia naturale degli stali ; e cospira a partorire i mede- 
simi effetti, cioè a ricondurre nel mondo la barbarie. Doloroso insieme e ridicolo è 

11 vedere uomini ingegnosi e versati in qualche disciplina, ma di studi c di mente 
ristretta, disprezzare ciò che non intendono ; e gridare contro la filosofia e la lette- 
ratura, quando il lor modo di connettere e di scrivere basta per lo piò a mostrare 
che sorta di competenza essi abbiano in queste materie. La letteratura e le scienze 
filosofiche e religiose furono culle fervidamente e quasi adorale da Galileo, dal 
Newton, dal Leibniz, dal Linneo, dall’ Eulero, dall' Mailer e da lutti i grandi toro 
coetanei ; ed esso Leibniz, che per l'universalità dell’ ingegno e del sapere tiene fra 
qoe’ sommi il grado di principe, anteponeva la filosofia a ogni altra parte dello sci- 
bile umano. Le lettere sacre e gentili, e la prima delle umane scienze possouo ben 
consolarsi eoa tali suffragi del disprezzo, in cui sono tenute da molli fisici e mute- 
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malici della età nostra. L’ ingiusta e ridicola preoccupazione è forse allignala meno 
in Italia che altrove, e benché il numero dei valenti grechili e latinisti sin scemato 
d' assai rispetto alle età passale, tuttavia la tradizione dei buoni studi non è spenta 
allatto nelle università e accademie italiane. E senza parlare di Koma, dove non si 
è mai smarrita I’ eredità del Dembo e del Sadolelo, Carlo Boucheron fu il primo la- 
tinista europeo de' suoi tempi, e rinnovò, anzi vinse nella penìsola, la fresca gloria 
del Buonauiici. L' ateneo di Torino ebbe sempre cultori felicissimi della lingua del 
Lazio ; fra' quali Giammaria [lettori di Sardegna, teologo esatto, moralista severo, 
se il lore elegante e facondo, uomo di gran sapere, di fervido ingegno e d' inJole 
egregia, mostrò alla nostra memoria quanta virtù e gentilezza possa uscir da quel- 
l’ isola, a cui molti danno ancora il nome di barbara. E Lorenzo Martini non provò 
col suo esempio che si può padroneggiare una lingua morta còme fosse viva, e pie- 
garla ai soggetti piò schivi di ogni eleganza? Il quale, esponendo con sidlustiauo 
dettalo la tisiologia moderna, meritò di essere salutato dall’Italia, come il Celso dei 
Piemonte. • 

La lingua italiana, essendo nata dal connubio del genio ilalogreco col cristia- 
no, e partecipando di questa doppia origine, ha parentela per ambo i versi coll'an- 
tico Oriente, progenitore della civiltà pelasg'ca e del Cristianesimo Come padre dei 
Ja< aititi occidentali e della lo>o coltura eterodossa il mondo asiatico è una ricca 
miniera di erudizione, di filosofemi e di poesia ; onde l' Italia dee rallegrarsi che la 
scuola orientale fondata in Itoifia dalla Propaganda, quinci difesa in tutta la peni- 
sola, e propagginata in Piemonte dal gran Calnso, si dilati e si fortifichi di giorno 
in giorno ; e se ella piange la perdita immatura di Paolo Pallia, giovane impareg- 
giabile, e di Antonio Arri, si consola coll’eroica fatica di Gaspare Gorresio sul Ra- 
maiana. Ma I' orientalilà eterodossa, benché valga a dotar l' intelletto di notizie 
pellegrine e recondite, e ad inspirare I’ immaginativa, non credo che giovar possa 
alla elocuzione italiana ; perché lo stile dei poeti e degli altri scrittori di levante, 
quanto somiglia per avventura a quello delle nazioni germaniche , co<ì nei pregi 
come. nei difetli, e principalmente per t‘ indirizzo panteistico delle menti e delle dot- 
trine, lanto si disforma da la casta sobrietà delle muse classiche, connaturate alle 
nostre lettere. Ma v' ha un Oliente legittimo ed ortodosso, da cui usci quella fede, 
che esercitò le prime parti nella composizione dell' Europa culla , e specialmente 
d’ Italia ; il quale appunto per questo è molto affine alla nostra tempra, e può coo- 
perare a ravvivare e ringiovanire l’eloquio stanco ed illanguidito. Singoiar cosa 
è a dire che la Bibbia, cioè un libro, che per latiti tìtoli ci è così domestico e ve- 
nerando, abbia ragguaglmlann lite avuto così poca influenza nei nostri scrittori; 
quando presso le altre nazioni iellerate I’ ebbe grandissima. E pure il padre della 
nostra poesia e della nostra prosa fu squisitamente biblico ,. non solo nella Diviiia 
Commedia, ma nel Convivio e nelle altre sue opere, e sarebbe utile e curioso lavoro 
il raccogliere gli orientalismi di questo genere, che sono sparsi per le Ire Cantiche. 
E fra i nostri prosatori la grandiloquenza del Bartoii , e la stringata evidenza del 
Davanzali hanoo assai dello scritturate ; ma que-to carattere riluce principalmente 
in alcuni dettatori del trecento, quali Sono, per esempio, il Cavalca e il l’nssavanli, 
che nei migliori luoghi delle loro opere esprimono mirabilmente la limpida e leg- 
giadra schiettezza, e talvolta la vibrata facondia, del Pentateuco e dei Giudici. An- 
zi si può affermare geoeralmente che i trecentisti per l'andamento e il colorito dello 
stile, per la ingenua energia delle figure, per 1’ eccessiva semplicità e quasi rozzez- 
za de! periodo, per la poca o niuna legatura rettorica dei pensieri , pel modo di 
raccontare naturalissimo e ad uso di cronaca , anziché di storia , e per un corto 
procedere rotto e sentenzioso, tengono assai meglio del! incesso proprio delle lin- 
gue semitiche più prossime alla fanciullezza dello scrivere, che dell' arlifiziata e fa- 
ticosa struttura, e dell'organismo speciale degl’ idiomi idopelasgici. Il che si dee 
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attribuire cosi all' efficacia della Bibbia su quegli scrittori, molti de’ quali erano dì 
(irolesaioo clericale e quasi lutti religiosissimi, come alla convenienza di tal nascen- 
te e cristiana coltura con quella degl' Israeliti ai tempi aurei delle loro lettere. Im- 
perocché gli Ebrei d' allora, per la loro postura, e pel genio positivo della stirpe, 
delle credenze, delle instituzioni, erano I' Occidente del mondo orientale , e quasi 
un anello mediano fra i popoli dell' ultimo levante e il ponente europeo. I sacri 
scrittori appartengono all’ Oriente per I’ audacia delle ligure, la sublimità dei pen- 
sieri e delle Imagini ; ma se ne distinguono per la semplicità dei modi. In sobrietà 
degli ornamenti, la precisione e l'aggiustatezza dei concetti , e perché con tutta 
1’ arditezza dei loro traslati non hanno pur l'ombra di quella soverchia abbondanza 
e gonfiezza, che occorre cosi spesso nelle altre letterature dell’ Asia , e fece deno- 
minare da questa parte del globo l'enfiata facondia dei rostri degeneri. Laonde 
per tal rispetto lo stile biblico si confà a maraviglia col fare omerico, e le inspira- 
zioni originate da queste due fonti, I' una umana e l’ altra divina , confluiscono e 
si accordano perfettamente nell’ unità dell' ingegno italico. Laddove la tempra pc- 
lasgica ripugna all' orientalismo eterodosso; e credo che qualunque sforzo di mente 
non potrebbe riuscire a mischiare insieme le asiatiche ampolle colle bellezze del 
nostro idioma, come Bartolomeo da San Concordio, il Compagni e il Savonarola 
paiono talvolta ritrarre i sentenziosi aculei dei Proverbi e le folgore dei Profeti. 
Parlando della esuberanza orientale, non si vogliono già mettere in un fascio tulle 
quelle' rimole letterature ; perchè dove le astruserie panteistiche sono temperate dal 
dualismo e dal senno pratico, come nella Cina e nell' antica Persia, ( che nell’ Iran 
moderno la setta rigogliosa e sanmoea dei Sufi nocque spesso alle lettere dei Siili,) 
il gusto letterario è di gran lunga migliore ; come si raccoglie . paragonando le 
scritture buddistiche e bramaniche con quelle di Zoronslrc e di Confusio. e special- 
mente collo Sciucbing, che per la patriarcale e gustosa semplicità della furma ti 
ricorda la Genesi e le regie cronache di Samuele. La semplicità monosillabica del 
cinese si accosta anche alla natura inorganica delle loquele semitiche assai pii) che 
«gl' idiomi indogermanici ; e siccome nelle lingue figliate dall' antico idioma del La- 
zio, l’ artifizio sintetico dello stile venne temperalo notabilmente dalla latinità scola- 
stica, ( e in alcune di rase, come n.el francese, sparve totalmente, ) si può dirà elio 
tali sermoni sono un rilirainenlo della complicala filologia indopelasgica verso la 
semplicità delle semitiche origini. Che la lingua primitiva sia stata semitica e che 
I' ebraico ne sia un dialetto o un residuo, è probabile per molte ragioni , checche 
iip paia allo scetticismo moderno, .e se non altro, .risulta dall' indole filosofica e spi- 
rituale di tale idioma, il cui vocabolario si ragguaglia spesso mirabilmente colla 
scienza dell’età nostra (17). Per tutte queste ragioni io sou di parere che lo studio 
della lingua e della letteratura santa, oggi trascuratissimo, possa giovare assai per 
ravvivare in Italia I* arte dello scrivere, darle semplicità, idealità e forza , ritirarla 
verso le forme native del trecento, e svolgere le recondite sue potenze; imperocché, 
come ho dianzi avvertito, quantunque fra le moderne lettere, le italiane siano le più 
attempate, esse sono forse meno esauste delle altre, più virtuose e ricche di estetici 
germi ancora implicali, più giovani moralmente, più fresche , e possono meglio 
promettersi dell'avvenire, l'età delle favelle non dovendosi tanto misurare dal tem- 
po che hanno corso, quanto dal grado dpi loro esplicamento. Orse la nostra poesia, 
dall' Alighieri al Monti e al LeoparJj, potò estrinsecare, non dirò tulle, ma una gran 
parte delle sue bellezze, non avvenne già altrettanto alla prosa italiana; la quale 
si può dire che non sia ancor pervenuta alla sua maturezza. ed è come un campo 
nuovo, che promette all’ aratore uu’ abbondante ricolta. Attendano donqne a que- 
st' opera gli scrittori italiani : lascino dormire per qualche tempo la' poesia, chò ab- 
biamo per ora a bastanza di versi ; e si applichino ad arricchire la lingua di prose 
dettale con plutonica c deinostenica eloquenza, abbeverandosi , come Dante , alle 
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fonti bibliche e<l omeriche. Ira tino e proseguano l'opera di Giuseppe Bininomi , 
ingegno candido e profondo , che -dopo essersi nodrilo lungamente di Omero e di 
Mante, volle risalire a Mose, tradusse Giobbe, lasciò una llibbia ebraica postillala 
«li sua mano, e impresse nella tersa e venusta semplicità del suo stile un non so 
die di orientale e di pellegrino, accoppiato alla leggiadra ingenuità degli anti- 
chi Greci. 


OBBIEZIONI CONTRO IL PRIMATO ITALIANO È RISPOSTE. 


Chiamati a rassegna i titoli principali dell' ingegno italiano alla scientifica 
letteraria preminenza, debbo rispondere a parecchie obbiezioni, che forse si inore- 
ranno da alcuni in contrario. Imperocché non raancaoo oggi coloro, i quali fanno 
professione di una grande modestia e umiltà nazionale, e obbligando la patria loro 
a osservar le regole della buona creanza, vogliono che ad ogni palio ella ceda ge- 
nerosamente il passo ai forestieri. A costoro parrà che io abbia detto no' eresia, 
anteponendo f Italia alla Francia; e sarò tenuto da essi, come un uomo di mente 
ristretta, di pochi pensieri, incapace di sollevarsi all' altezza del secolo e di apprez- 
zare gli acquisti del moderno incitihmeolo. Chi è infatti, che abbia fior di senno e 
non veda ia cospicua maggioranza dei nostri vicini, il cui splendore da dieci lustri 
abbaglia ed affascina il mondo ? Qual è il popolo, la cui lingua sia intesa e parlala 
in tutta Europa, e faccia I’ ufficio di mediatore e d' interprete fra i governi e le na- 
zioni? La Francia. Qual è il popolo, che colla stia letteratura abbia svisate, infet- 
te. storpiale, o soppiantale ed estinte quelle degli altri paesi ? La Francia. Qual 
è il popolo, che diffondendo il suo modo di pensare e- di sentire in opera ili filoso- 
fia e di religione, abbia spente o almeno indebolite per ogni dote le cristiane cre- 
denze ? La Francia. Qual è il popolo, che introdusse da per tutto le sue idee politi- 
che, insegnando ai priucipi cristiani l'arte del dispotismo paganico, e ai loro sud- 
diti quella delle rivoluzioni, e aspirò ripetutamente alla tirannia di Europa, empien- 
dola di. discordie, di tumulti, di guerre, di sperperi, di stragi, di sacrilegi e di mi- 
ne ? .La Francia. Che più ? Non èia Francia, che ammorbò i nostri costumi, c'in- 
nestò le sue usanze e persino il modo di vestire, sostituendo all' abito nostrano e 
nazionale quell’ attillatura bellissima, che non si può imitar nelle statue e nelle gra- 
vi pitture, senza ingiuria dell'arte ? 11 primato della Francia è dunque un fallo rea- 
le, dove che quello d’ Italia è un sogno, un desiderio, una boria, una ricordanza, 
tanto meno agevole a verificare, quanto che hen lungi dal maggioreggiare nel mon- 
do, noi siam divenuti da due o tre secoli il popolo milerino e la favola di Europa. 
Ora conferire lo scettro all' ultima delle nazioni e mandare a stampa un libro per 
chiarire la legittimità di questa investitura, è una solenne impertinenza verso coloro 
che s invitano a leggere. Cosi discorreranno taluni, che si vergognano del nome 
italico, e non parlano dei Francesi, se npn inginocchiandosi loro dinanzi, picchian- 
dosi il petto* e recitando no atto di ossequio o di contrizione. Per tranquillare que- 
sti peritosi, io comincerò a notare che, ascrivendo all' Italia certe prerogative, non 
sono già cosi ingegnoso e sagace, da affermare ch'ella le eserciti; e tutto il tenore 
del mio discorso chiarisce che io non mi mostro per questa parte più altezzoso e 
superbo de’ miei critici. Dico solo che la nostra patria possiede radicalmente tali 
privilegi, connaturali alla sua condizione e indelebili nella sua Datura; e che da lei 
sola dipende, non dall'altrui volere, il farti vivi e metterli io esercizio. Un diritto 
qualunque e l* uso di esso sono cose differentissime. Siccome la perfezione non si 
trova fra le cose umane, non vi ha diritto cosi sacrosanto, che non sia talvolta im- 
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pugnalo, interrotto, sospeso, e momentaneamente annullalo; e i momenti delle na- 
rioni sono gli anni ed i secoli. Quel campò è sugoso e fecondo, ma disutile per osci* 
lonza dei coltivatori: vorrai per questo posporlo a un suolo arido e magro, che tut- 
tavia produce qualche cosa per isforzo d* industria t Se Haute e I' Ariosto avessero 
dormilo anche di giorno, secondo l' usanza dei nostri coetanei, invece di vegliar le 
notti su quelle carte che li resero immortali, noi non avremmo certo la Commedia, 
nè il Furioso; tuttavia ninno vorrà aflerraare che il loro ingegno, eziandio inopero- 
so, non sarebbe valuto assai più che quello di certi poeti francesi, i quali menano 
gran romore, e impiastrano i volumi di versi cattivi o mediocri. Che il primato del- 
ì' ingegno e del senno in ogni genere di cose appartenga all Italia, da ciò si scorge, 
che i suoi pochi grondi vincono, ragguagliala ogni c»sa, i grandissimi degli altri 
paesi. Vero è che sono pochi; ma il valore di un popolo non si dee computare col- 
l'abaco, come quello dell' individuo non si vuol misurare a spanne, e sì ha da aver 
l'occhio al mento, non al numero di coloro che lo mettono in opera. Molte sono 
le emise estrinseche, che possano impedire l'educazione e la manifestazione degl'in- 
gegni, rendendo straordinariamente piccolo lo stuolo dei valorosi; ma questi pochis- 
simi die vincono gli ostacoli e soprannuotano alla miseria o vigliaccheria comune, 
bastano a chiarire che la vena non è spenta. Se nei tempi addietro l' Italia non a- 
vesse avuto che Haute, il Buonarroti, il Galilei e il Vico, e alla nostra memoria 
('Alfieri, il Canova, il Lagrangia e Napoleone, onesti otto uomini basterebbero ad 
assicurarle fra tutti i popoli moderni il vaolo dell intelletto. Nè dicasi che queste 
sono eccezioni; perché eccezioni di tal fatta non si danno in natura; e tanto ripu- 
gna che da una stirpe inaridita escano rampolli cosi virtuosi, quanto che nei paesi 
sottoposti al sido e olla brezza del cerchio polare alligni un sol fusto di quelle pre- 
ziose piante, che abbisognano per nascere e crescere degli ardori tropicali. All'Ita- 
lia dunque non mancano le potenze intellettive, richieste per sovrastare moralmente; 
e se la proporzione che corre fra le nazioni è sìmile a quella che passa fra i parti- 
colari uomini, il |K>polo, in cui, dall’Alighieri al liuonaparte, sorsero gl' individui 
principi del lóro secolo, può credersi, senza temerità e presunzione, predestinato 
alla stessa grandezza. Non le mancano aoche gli strumenti; poiché essa possiede 
più pèrfel temente che gli altri popoli quella parola, senza la quale f ingegno più 
segnalalo non può produrre opere durevoli e fruttuóse. Ali’ incontro i Francesi, ben- 
ché iogegnosis imi secondo la lur condizione, non possono competere cogl’ Italiani 
pel valor subbiellivo della mente, come vedremo Tra poco; e quanto allo strumento 
obbiettivo, essi non I' hanno in proprio, ma debbono riceverlo dall’ Italia, e lo ser- 
bano solo in quanto non si ribellano alle moderale influenze cattoliche ed italiane. 
].a nazione francese fu nei tempi addietro un magnifico albero, i cui rami onusti di 
frutti si dilatavano pel mondo a benefizio dell' universale, perchè le sue barbe sì ra- 
dicavano nella penisola. Horna cristiana educò questa generosa pianta per molli se- 
coli, e la crebbe a nmravigliosa eccellenza; la quale non venne meno, finché l’opera 
materna di quella venue accettala e riconosciuta, e la nazion francese, per via del 
principe che la rappresentava, si gloriò di essere la primogenita della Chiesa e d I- 
lalia. Ma quando ella credette di poter riposare in sè stessa, e troncò le radici che 
all' antica madre la rappiccavano, e volle far le veci di questa a prò dell’universnle, 
i falli mostrano quanto 1' effetto abbia risposto alle promesse e alle speranze. E, per 
Dio, qual è il primato, che la Francia esercita da un secolo in qua 1 Forse è tale, 
ch'ella deliba onorarsene, e gli altri popoli abbiano a portargliene invidia ? Quali 
sono i miracoli, che ha operati ? Quali i benefizi, che ha porti, e i salutevoli frutti, 
che ha recati nel moudo ? Voi medesimi confessale che la dominazione morale della 
Francia ha gunsle o spente le lingue, le ledere, le instituzioni, i costumi, il senno, 
la religione e ii genio nazionale degli altri popoli, e osale lodarla di tali opere, ar- 
gomentando la bontà e la giustizia delle sue pretensioni dalla grandezza dei mali, 
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che hanno causato? Bella maggiorante, che muta i colti in deserti, le città in mi- 
ne, le lingue in gerghi, le scuole in armerie, le chiese in postriboli, la libertà iu 
servaggio, e la soda cultura io un' azzimata e ciarliera barbarie, che' ha solo le 
mostre dell' incivilimento ! Questo è il primato dei conquistatori, che signoreggiano, 
devastando e struggendo. 11 vero primato vuol essere positivo, non negativo, e dee 
migliorare non peggiorare, conservare non distruggere, edificare noo demolire, dee 
esercitarsi a poco a poco coi pacifici indussi della persuasione, che illumina e muta 
iu meglio radicalmente gli spiriti ed i cuori, uoo colle trame che ingannano, colle 
lnsingbe che corrompono, colle malie che alfatturaao, colle ciance e colle frasche 
che sollucherano senza produrre elielto durevole, colie armi e colla violenza che 
spiantano il buono col reo, e sperperano 1’ eredità del passato, senza provvedere 
ai bisogni dell’ avvenire. Ora la Francia, da che volle recarsi in pugno il maneggio 
e 1* indirizzo delle cose europee, non esercita pur l’ombra di questa signoria morale 
e salutevole, già posseduta dagli Italiani; i quali, per ripigliare il loro grado, non 
hanno da esautorare altrui, ma solo da ricogliere 1’ avito scettro caduto a terra e 
lascialo in abbandono, ponendo fine all' intellettuale anarchia, che travaglia da ben 
tre secoli i popoli civili. 

La Francia non può contendere all’ Italia questa insigne prerogativa sotto al- 
cun pretesto locale, etnografico o religioso, dispetto alla sua postura, essa è come 
un edilizio, che ha per base le montagne più eccelse, o quasi una pianta, le cui 
barbe sono le Alpi, e il fittone è l’ Appeunino, che si sprolunga a meriggio nella 
penisola, e va, digradando, a morire nei mare. Coociossiachè la distesa orizzontale 
del globo si può verticalmente rappresentare, come il Cai degli Orientali, o il Pur- 
gatorio dantesco, cioè quasi un altissimo monte, le cui falde si sprofondano nelle 
acque, e le cui cime si dileguano fra le nubi; onde a questo ragguaglio il nostro 
emisfero è figurabile da due piramidi contrapposte, che culle loro basi si combaciano 
nei tropici, e nei poli contrariamente si appuntano. Il -dado, che sostiene ciascuna 
di queste moli è un altopiano, turrito e crestato di monti, «he a guisa di merli o di 
guglie gli (anno orlo e corona. Cosi tutta F America posa sulle Cordigliere, che cor- 
rono da ostro a tramontana e si radicano nel Pacifico; dove che la base del nostro 
emisferio va da ponente a levante, e consiste in quella z ma sporgente c bitorzoluta 
di gioghi e di picchi, che dalle Alpi si steode sino alla Cina, ed a punta di molte 
penisole, cioè della Spagna, dell’ Italia, della Grecia, dell’ Asia minore, dell' Arabia, 
dell 1 India e dell’ Indocina, s’ immerge e s' incardiaa nel Mediterraneo e nell’ oceano 
australe. Su questo grau rilevato posano 1’ Asia e 1’ Europa, spandendosi a setten- 
trione iu minori alture o costiere e in vastissimi ripianati; e siccome nella prima 
di queste regioni il Tibet e l’ Imalaia, che è la più alta giogaia del mondo, formano 
il punto centrale della detta fascia, nel quale il risalto è maggiore, cosi le Alpi elve- 
tiche sono il nodo montuoso, che serve di piedestallo alle grandi vallale europee del 
Danubio e del Reno. Il sistema alpino, avendo il suo ganglio principale nella Sviz- 
zera, si conficca e s’ imperna nel mare mediterraneo, mediante la cuspide della pe- 
nisola italica e il filone degli Appennini, come F asiatico Imavo proietta le sue radi- 
che nell' oceano indiano per mezzo dei Viadii e delle Gate. Per tal modo quella cen- 
tralità politica, che assegnammo all' Italia, si riscontra colla geografia fisica di tutto 
il globo, e la virtù creatrice della stirpe italiana si ragguaglia colla natura dot paese 
da lei occupato; il quale è quasi il bulbo, occultato nelle viscere della terra, a cui 
converge il resto di Europa, e donde essa trae la consistenza e la vita, come dalla 
9alda tempra del ceppo pelasgico s' informano ed avvivano le altre schiatte. 11 che 
si verifica specialmente nella Francia, la quale, addossata all’ Italia, ha bisogoo dei 
pensieri e degli spirili italici per vivere e fiorire; onde nacque ab antico la sete cel- 
tica di conquistar la (leniscila, e F impotenza di assodare il conquisto. L' avidità prova 
che il connubio <1 Italia è necessario alla salute e alla felicita della Francia: F iocl- 
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Illudine dimostra che appartiene al primo di questi paesi l’ influir moralmente nel se- 
condo, non al secondo il signoreggiare sul primo, che l'unione delle due stirpi non 
dee essere fondata sulla forza gaelica, ma sulla paterna autorità romana, e che gli 
antichi Galli e i moderni Francesi, travolgendo quest’ ordine naturale, e ricorrendo 
alla conquista ed al sangue, somigliano a quei barbarici amanti, che aspirano col 
ratto e colla violenza all’ amore delle loro beile. Passando poi dal sito al genio na- 
zionale ed al sangue, trovansi le medesime proporzioni; che l’ indole antica dei 
Gaeli e de' Citnri, sopravvivente nei Francesi d' oggidì, non ostante le mischianze 
romane e germaniche, sottosta per molti rispetti a quella dei popoli pelasgici. Non 
si potrebbe certo, srnza ingiustizia, disdirle molte doti della mente e dell’ animo pre- 
gevolissime; quali sono perspicacia e prontezza d’ intelletto, chiarezza d’idee, faci- 
lità, disinvoltura e leggiadria di espressiva, attitudine ad appropriarsi i trovati degli 
altri, ad universaleggiarli, ad esporli con perspicua nitidezza, e a renderli utili, 
mettendo in arte ed in pratica le speculazioni. Trovi in essa brio, vivacità, corag- 
gio, impeto, magnanimità ad imprendere cose grandi, audacia ad osare cose difficili, 
celerità di esecuzione, e nei primi moti spontanei nobiltà e generosità di sentimenti. 
Ala questi pregi sono contrabbilanciati da difetti non piccoli, e il temperamento che 
ne risulta è tale, che non se ne può cavare alcun utile costrutto, se il popolo cosi 
condizionato vuol esercitare la signoria e l’ indirizzo supremo delle cose umane. Il 
quale richiede principalmente due virtù, che mancano ai Francesi, cioè vena inven- 
tiva, congiunta a profondità di pensieri nell’ ord/ne delle idee, senno, longanimità, 
costanza tenacissima ed indomita nel giro delle operazioni. I Francesi, quanto sono 
abili a immedesimarsi le attrai invenzioni, a manipolarle, ripulirle, esporle e cavarne 
parlilo, tanto poco riescono a trovare da sè. Si riandi la schiera dei grandi creatori 
negli ordini dell* immaginazione e dell’ intelletto, e si vedrà che il maggior nnmero 
di essi non appartiene alla Francia; i cui poeti sono ingegnosi imitatori delle lettere 
antiche e moderne, ma non ve ne ha forse un solo, che per l’ estro inventivo a Dante, 
all' Ariosto, al Tasso, al Shak<peare, al Milton, al Uyron, allo Scott, al Cervantes, 
al Veca, al Calderon, al Goethe, al Manzoni, si possa paragonare. Il più singolare 
e perielio dei gallici verseggiatori è, senza dubbio, il Lafontaiue, e copiosissimo è 
il Voltaire; ma quegli è veramente grande e pellegrino solamente nelle favole, e 
questi in certe composizioncelle leggere; generi ristrettissimi. Gli scrittori del secolo 
diciassettesimo sono eccellenti più tosto per una certa squisitezza di gusto e di giu- 
dizio, che per la sostanza delle loro fantasie, e la novità dei loro concetti. La loro 
immaginazione è come la lingua; ottima nell’ analisi, nei particolari, nelle minuzie, 
negli atomi, nei tritumi, nel sindacalo fino e sottile dell’animo umano; ma Don sa 
alzarsi alla grandiosità e vastità della sintesi, e al mondo ontologico delle idee e 
dell'universo. Quindi sono eccellenti nella commedia; non già in quella di Aristo- 
fane e di Plauto, che si scosta, occorrendo, dalla vita reale, e spazia alla libera nei 
campi dell’ immaginativa, ma in quella di Terenzio e di Aleoandro, avvezza a non 
levarsi da terra, paga di ritrarre al vivo gli affetti del cuore umano, e avente verso 
l'altra specie di componimento presso a poco la stessa proporzione del romanzo verso 
il poema epico. Perciò valgono assai meno nella tragedia, che tiene molto dell'ideale, 
son mediocri nella lirica e nulli nell’ epopea; e quando tentano di poggiare a tali 
altezze sproporzionale alla capacità loro, cadono nel tronfio, nello sforzato, nel ridi- 
colo, come si vede nei draromaturgi e negli epici spaccamonti della nostra età. Il 
solo ramo della letteratura, io cui la Francia siasi accostata molto da presso al segno 
della perfezione, è l’eloquenza, specialmente sacra, come quella che ebbe origine 
immediala dalle inspirazioni bibliche e cattoliche. Ma il divario, che corre fra la 
facoadia del Bossuet, del Pascal, del Massillon, e quella dei giorni nostri, è cosi smi- 
suratamente grande, che esse paiono appartenere a mie lingue e a due nazioni diverse; 
e non che giovare ai difensori della maggioranza francese prova all’ incontro che 
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la Francia non può veramente primeggiare in alcun genere, se non quando sente 
modestamente di gè medesima, e riconosce gli augusti privilegi del seggio e dei po- 
polo principe. 

L’ insegno francese ebbe uomini segnalali nelle fisiche e nelle matematiche, 
come quelle che versando sopra dati quantitativi^ sottoposti all’esperienza od al cal- 
colo e connaturali specialmeule all'analisi, si conformano da vantaggio alle disposi- 
zioni naturali di quello, bisogna però notare che questo modo scientifico, incomin- 
ciato col Fermai e col Pascal, fu al tutto cattolico nella sua origine, e benché po- 
scia il suo principio cessasse, si conservò per qualche tempo in virtù dell' impulso 
dato agli spiriti, e della ricca suppellettile dei nuovi veri, che loro si affacciava. Ma 
le scienze osservativi e computatrici non possono dorare a lungo, se non sono ani- 
mate, sorrette, promosse dalle dottrine ideali, nè per quanto siano nobili e belle, 
costituiscono la cima del pensiero umano, versante nel soggetto della prima formo- 
la, e appartenente in ispecie al processo operoso della sintesi. Tanto che favorite e 
secondate dal genio religioso dei secolo diciassettesimo, e dall’esempio di Galileo, 
queste discipline si sostennero durante alcune generazioni, per virtù del modo im- 
presso negli ingegni dalle facoltà più nobili, ma ora cominciano a scadere; e fra ■ 
vari sintomi cospicui della loro presente declinazione noterò solo l'angustia di spiri- 
to, per cui molti dei loro cultori non intendono e quindi sfatano e deridono i temi 
estrinseci agli studi, onde s’occupauo abitualmente. Questo è un sintomo di pessi- 
mo augurio, perchè l' intolleranza speculativa della mente arguisce un certo infiac- 
chire nelle sue potenze, e mostra che l' instrumeuto subiettivo del sapere nou è più 
proporzionato all’ ampiezza obbiettiva della natura e dello scibile. Un altro indizio 
di scadenza è 1' odio assoluto e irragionevole delle ipotesi, come sussidio, e dei Si- 
stemi, come apice scientifico ; odio cosi dominante nelle compagnie scientifiche .di 
Parigi, per molli titoli del resto stimabilissime, che potrebbe dare ampia materia da 
ridere, se 1’ empirismo e la carestia delle grandi scoperte, che ne sono l'effetto ine- 
vitabile, non dessero giusta cagione di timore agli amatori della civiltà e della scien- 
za. Quanto alle dottrine speculative, che si fondano principalmente nel magistero 
sintetico, nella virtù contemplatrice e divinatrice dello spirito, la Francia moderna 
ha un nome illustre, cioè quello del Malebranche ; il quale, nudrito dell’ antica sa- 
pienza cattolica, è così poco francese,, eh' egli è forse l' autor di filosolia mcn letto 
nella sua patria, anche da quelli che professano questa scienza o mostrano di pro- 
fessarla. La sola parte, in cui gli scrittori francesi più recenti abbiano arricchita 
per qualche rispetto la scienza razionale, è la psicologia sperimentaliva ; la quale 
occupa soltanto un grado secondario, e disgiunta dall' ontologia, come oggi si usa, 
non può essere che imperfettissima. Ma benché questo difetto d' idealità discopritiva 
sia stato proprio della stirpe celtica iu ogni età, ci fu un tempo, in cui essa abbondò 
di scrittori, che miglioravano, dichiaravano, abbellivano gli altrui trovati, e nel 
pubblico studioso li diffondevano. Al che conferiva la naturale loro attitudine a ge- 
neraleggiare le cognizioni ; facoltà, che atolli confondono colla sintesi creatrice, 
quando ue è dilferentiskima, e si fonda nel processo induttivo e analitico. Ma que- 
sta potenza nou giova, anzi pregiudica, se non è preceduta, guidata, informala dal- 
lo studio minuto ed esatto dei concreti e dei particolari ; impossibile a l'arsi, senza 
tempo e pazienza. Ora siccome questa, virtù, generalmente parlando, non abbonda 
al di d'oggi nei vivaci e spiritosi nostri vicini, la loro maestria nell’ universaleg- 
giare si esercita a discapito della profondila - e sodezza, generando una scienza ine- 
satta, leggera, superficiale, spesso falsa, sempre presuntuosa, e in tanto peggiore 
della schietta ignoranza, iu quanto aggiunge ai titoli di questa l’ ipocrisia del sape- 
re. Commendare si sogliono i Francesi conte abilissimi a volgareggiare e diffondere 
le loro idee ; lode assai dubbia, se prima non si esamina quali siano i pensieri che 
si spargono, poiché quando la celerità delizi diffusione fosse per sé sola degna di 
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encomio, ninno sarebbe più da commendare di chi porta la peste in un esercito o in 
una città. Nè io ricuso di ammettere che molti oggi riescano mirabilmente a far 
volgare la scienza, se con ciò si vuoi dire che rendauo, non già dotta la plebe, ( co- 
sa impossibile a farsi anco dai veri savi, ) ma la scienza plebea. Fatto sta, che ri 
sono due sorta di cognizioni, le ime popolari, che sono necessarie o. almeno utili e 
dilettevoli a -tutti, nè superiori alla capacità dei più, qualunque sia l'ingegno e la 
professione loro ; e queste si vogliono propagare con tutte le industrie possibili. Ma 
le altre, che lo chiamerei scientiliche. perchè costituiscono la parte più sublime del- 
le dottrine, appartengono solo ai dotti di professione, e debbono essere tenute fra i 
limiti dell' insegnamento acroaraatico, chi non voglia guastarle ; Stante che ninno 
può accomodarle altrimenti alla volgar sufficienza, che troncandole, svisandole, e 
togliendo loro ciò che ne fa il pregio e il profitto.' A questa mania di ridurre tulle 
le sciente, anche più ardue, a manicaretti ed intingoli di gazzette , conversazioni, 
dizionari, o per dir meglio a metterle in moneta, ( giacché il lucro è 1’ ultimo fine 
di tali imprese., qualunque sia l'altezza e la purità dei lini, che si ostentano nei proe- 
mi e nei programmi, ) si dee attribuire la stessa forma estrinseca , e lo stile delle 
npetc, che si scrivono. I.e quali per la più parte vanno tulle a ritaglio; Opuscoletti, 
luNcee, saggi, frammenti, brani, arlicoluzzi di enciclopedie e di giornali, e altre si- 
mili inezie, che rompono le giunture della scienza, e la spogliano necessariamente 
di ogni forza e tipore. La locuzione, che è il volto del pensiero e il ritratto fedele 
del pensatore, è per lo più degna di tali opere; cioè impropria, fiorila , saltellante, 
leziosa, slombata, e tale insomma, che indica la poca levatura di chi scrive , e di 
chi può leggere tali scritti pazientemente. 

Chi attribuisse alla Francia la prima origine di quegli errori e di quelle ree 
opinioni, che ora ammorbano l’ Europa , e specialmente l' Italia , avrebbe il torto; 
imperocché i Francesi non hanno inventiva, eziandio nel male ; ma essendo forniti 
riccamente di quella facoltà, che rende universali, adorna e s’ incorpora gli altrui 
concetti, essi diedero sempre l’ultima mano agli errori nati altrove ; i quali non so- 
gliono largamente diffondersi, se non passando per le labbra e sotto le penne di 
quelli. Il processo dinamico dell'eterodossia moderna merita un’attenta considerazio- 
ne. Due stirpi, la celtica e la germanica, due popoli, il francese e l'alemanno, furono 
gli strumenti del risorto paganesimo, e della guerra mossa da tre secoli contro il 
deposito del pensiero ideale e del verbo rivelalo, alfidato alla schiatta conservatrice 
e - ieratica dei l’e.lasghi, e in specie al ramo italiano, che è quanto dire ai Semiti e ai 
Leviti dell’età moderna. Ma dotate di genio disfonne , esse concorsero all’elfelto in 
modo differentissimo, e si possono paragonare a due diverse officine, nell’ima delle 
quali si lavorano i materiali greggi e si dà loro la prima concia . dove che nella 
seconda si compie {'alchimia trasformatrice dell’arte, onde le sue opere ed industrie 
condotte a perfezione, e fornite di quell’appariscenza e finitezza, che le rende gra- 
devoli ed allettative, entrino nel giro del traffico, si spediscano e si spaccino per le 
varie contrade civili. I,a Germania, come nazione squisitamente ideale, sarebbe som- 
mamente produttiva, se il suo ingegno fosse nudrito e fecondato dalla parola catto- 
lica; ma siccome le manca questa condizione, la vena che in lei ridonda si volge 
naturalmente alIVrrore, cioè ad un misto contraddittorio di affermazione e di nega- 
zione, nato da ima formolo difettiva e fallace. Se non che, per la natura della loro 
lingua complicala, panteistica e soverchiamente sintetica, e per la mancanza assolu- 
ta di unità religiosa e civile, i Tedeschi non sono in grado eli dare C ultima forma 
alle loro idee, riducendole a quella generalità limpida e precisa, e dando alla loro 
esposizione quel nitore e quella bellezza, che le rendono facili, popolane , piacenti, 
e ne agevolano lo spaccio peregrino. Questo ufficio viene esercitalo dai francesi , 
che ci sono disposti mirabilmente per le qualità del loro ingegno e del loro sermone; 
i cui vizi medesimi giovano a renderlo accetto ed efficace, mettendolo in proporzio- 
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ne colla debolezza e incapacità del volgo, cioè deH'oniversale. Imperocché la mag- 
gior parta degli uomini per difetto di natura, ovvero per mancanza o scarsità di col- 
tura, non sono in grado di conseguire ciò che è alquanto aspro e difficile; onde in 
opera di lingua, di lettere, di scienze essi preferiscono ciò che va per la piana e si 
può acquistare senza una fatica al mondo. In questo amore della facilità consiste il 
precipuo divario dei moderni degli antichi; i quali, secondo l'uso degli eroi, aspira- 
vano iu ogni genere di cose all'oltimo, al bello, al grande, ancorché malagevolissi- 
mo, e credevano che il maggior godimento, di cui l'uomo è capace quaggiù , sia 
quello che nasce da uno sforzo c consiste principalmente nell'esercizio operoso delle 
proprie potenze; laddove noi, a similitudine del volgo, ci contentiamo del brutto e 
del cattivo, purché si possa conseguire senza pensiero e quasi scherzando o dormen- 
do. Ora bisogna confessare che fra lutti gl’idiomi del mondo il francese è certamen- 
te il piu facile, cosi per la sua povertà, come per l'ordimeuto e l’andatura slegata , 
disorganica, floscia, infantile, muliebre, volgare, e attissima a trasfondere le stesse 
doti nelle cose che si esprimono. Alla stirpe germanica si vogliono- annoverare per 
qualche rispetto eziandio gl’ Inglesi, i quali per via degli antichi Britanni tengono 
della stirpe gaelica e cimrica, per opera dei Belgi, degli Anglosassoni c dei Dani 
ritraggono del sangue teutonico, c mediante i Normanni usciti dalla Scandinavia , 
ma già accasati in Francia, partecipano ad un tempo del celtico e del tedesco le- 
gnaggio. lo virtù di questa mistura il genio britannico è interposto fra quello degli 
altri due paesi, e segna il momento mediano, per cui passò I’ eterodossia moderna, 
dall' interiorità germanica sino all’estrinsecazione francese, mostrandosi religiosa 
in Lutero, politica in Arrigo, prima di rendersi filosofica e universale iu Cartesio. 
Cosi nel lavoro del pensiero eterodosso, se la Germania fu quasi la nazione coltiva- 
trice, che ne produsse i materiali greggi, e l’ Inghilterra il popolo travaglialivo , 
che cominciò a metterli io opera, la Francia, mostrandosi assai meno da questo lato 
industriosa che trafficante, diede loro I’ ultimo assetto, e gli mandò attorno, riem- 
piendone tutto il mondo civile. Non si dà errore, la cui sostanza non sia in lei frut- 
to d’imitazione. Il gallicanismo nacque dalle dottrine imperiali di Germania, e passò 
il Reno già prima di Filippo il Bello; il quale, più scaltro de’suoi maestri ollrereoa- 
ni, vituperò e uccise moralmente la maestà del Pontefice, invece di farle guerra , e 
lasciando il vecchio sjiediente di contrapporre pastori intrusi al capo legittimo, cer- 
cò con nuova astuzia di fare del Papa stesso se cosi posso esprimermi, un antipapa, 
sequestrandolo dalla città santa. Importandolo in Avignone, circondandolo di una 
corte profana e corruttrice, togliendogli ogni indipendenza, e preparando dalla lun- 
ga l’infausto scisma di Occidente. De. Lutero poi nacquero Calvino e Cartesio , non 
altrimenti che 1’ Hobbes, il Verulamio, il Locke, il Sidney, i deisti e i democratici 
inglesi che trapassati in Francia per opera del Voltaire e degli enciclopedisti, at- 
tuarono le ultime potenze del Cartesianismo e partorirono quelle dottrine, che testé 
ancora sulla Senna signoreggiavano. Oggi all’ imitazione anglicana è sottenlrata la 
tedesca con peggiore riuscita ; perchè i cervelli francesi sono assai meno propensi 
all’ idealità sollevala dei loro finitimi di cltrereno , che alla positiva indole e alla 
mezza temperatura speculativa degl’ ingegni della Gran Bretagna ; tanto che gli er- 
rori spesso profondi dei primi son divenuti nelle mani dei loro imitatori, sotto no- 
me di eclettismo, di filosofia progressiva e simili, ima cosa si gretta, pavera, me- 
schina, che non merita alcuna considerazione. 

L'ingegno astrattivo e atto a generaleggiare i particolari, è molto diverso dul- 
l' ingegno ideale c sintetico, poiché I' uno lavora semplicemeole sui fatti e I’ altro 
sulle idèe si travaglia. Entrambi sono necessari alla perfezione del magistero scien- 
tifico ; ma non possono provare, né ottenere l’ effetto loro, se legittima e salda non 
è la materia, io cui si esercitano, v a le a dire se i fatti non sono reali, compiuti e 
ben circoscritti, se le idee non sono schiette, e purgale da ogni miscliiaoza etero- 
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genea. Ora siccome io Germania l' intelligibile è quasi sempre alteralo <lnl sensibi- 
le, atteso il processo essenzialmente psicologico e panteistico dei filosofare, che vi 
corre ; cosi in Francia la speculazione empirica, appoggiandosi a una notizia su- 
perficiale ed imperfettissima dei fenomeni, non può dare alle sue conclusioni mag- 
gior consistenza e sodezza, che si abbiano i suoi fondamenti. Le generalità, che ri- 
sultano da questo procedere, tornano pertanto vanissime e destituite di valore ob- 
biettivo. perchè I’ astratto, che non si radica sul concreto, è un castello io aria e 
un frivolo trastullo dello spirito. Il sostituire le astrazioni vuote alla realtà e alla 
concretezza, è ciò che chiamasi nominalismo; il quale può essere di tante specie, 
quante sono le generazioni itegli oggetti, a cui quel folle astralleggigre della men- 
te è applicato. ! filosoli francesi sono oggi numiuali in filosofìa, in morale, in poli- 
tica, in religione, sostituendo in ciascuna di queste categorie alla viva realtà una 
chimera dell’ intelletto ; cioè alla carila cristiana, una filantropia senza base, senza 
regola, senza fine, senza costrutto, che consiste tutta o quasi tutta nei libri e cello 
parole, e dispensa dalle operazioni ; all' amor della patria, quello degli antipodi, 
onde sia lecito I’ odiare i compatrioti c i viciui, purché si faccia professione di ado- 
rare tutto il genere -umano ; alle institucioni antiquate e connaturale dalla consue- 
tudine, i sogni e i capricci delle utopie ; al Cristianesimo positivo, un miscuglio ri- 
dicolo di tutte le credenze, una larva di fede, senza dogmi, senza culto, senza pre- 
cetti, un Evangelio umanitario, imjtossihile a circoscrivere, i cui autori, promet- 
tendocelo in termini arcani e generalissimi, ne lasciano la definizione e ne riserva- 
no il godimento ai tardi nostri nipoti. E in tutti questi ludibrii uoo vi ha fiore 
<1 ingegno, di dottrina, d' immaginazione : il paradosso vi è coocepito e tratteggia- 
to in modo puerile, triviale, volgarissimo, e spesso senza alcun sapore di stile, sen- 
za condimento di spirito e di erudizione ; tanto che il fastidio di tali letture non 
sarebbe nemmeno consolato dal riso, se la magnifica petulanza degli scrittori, che 
spacciandola da gradassi e da rodomonti, sono tanto più ricchi di millanterie e di 
promesse quanto piu poveri di soslaoza. talvolta non lo eccitasse. Seoza questa in- 
signe leggerezza, che non trova forse alcun esempio nelle storie, ( salvo per qualche 
parte nei greci sofisti coetanei di Socrate, e nei degeneri Taosi della Cina, ) la pre- 
sente condizion delle lettere e della filosofìa francese potrebbe paragonarsi a quella 
delle dottrine paganiche nei principi! del Cristianesimo. Anche alloca i savi di Ales- 
sandria, stanchi di errare naoseosamenle di sistema iu sistema, e disperati di trova- 
re la verità in un insegnameuto particolare, si conlidarono di poter sortire l’ inten- 
to, accoppiando I' Oriente coll' Occideute, e tentando, come oggi si fa, di riunire 
insieme sotto nome di eclettismo le teoriche più discrepanti. Anche allora queste 
industrie conciliative oou riuscirono che a comporre un sincretismo indigesto, per- 
chè le contrarietà dialettiche dei vari sistemi non si possono cernere uè armonizza- 
re, se non mediante 1’ unità signoreggiaote di una dottrina compiuta ed universale, 
onde si abbia anticipatamente il possesso. Anche allora si volle supplire alle positi- 
ve credenze con un razionalismo teologico, capriccioso, arbitrano, destituito di 
base obbiettiva, recando i dogmi rivelati a mistero di semplici simboli, i fatti por- 
tentosi a lenocinlo di allegorie e di favole, e accozzando insieme tulle le religioni ; 
onde Vittorio Consin loda Proclo di questo nuovo e universale sacerdozio da lui 
esercitalo, e non dissimula il proprio desiderio d' imitarne e di rinnovarne gli esem- 
pi (18). Anche allora, mentre si ripudiava il sovrannaturale vero si dava accesso a 
un sovrannaturale falso, e la creduli^' sii persi i ziosa teneva dietro alla miscredenza, 
perchè la natura sola non basta meglio ad appagare lo spirito, che L’ immaginativa 
e I’ alletto dell’uomo. Il mondo romano scadente ebbe la sua teurgia e i suoi pro- 
fani taumaturghi, come l' età in cui viviamo è ricca di magoetizzatori. di estatici, 
e non manca eziandio di profeti, se occorre.' Chi non ss le recenti follie dei Sansi- 
monisli ? E che meraviglia, se rinnovalo il panteismo dell antico Oriente, se ne veg- 



143 

gono apparire di mano in mano tulli i corollari, sema escludere perfino certe opi- 
nioni balzane, che si disformano affatto dall indole del sentire moderno, qual si è, 
per esempio, l'ipotesi bambina della metempsicosi, figliata dal primo emanatismo 
orientale ? Cosi gli errori fanno le loro girale, come i vizi, e dopo un certo tempo 
ritornano': la sola verità va esente da questo circuito, perchè non invecchia o tra- 
monta, nè ristucca i suoi possessori, e svolgendosi di roano io mano, accoppia l’at- 
trattivo del nuovo al peso di un' autorevole antichità veneranda. , 

La sterilità inventiva dei Francesi, specialmente nelle opere dell’ immaginativa 
e nelle scienze ideali, deriva in parte dalla qualità del loro ingegno, ma è altresì 
avvalorata dalla mobilità della fantasia e dell’ animo loro. La fantasia, quando è 
leggera e volubile, come nella donna o nel fanciullo, e non profonda, come Dei 
cervelli maschi e robusti, si svapora di leggieri e non produce nulla, o al più ordi- 
sce certi lavorietti di poca consistenza e durala ; giacché le grandi fatture della poe- 
sia e dell'arte vogliono che 1’ nomo resti lungamente fisso in no pensiero, e quindi 
gran forza d’animo e costanza richieggono. Laonde allo stesso modo che i discendenti 
degli antichi Galli sono pronti ad imprendere cose ardue e grandi nella vita operati- 
va, ma di rado le compiono. ( se non si tratta di quelle che sono di prestissima ese- 
cuzione, ) perchè incontrandosi nel menomo ostacolo, si stancano, si abbandonano, 
sì perdono d' animo, e non hanno quel generoso durarla con tenacità di animo in- 
domito, che solo può darla vinta ; nelle imprese dell’ intelletto, i più di essi non si 
fermano lungamente in una cosa, non combattono le difficoltà, non si ostinano con- 
tro le malagevolezze, e quindi non isforzano la natura a rivelar loro i suoi secreti ; 
della quale si può dir quello che il Segretario fiorentino affermava della fortuna, 
che, come donna, non cede e non arride, se non a coloro che la battono e con au- 
dacia la comandano. Quindi è che in battaglia, se non vincono subito nell’ appicca- 
re la zuffa, sono agevolmente disfatti, e di rado provano alle riscosse : e nelle ope- 
re d’ ingegno riescono intorno a quelle scoperte, che si affacciano quasi da sè, sen- 
za essere cercale, e che per ordinario son le meno importanti ; ma di rado tocca 
loro la gloria di quelle, che nascono da lunghe meditazioni. Dico di rado, proporr 
zonatamente agli altri paesi civili e ai copiosi sussidi d’ Ostruzione, che si trovano 
in Francia ; la qual certo si può vantare di alcuni ingegni creatori e supremi, co- 
m’ è per esempio il Cpvier, che solo basterebbe alla gloria di una nazione. Ma di- 
scorrendo dei Francesi moderni in generale, e lasciando stare le eccezioni onorevo- 
lissime, io (rovo che per la tempra mobile e leggera del loro spirito, essi hanno 
una speciale similitudine col volgo; il cui difetto principale è di essere versatile, 
volubilissimo, e di passare con facilità mirabile da un estremo all' altro. Perciò non 
hanno il torto coloro, che dicono la Francia essere una democrazia, e democratici 
spiriti ed affetti ed istinti aver quelli che ci nascono ; ma non so quanto sia invidia- 
bile questo privilegio ; giacché nelle scienze e nelle lettere, come nella vita civile e 
in ogni ordine dell’ arte e della natura, la vera potenza è sempre aristocratica. La 
democrazia da un lato o non ottiene imperio in alcun genere, o se la sorte e la for- 
za gliel conferiscono, non sa conservarlo ; e dall’ altro lato s’ intreccia col dispoti- 
smo, sia perchè non può accadere che fra molti eguali e non disciplinati da un 
braccio superiore, la ragione durevolmente primeggi, e perchè il principio nei due 
casi è lo stesso, cioè la violenza ; dalla quale nascono ad un parto la licenza dei 
popoli e la tirannia dei loro rettori. La storia infatti ci mostra che la Francia, dap- 
poi in quache si sottrasse alle legittime influenze italiane ha sempre tentennato, fra 
quei due eccessi, c sparsa la malefica peste in Europa, ora tiranneggiandola collo 
scettro di Luigi e del Buonaparte, e dando tristi esempi di signoria abusala ai do- 
minanti, ora sconvolgendola colle rivoluzioni, e suscitando i popoli contro i princi- 
pi. La vanità , figliuola della leggerezza , è anche uno di quei difetti che si 
trovano nel sesso , nella eia e nel ceto deboli , cioè nelle donne , nei giovani 
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e nella plebe, e di cui la Fraocia è fornita, almeno quanto ogni allra nazione. Da 
questo vizio nascono l' egoismo, e la mania di signoreggiare ingiustamente; la quale, 
dannosa nei privati uomini e madre di ogni eccesso, e funestissima nelle nazioni e 
in coloro cbe le governano. Già gli antichi Galli erano invasali dalia sete del domi- 
nare universalmente e d' incentrare in $è tutto il mondo, senz’ aver la moderazione, 
la sapienza opportuna per indirizzare le imprese a virtuoso fine, nè la prudenza per 
conservare gli acquisti. Quindi nacquero le loro celeri e looginque scorrerie, le ra- 
paci e crudeli devastazioni, le impetuose e boriose conquiste, accompagnate da su- 
bite e miracolose perdite. E benché ora le apparenze e fe parole siano mutate, ben- 
ché gli autori e i giornalisti francesi protestino modestamente di star contenti a una 
signoria morale e intellettuale, e torcano con orrore il viso quando loro si ascrive 
un’ ambizione più volgare, niuno vorrà essere cosi dolce di pelo, da credere cbe u- 
na nazione avvezza per due mila anni a burlarsi in sul fatto di chi porge fede alle 
sne promesse, e incapace di moderazione per natura e per assuetudine, siasi con- 
vertita ad un tratto, e abbomini oggi da senno ciò cbe appetiva, e polendo, tentava 
tuttavia ieri.I Romani ebbero pure una simile pretensione ; ma che divario nell’ u- 
so de' mezzi, nella elezione del fine, nella durata e nella grandezza degli effetti ! Es- 
si non chiacchieravano, ma facevano; laddove i più dei moderni Francesi, ciarlato- 
ri per eccellenza, se ne vanno in millanterie ridicole, che fanno incresuere boua- 
mento di loro : e confondendo il proprio paese coll’ universo, chiamano le loro fac- 
cende cose del mondo ; le rivoluzioni loro, rivoluzioni del mondo ; la loro lingua 
armoniosa e ricchissima, lingua del mondo ; Parigi (non occorre nemmeno dirlo, ) 
capitale del mondo, e via discorrendo. Da questa preoccupazione proviene cbe so- 
vente s' ingannano grossamente delle condizioni e delle inclinazioni degli altri pae- 
si, e giudicano a sproposito della natura degli uomiai c degli eventi, credeodo cbe 
le cinque parti del globo siano rannicchiate ed accoccolate nella Fraocia, come gli 
ottanlasei spartiamoli del territorio francese s' incentrano nella loro metropoli. Il 
considerare Parigi, come il termometro della civiltà universale, e ciò che succede in 
Francia, come il modulo di quella legge di perfettibilità che governa 1' universo, e 
misurar quindi il cammino che si va facendo dai vari popoli con quello cbe si è fatto 
<> si fa dai Francesi, e il metodo più speditivo per essere e vivere affatto al buio del- 
le cose e faccende umane. Cosi, per esempio, molti fanuo giudizio cbe la democra- 
zia prevalga, che il principato agonizzi, che il Cristianesimo sia morto universal- 
mente. clic lo stato plcbeio e una nuova religione debbano sotlenlrare in tutto l'orbe 
terracqueo, perchè i falli, da cui si tirano bene o male queste conclusioni singolaris- 
sime, sono piu o men veri, non dico già di tutta Francia, ma della capitale di essa ; 
laddove ad un savio e giusto estimatore le inferenze contrarie parranno in parte 
certe e in parte assai meglio probabili. Ciò che induce molli in errore si è il lar 
giudizio delle nazioni da un certo numero di uomini, che sono imbevuti delle opinioni 
francesi, e le pubblicano n gran romore colle parole e cogli scritti, come fossero del- 
I universale. Ilavvi.iu fatti in tutti i paesi cristiani un volgo elegante o semidotto, de- 
lude d ingegno, nullo di animo, e costituito intellettualmente in una perpetua infan- 
zia ; il quale fa professione di pensare, di sentire, di parlare, e se occorre perfino di 
stampare alla gallica opere di letteratura, di politica, di religione, spacciando i suoi 
prelibati pareri come fossero del pubblico, e dandosi agevolmente per rappresentan- 
te o delegalo della propria nazione. Se si giudica delle opinioni di un popolo dalle 
parole di costoro parrà cbe lutto il mondo sin infrancesato ; lauto più ohe essi per 
ordinario scrivono i giornali, i libercoli, e parlamentano con maggior sussicgiio nei 
caffè, nei ritrovi e nelle frivole conversazioni. Questa generazione d’ insetti è forse 
piò frequente in Italia che altrove sia per 1' eccessiva prostrazione degli spirili na- 
zionali, come per la vicinanza dei Francesi, e il fresco loro dominio nella peoisola* 
giacché il servaggio, cbe irrita i forti, doma, avvilisce, corrompe i pusillanimi e i 
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codardi .lasciando in essi i vestigi e il desiderio della preterita infamia, che sopravvive 
nelle loro opere Ma per (pianto gl' italiani abbiano rimesso dell'antica fierezza, fa- 
rebbe loro una grave ingiuria chi dalla eccessiva viltà di costoro volesse misurare la 
digaità e il senno di tutta la nazione. 

Attribuendo ai Francesi la mania di signoreggiare e di concentrare in sè tufo 
il mondo e notando la loro poca attitudine a riuscirvi, non credo di fare alcun torto 
a questa nazione nobilissima, anzi mi penso di dar loro una certa lode. Imperocché 
le nobili e geoerose ambizioni arguiscono molta virtù, presuppongono un vivo sen- 
timento deile proprie forze, non cadono per ordinario Degli uomini abbietti e me- 
diocri. Che se ciò non ostante io prèdico i Francesi per inetti ad esercitare quella 
universal signoria che si attribuiscono , non Io reco soltanto alle imperfezioni del 
loro genio nazionale, ma altresi al mancamento di quelle condizioni obbiettive, fuor 
delle quali le doli del subbietlo, per quanto siano rare ed egregie , tornano inutili. 
Aggiudico anzi all'errore dei Francesi su questo puuto f intellettuale e morale de- 
clinazione, a cui sono condotti in alcune parli, parendomi che sia accaduto a que- 
sta illustre naziooe ciò che avviene in un certo modo ai particolari uomini; i quali 
sogliono diminuire i propri pregi coll'esagerarli, e perdere i diritti , che loro vera- 
mente competono, quando vogliono usurpare gli alieni Le qualità natura'i del ge- 
nio francese in sé stesso non son comuni né volgari , c possono produrre ottimi 
frutti, quando vengano governate da un principio superiore, che le temperi, le in- 
formi, e al debito fine le ordini. Dall aver voluto ripudiare questo salubre indirizzo 
nacque lo scadere dei nostri vicini, e vennero grandemente avvalorale quelle loro 
taccnerelle, che sono oggimai quasi inseparabili dal concetto della nazione; perchè 
le buone parli si mutano in ree quando son male avviate, e il vizio spesso non è 
altro, che un principio di virtù svolto e applicalo a sproposito. Ora qual è l' indirizzo 
obbiettivo, onde abbisogna la Francia per ristorarsi e borire ? La parola italiana e 
cattolica. I Francesi moderni sono gli antichi Celti, modificali da alcuni innesti ger- 
manici; ma nello stesso modo che gl' incoimi teutonici non prevalgono al vecchio 
tronco gallico, cosi il midollo di questo è assai meno cimrico che gaelico , perchè 
nella mistione delle stirpi ginprtiche l'elemento più antico, e quindi più prossimo a 
quel periodo etnogonico, io cui si formarooo le razze, e che sottosopra si stese dai 
tempi del diluvio a quelli di Abramo, suol sempre predominare le aggiunte e gl' in- 
serti susseguenti. Ora i popoli celtici e germanici non possono vivere isolati, ( giac- 
ché la segregazione è innaturale nei popoli, come negl' individui, ') nè esercitare le 
prime parli dell' incivilimento, deputale dalla Previdenza alla schiatta pelasgica, nè 
quindi partecipare alla civiltà, ed adempiere gli uffici loro commessi , se non rice- 
vono volontariamente gl’ influssi della stirpe signoreggiaule. Che gl' italiani siano 
stati investiti di quest'onore quando con Roma guerriera davano ai monJo barba- 
rico ragione e favella, e quando con Roma cristiana lo educavano ed ingentilivano 
per la seconda volta, non si vorrà negare; giacché i meno modesti fra gli strani ce 
lo consentono. Ma ora, dicono essi, il primato è ricadalo alla Francia , e ragione- 
volmente, perchè lo scettro dee alternarsi e avvicendarsi fra i popoli , come il rag- 
gio perpendicolare del sole, che scorre per lutti i punti della zona terrestre uel suo 
diurno giramento. Questo discorso potrebbe calzare, se si trattasse di un punto di 
gelosia e di puntiglio, e venisse solamente in controversia la uativa capacità delle 
nazioni. Nel qual esso io mi guarderei bene dall’ascrivere alcun privilegio alla mia 
patria, sia perchè mi parrebbe di fare altrui scortesia, e perchè tutte le schiatte mo- 
vendo dalla stessa origine e mirando a riunirsi di nuovo, le loro presenti differenze 
subbiettfve non sono tali, che debbano durar sempre , e non possono stabilire un 
privilegio perpetuo. Ma la cosa corre altrimenti, se il titolo principale della premi- 
nenza italiana è obbiettivo, e dura tuttora vivace e perenne, come le sue prime ori- 
gini si occultano nelle tenebre dell' antichità più remota. Questo titolo primitivo è il 
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verlm pelasgìco, che nei tempi eterodossi costituiva una mezza cattolicità fra i po- 
poli occidentali, e ora s’ immedesima cogli oracoli rinnovali e perfetti della rivela- 
zione. Imperocché ivi dee essere il primo motore della civiltà , dov’ è il seggio im- 
mutabile «lei Cristianesimo, s’egli è vero, come è verissimo, che la religione è la pri- 
ma molla e la suprema dominatrice dei progressi civili. A questa ragione si rompe- 
ranno in eterno i sofismi di coloro, che contendono all'Italia il primo grado ed ono- 
re; giacche non potranno riuscire nel loro intento, se non provando che il Cristia- 
nesimo è una chimera, o che si trova fuori del caltolicismo la viva sostanza, e non 
solo l'ombra di esso, ovvero in (ine che il sovrano movente della perfettibilità umana 
alberga fuori delle religiose credenze. Se v'ha dunque una nazione, che debba pa- 
cificamente e moralmente influire nel resto del globo, ella è senza dubbio la patria 
nostra; e chi è cattolico non può dubitarne, nè chi è italiano invanirsene. Imperoc- 
ché il privilegio, di cui si tratta, non che essere un onore atto a fare inorgoglire e 
vanagloriare quelli che lo posseggono, è un carico, che dee spaventarli, quadrando 
in esso l'austera sentenza di Cristo, che ogni signoria è un ministeri» di servitù e 
di sudditanza. Nè d’altra parte avvilisce alcun popolo, e non che nuocere agli estra- 
ni, reca loro influiti beni e vantaggi, poiché da un canto lascia intatta la loro le- 
gittima indipendenza, e dall'altro canto porge ad essi, come vedremo, quei sussi- 
di, onde dipende la loro conservazione e salute. Che se quando I’ Italia è scaduta, 
altri cerca di ridestarla col richiamarle a memoria i titoli indelebili della sua gran- 
dezza, i forestieri, non che averselo per male, dovrebbono rallegrarsene, perchè il 
serbare un animo grande fra le sventure, e mantenere costantemente i propri diritti, 
anche quando non è dato di esercitarli, è cima di virtù. 

Egli è dunque indubitato che la Francia non può esercitare nè anco religiosa- 
mente quella sopraslanza, che le vien disdetta dalle ragioni della sua postura, e da 
quelle della sua stirpe. E «la che ella presunse di far violenza alla natura e maggio - 
raggiare fuor di ragione, che n* è n> vernilo? In vece di una signoria fondata nella 
religione, come quella che noi esercitammo per tanti secoli a benefìzio deU'univer- 
sale. ella dominò colla miscredenza; e per mezzo di Cartesio e del Voltaire ella de- 
bilitò o spense nella metà di Europa il divino retaggio del Cristianesimo. L’ azione 
sua fu rovinosa e negativa solamente ; perchè I’ edificare è opera della parola sin- 
tetica, che non alberga fuori della nazione creatrice. So che oggi alcuni Francesi 
vorrebbero valersi del caltolicismo medesimo per far regnare la loro patria nel mon- 
do; volo certamente lodevole, se con esso si mira a ristabilire in Francia le creden- 
ze ortodosse e a ristabilire con questo mezzo quelle influenze legittime nella Cristia- 
nità universale, che alla patria di san Demanio e di san Luigi appartengono. Ma se 
non appagandosi di questo savio consiglio, altri vuol far della Francia il centro in- 
tellettuale della cattolicità e quasi il cuore di essa, il desiderio mi pare più pietoso 
che considerato, perchè il capo e la corte della religione noo riseggono, per quanto 
io mi sappia, sul Itodano o sulla Senna. E quando si vollero trapiantare presso l’uno 
o l'altro di questi fiumi, non sembra che la Provvidenza ratificasse la mutazione, 

§ lacchè ella permise che in Avignone la virtù del romano seggio si oscurasse, e non 
iede un favorevole rescritto al decreto imperiale, con cui Napoleone volea sostituire 
il parigino Ceramico al Campidoglio ed al Vaticano. Senza che, se al cielo fosse ar- 
riso il concetto di un papa gallico, io sono inclinato a credere che l’avrebbe effet- 
tualo sin da principio, inspirando a Pietro il consiglio di nntiporre Lutezia a Roma. 
0 piuttosto, siccome l' imperio romano fu preordinalo allo stabilimento del Cristiane- 
simo. io mi penso che se lassi) fossero piaciute le opinioni dei celtisti moderni , la 
città di Romolo avrebbe avuto principio e augumenlo ila un Umida e non da un l.u- 
cumone. Se i Francesi non vogliono saperne più d' Iddio, contendendogli la teologia 
della storia e la sovrana disposizione dell' universo, debbono acquetarsi al fatto di- 
sino, per cui il seggio della nuova fede fu prima apparecchiato c poi stabilito in 


147 

Italia, guardandosi dall' imitare quei vani Bardi Profetani che la signoria del mondo 
dovea passar ne' Galli ai tempi di Vespasiano (i). Vaticinio, che si verificò a rove- 
scio, poiché vennero allora conquiste le ultime reliauie del potere druidico ; come 
ora le superstiti faville del caltolicismo corrono rischio di spegnersi fra gli assalti 
ostili od ipocriti di una setta imbelle per ingegno e dottrina, ma Torte di clientele e 
procacciante, e il patrocinio di alcuni uomini religiosi, più lodevoli per le intenzioni 
che ]>el consiglio. La vera gloria delle nazioni sta nel contentarsi dei loro privilegi 
e non nell' invadere eli alieni ; e la Francia, benché non possa avere l' indirizzo in- 
tellettivo e morale delle cose umane, fn si riccamente dotata e privilegiata dal cie- 
lo, che non ha da invidiare le sorti degli altri popoli. Primogenita dell’ Italia cri- 
stiana, e da lei procreala, nudrita, disciplinata con allctto e studio particolare, essa 
gittó una viva luce fra le tenebre dei bassi tempi, e concorse efficacemente alla ci- 
viltà del mondo, sinché fu fedele alla sua vocazione. Madre di Carlomagno, di san 
Bernardo e di san Luigi. ( tre splendori del medio evo, ) principale operatrice nelle 
Crociate, benemerita del romano seggio, autrice di uno studio cattolico, elio aven- 
do ricevute da Roma le prime scintille della scienza ortodossa, giovò a diffonderle 
nel resto di Europa, essa fn obbligata alle influenze italiane della sua monarchia 
temperala, dell' unità nazionale, delle prime leggi, che a giustizia e tranquillità 
I’ ordinarono, delle libertà civili, che la prosperarono ed accrebbero, di quei semi 
ingegnosi, che la rallegrarono ed ingentilirono. Ma quando I' opera acattolica in- 
cominciata dai principi già innanzi a Filippo (juarlo, c dai privali, fin dai tempi di 
Abelardo, fu proseguila e compiuta da Ludovico quartodecimo, da Calvino, da Car- 
tesio, dal Voltaire e dal Buonaparle, l'azione della Francia divenne esiziale a tulli 
ì popoli, disfacendo a loro riguardo il lavoro d’ Italia ; la quale avea organale le 
varie nazioni, educando le rispettive loro indoli, laddove la sua rivale le spense, e 
spogliatele dei loro principii plastici, le ridusse a una mole informe ed inerte, priva 
di molo, d' anima e di vita. 

Quando una nazione illustre abusa dei doni di Dio, occupa gli altrui diritti, e 
diviene strumento di corruttela e di rnioa, pietra d’ inciampo e di scandalo, ella è 
per ordinario punita dalla sua stessa colpa, secondo la logica penale della natura e 
della Providenza. Il die si verifica nella Francia dei giorni nostri ; la quale, ben 
che fiorente di ricchezze naturali, d' industrie, di traffichi, abbondante di lutti quei 
beni estrinseci che compongono la gentilezza ilei popoli civili, e fornita di un gover- 
no, che, se non è perfetto, è certo uno dei migliori che si trovino in Europa, e sca- 
duta moralmente, non solo nella opinione altrui, ma, ( reo pronostico, ) eziandio 
nella propria, e ha perduto colla contentezza del presente persino I' ultimo conforto 
dei miseri, cioè la fiducia nell' avvenire. 1 più savi e dotti de' suoi scrittori ridonda- 
no di queste paure e querele ; e quantunque non dicano lutto ciò che pensano a 
questo proposito, si vede che temono la loro patria non sia giunta a quel gradò di 
vita civile, in cui le nazioni cominciano a decimare e irreparabilmente rovinano. 
Il che se fosse vero, ( e io voglio sperar che non sia, ) se ne dovrebbe inferire che 
la Francia è uscita Affatto dalla famiglia dei popoli ortodossi per ricacciarsi nel 
gentilesimo; giacche le nazioni cristiane possono ammalare, ma non morire, e spen- 
te in apparenza risorgono, perchè la civiltà che le informa, benché abbia avuta la 
sua aurora, non può patire tramonto. L’ occidua cultura dei nostri vicini nacque 
in politica principalmente da Luigi quattordicesimo e da Napoleone, nelle lettere e 
negli studi speculativi da Cartesio e dal celebre poeta, che levò alto grido nel pas- 
sato secolo. Così la rovina della Francia ebbe origine dalle stesse sue glorie, quau- 
do vennero disgiunte dalla norma ortodossa ; imperocché 1* ingegno è, come il (uo- 
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co, ima forza sterilii uà Irice ne abbandonalo al proprio impalo, non è costretto fra 
carti limiti a adoperalo da provido consiglio. La potenza della Francia, per opera 
dei suliodati principi, che calpestando ogni legge umana e divina vollero ampliar- 
la, si mutò in servaggio, e aperse l’ adito all’ insulto forestiero ; come la filosofia, 
divenuta temeraria e insolente fra le maui del Descartes, e «sacrilega fra quelle del 
Voltaire, addusse la speculazione e la poesia francese a quei Indi brìi d’ ingegno, 
che oggi la straziano. E non solo la vena del pensare e dell’ immaginare, è esau- 
sta, ma gli affetti nobili, e quelle stesse passioni che hanno del generoso e del ma- 
gnanimo, sono quasi perdute. L’ amor del vero, del bello, del buono, del santo, e 
perfino il desiderio della gloria, che produsse tanti miracoli di dottrina e di genti- 
lezza, alzando al cielo molti popoli antichi a onta del paganesimo, sono spenti in 
quasi tutti i cuori : le scienze e te nobili arti non vengano oggimai culle e Apprez- 
zate, che come strumenti di vanità e di ricchezze. Anzi I' ambizione letteraria e po- 
litica tiene ancor troppo del grande da poter solleticare la modesta virtù dell’ età 
nostra ; tanto che il parlamento e i seggi dei governanti sono ambiti soltanto, co- 
me un mezzo opportuno di guadagno e di opulenza. Le sole speranze che oggimai 
rimangono alla Francia consistono in quelle preziose reliquie di religione, che non 
furono distrutte dalla cecità e dalla perfidia degli uomini, e che culle a dovere dai 
buoni potrebbero salvare lo stato pericolante. E vedete che nelle lettere, nella fìlo- 
soGa, nella eruditione, si debbono per lo più riferire alle iospirazioni cristiane qnelle 
poche opere, che ricordano aocora I' antica fama della nazione. Qual è il filosofo 
sposista, eclettico, umanitario, che per la novità e la profondità dei peosieri possa 
competere col lionald e col Maislre, non ostante gli errori e i difetti notabilissimi, 
che alterano la bellezza e la bontà delle loro opere ? Silvestro di Sacj ooo fu il più 
insigne orientalista del sno tempo ? Il Chateaubriand non è il primo dei prosatori e 
la miglior fantasia francese dell’età nostra? Il Tocqueville non è il più fino e saga- 
ce dei politici osservatori ? Il Uallanche non è debitore alla fede dei migliori conce 1 - 
ti, che si trovino ne'suoi scritti? Ma la benefica efficacia della religione sull’ingegno 
e sulla penna non è in nessuno così cospicua, come in certi autori, che dopo essere 
stati levati da quella ad alto segno di gloria, non solo scaddero per averla abban- 
donata, ma precipitarono in guisa, che paiono quasi divenuti altri uomini, ('.erto 
chi ragguagli le opere dettale da alcuni celebri autori, quando erano cattolici, con 
quelle che uscirono dalla loro penna, dappoiché non è più mossa e retta dalla fe- 
de, non sarà tentato <f imitare il funesto esempio, nè potrà dubitare che la pietà 
«sseonata non sia la più sicura custodia del letterario decoro, del buon gusto e del 
Imiod giudizio. Sappia la Francia cavar profitto da tali luttuosi e domestici esempi, 
persuadendosi che I’ abbandonare i sacri vessilli, onde Dacque la civiltà moderna, 
e ancor più funesto alle nazioni che agl’ individui. 

Sottralta la Francia al legittimo principato della cattolica Italia, e introdotta 
la liceoza negli animi e fra le genti, il disordine si diffuse proporzionatamente in 
tutte le altre cose, perchè 1’ usurpazione adduce usurpazione e 1’ anarchia frutta 
anarchia. Onde allo stesso modo che la nazione secondogenita volle attribuirsi i 
diritti e gli onori del maggiorato, la democrazia passò dagli ordioi civili negl’intel- 
lettuali e invalse per ogni dove ; la plebe oziosa e attillata ebbe il vanto sogli uomi- 
ni colli e travagliativi, la ciarlataneria sulla vera scienza, le frivole lettere sulle so- 
le dottrine, le fisiche e i calcoli sulla speculazione, lo studio dei fatti materiali su 
quello dei morali, la filosofia sulla religione, le industrie meccaniche sulle arti bel- 
le, la poesia descrittiva sulla ideale, lo siile lavorato ad imagmi su quello, in cui le 
idee prevalgono ; e cosi via dicendo di tutto il rimanente. Il mondo venne posto a 
soqquadro e a rovescio in ogni sua parte : e questo universale scompiglio con bel- 
lissimo vocabolo fu chiamato rivoluzione. Ma nel sistema de’ cieli dicousi rivoluzio- 
ni i giri ordinati degli astri in!orno al centro attrattivo, che regola il loro moto : 
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che se io vece di continuare I' armonico viaggio delie loro ellissi, i pianeti mutasse- 
ro verso, e volessero sostituire alla copernicana e pitagorica monarchia del sole gli 
ordini misti o democratici di Ticone e di Tolomeo, qual è il nome che si darebbe a 
questa mutazione del (irinaiuenlo ? Or tale fu appunto il senno di chi volle sostituir 
la Francia all’ Italia nella gerarchia etnografica, che è qnanto dire alla nazione re- 
gia e aristocratica un popolo inclinalo di sua natura, (secondo che confessano i suoi 
partigiani medesimi,) a distruggere ogni organismo sociale e parificare gli uomini 
a dispetto di natura, sostituendo il cans degli atomi all' armonia del Cosmo. Lo 
sconvolgimento totale, che ebbe lungo nello scorcio del passalo secolo, fu in parte 
I’ effetto e il compimento, in parte il rimedio di un male già molto ani co ; poiché 
F anarchia intestina, a cui soggiacque un tanto reame insigne e potente, fu effetto 
e pena dell' aoarchia esteriore, introdotta da esso in Europa, quando esautorata la 
nazione madre, volle farne l«* »eci, assumendo ed esercitando il giure di quella. Im- 
perocché i popoli cristiani non sono corpi disgregati, ma bensì altrettante membra 
di mia sola famiglia, cioè della Cristianità universale, i cui vincoli essendo riposti 
nella religione, e non nella politica, l'indirizzo supremo vuol esserne affidato al seg- 
gio della fede e alla nazione ieratica. E siccome troppo ripugna il voler medicare 
il male, produceodolo e avvalorandolo, errano coloro che stimano I’ Enmpa dover 
esser riordinata, e I’ antica fede rimessa in fiore, mediante I’ opera dei Francesi ; i 
quali, se potessero ricomporre il mondo religioso e politico, ne sarebbero principi 
e moderatori. I tentativi falli sinora a tal effetto fuori d' Italia tornarono inutili ; nel 
che mi par di ravvisare la mano della Pro>ideoza, acciò il lavoro riformativo non 
proceda dalle infime regioni, ma dalle somme, non dal perimetro, ma dal centro 
del mondo civile e cristiano. Vano é il credere che I usurpatore voglia riconoscere 
il proprio torto ed esautorarsi da sé medesimo : vano è lo sperare che dopo aver 
gustali i tripudi di un’ ingiusta potenza. voglia spontaneamente privarsene. Eccovi 
che fra gli scrittori francesi, qne' medesimi, che hanno meglio avvisata la gravità del 
male e la necessità del rimedio, si contraddicono, quando discendono ai particola- 
ri ; poiché mentre lodano e celebrano a cielo il cattolicismo, come unica via di sa- 
lute, vorrebbero stabilirne il primo seggio fra loro e farne quasi una derrata galli- 
ca ; come se ad un imbiuto cosmopolitico altra metropoli convenisse, che la città 
unica e perpetua. Cosi, per esempio. Giuseppe di Maislre, che combatte i gallicani 
in apparenza plaude e serve loro in effetto ; giacche poco monta il milriare la per- 
sona del Pontefice romano, quando gli si recide la lingua, e si predica I’ onnipoten- 
za dell'eloquio parigino. Il Maistre, senza addarsene, tentò di fare intellettualmente 
e con buona intenzione ciò' che civilmente e con rara perfidia venne effettualo io an- 
tico da quel Filippo, che traspose io Francia il seggio pontificale. L’ ufficio supremo 
del Papa negli ordini della civiltà umana imporla quello della città dove abita, del- 
P idioma che parla, della nazioue a cui appartiene ; onde il volere che in «orna sia 
il comando, eia Parigi la lingua che lo esprime, le lettere che lo abbelliscono, le 
scienze che lo propugnano, le influenze che lo avvalorano, è un divorzio che non 
può durare e una ridicola contraddizione. La Francia ha certo un nubilissimo mi- 
nisterio da esercitare a prò delle comuni credenze ; ma esso non consiste nella si- 
gnoria del pensiero e della favella Questa signoria appartiene cosi intrinsecamente 
al sacerdozio e all' Italia, che il volerne fare un semplice sussidio è uno spogliare il 
grado ieratico della sua essenza, e imitare il senno di que' politici, che si credono 
di giovare a un principe nuovo, ampbando oltre misura e rendendo quasi regio il 
potere de' suoi ministri ; come se questo non fosse il migliore spedienle per agevo- 
lare 1’ usurpazione. Non ci dolga adunque troppo per questa parte il vedere scaduta 
momentaneamente 1’ autorità mlellettunle anche dei buoni Francesi ; perchè questo 
male è necessario a partorire il bene, diesi desidera. L’ Italia è talmente scorata, 
talmente serva, talmente avvi zza ad osservare e adorare la Francia, che anche nelle 
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cose della fede e dell' anima, ella vorrebbe pigliar l' imbeccata da' suoi vicini ; e non 
le sa buono il credere all'Evangelio, se non è 'ramatalo francescamente Per questo 
rispetto, cattolici od increduli, siam quasi tutti fatti ad un modo ; e come nel seco- 
lo scorso filosofavamo, ripetendo le frivolezze dpi Voltaire e de’ suoi segnaci, cosi, 
non ha guari, facevam del teologo, abbracciando le esagerazioni del Donald, del 
Maistre, del Lamennais e di altri dottori d’ oltremonte. Or quando si tratta di resti- 
tuire un potere usurpato al suo legittimo possessore, questi non s’ ha da contentare 
di riceverlo, ma dee pigliarselo ; perchè i diritti tolti non si ricuperano moralmen- 
te, se non da chi è degno e capace di conquistarli, di possederli e di metterli in ope- 
ra- Precaria in ogni caso è la polenta dovuta alla sola generosità dell' usurpatore. 
Italiani, voi aveste il dominio spirituale del mondo, està in vostra mano il ricupe- 
rarlo. A tal uopo non dovete dipendere da alcuno, ma solo consigliarvi con voi me- 
desimi, prevalendovi di quell' ingegno e di quei soccorsi estrinseci, che Iddio vi ha 
dati. La vostra autorità sarebbe un vano simulacro, te la riceveste dai vostri sud- 
diti ; perchè niuna signoria è reale, ninna è soda e durevole, se non si fonda nelle 
proprie forze. I vostri antenati la perdettero, perchè vollero conservarla colle ade- 
renze e cogli aiuti forestieri ; e avvenne loro ciò che incontra agli stati deboli, i 
quali alle milizie ausiliari affidano la propria difesa. . Ora lo stesso accadrebbe a 
voi, se rimontando in sella, ne foste obbligati alla misericordia straniera. La sovra- 
nità vera e legittima non ha da far altro che comparire, ed è tosto o tardi da tutti 
riconosciuta. Mostratevi principi per ingegno e per senno, e sarete adorati ; perchè 
I’ Europa è stanca dell'anarchia che la travaglia e conscia della sua impotenza, la 
Praocia è avvilita, l' eterodossia screditata, lo scettro del pensiero è a terra, e nin- 
no osa ripigliarlo. Ripigliatelo voi, che già il possedeste per tanti secoli con onore 
e con gloria, a salute dell' universale. Nè abbiate paura ai offendere le pretensioni 
degli altri popoli, perchè la virtù longanime vince l'invidia, e ogni potenza, che si 
acquista senza concorso di frode e di forza, è abbastanza giustificaia dai frutti che 
ne provengono, e dalle cagioni che la partoriscono. 

Nello scrivere queste ornili pagioi non vorrei che alcuno mi credesse mosso 
da studio di parti, e non dal poro affetto del bene e del vero. Non vorrei esser te- 
nuto per un uomo, che giudichi degli strani appassionatamente, o si lasci illudere da 
quell' egoismo nazionale, da quel meschino ed augusto amore di patria, che ripu- 
gnando ai sensi e ai doveri dell’ uomo, offende e contamina quelli del cittadino. 
Peggio ancora sarebbe, se altri mi riputasse guidato da personale risentimento verso 
i Francesi ; i quali non mi son noti per beneficio nè per ingiuria, e ancorché fos- 
sero, io non sento cosi bassamente di me medesimo, che non mi credessi capace di 
antiporre lo schietto nmor del vero a qualunque motivo di avversione o di gratitu- 
dine. Imperocché io protesto espressamente di non appartenere al novero di quelli 
che si fan lecito di maledire, vituperare e calunniare in privato od in pubblico un 
semplice individuo, non che una nazione grande e nobilissima. Ciè che mi muove a 
scrivere e ad aprire ingeouamente l’animo mio, si è che io credo di poter farlo, 
senza mancare alla debita stima verso gli altri, e di noo dilungarmi dal retto e dal 
vero, indulgendo alla carità della mia patria. Tanto piò che i miei giudizi uon sono 
fondali nel sentimento, ma nel discorso ; e non sono fruito di poche e leggere av- 
vertenze, ma di serie meditazioni, nelle quali ho recata tutta quella profondità, onde 
sono capace, spendendovi una buona parte de'miei studi e della mia vita. Il parere, 
che io esprimo intorno ai Francesi, io l’aveva già assai prima che la fortuna mi par- 
tisse dall’ Italia e mi desse occasione di conoscere più da presso e di assaggiare i 
nostri vicini : cosicché I' esperienza altro non fece che maturarlo e ribadirlo, dan- 
dogli una consistenza e tenacità maggiore Mi confido che questa protesta sarà cre- 
duta da quelli, che conoscono la mia indole e il mio costume. Quanto a coloro che 
non conoscendomi, sentiranno per avventura altrimenti del fatto mio, me ne darò 
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pace ; sapendo che il veder franlese le proprie opinioni e calunniate le proprie in- 
tenzioni è la sorte comune di chi scrive, sovrattutlo se egli contrasta a certe dot- 
trine radicate e signoreggianti. ilo bensì verso me stesso e verso i miei benigni let- 
tori ed il vero 1' obbligo di soggiungere, che combattendo certe pretensioni della 
Francia e le sue ioiluenze in Italia, io sono lontanissimo dal riprovare la eoncordia 
politica o una stabile e particolare alleanza fra le due nazioni, come quella che po- 
trebbe essere utilissima ad entrambe, e si conforma alle loro attinenze di sito e di 


religione, per non parlare di altre opportunità possibili a sorgere coll’ andar del 
tempo, e col variare delle condizioni politiche di Europa. Ma acciocché l'Italia tro- 
var possa nella sua vicina un' amica e un' alleata utile e fedele, dee guardarsi dal- 
1’ averla per protettrice, o dal preterire, comunicando con essa, quelle claustile, 
che alla perfetta eguaglianza e indipendenza degli stali richieggonsi. So che da un 
mezzo secolo in qna molti Italiani, che si vuotano di amare la patria loro, vorreb- 
bono, per felicitarla, renderla ligia e vassalla a’suoi confinanti; e quali frutti abbia 
partorito questa politica, la storia ce lo insegna. Che se io vendico alla penisola il 
primato morale e civile delia Cristianità, ed esorto i miei nazionali a rimettere in 
atto l'indelebile loro prerogativa, non credo per questo di Tare ingiuria ai Francesi, 
nè di pregiudicare al vero loro interesse ; onde nessuno, se ben mi appongo, può 
dolersene ragionevolmente. £ quando avessi il torlo, qual sarebbe l’elfello delle mie 


fra i miei compatrioti una nobile emulazione verso gli a tri popoli in ugni opera di 
civiltà ? Ora l’emulazione, che è la sola contesa virtuosa, nobile e salutare, che cor- 
rer possa fra gli uomini, se è da commendar fra i privati, dee esser ancor più lode- 
vole fra gli stati e le nazioni. Senza questa gara, io non veggo come un popolo 
possa moralmente giovare ad un altro ; non veggo come noi possiamo giovare in 
ispecie a coloro, che ci stanno ai confiui. Quali anno in sostanza i vantaggi, che 
la Francia può ricavar dall’ Italia? Credo che grande e principalissimo sia quello 
di avere ai fianchi una nazione generosa e forte, diversa bensì di genio, di lingua, 
di costumi, d' iosfituzioni, ma sorella per le cornimi credenze, la quale partecipi 
seco i beni della pace, i profitti dell'ingegno, gli acquisti della virtù, e, occorrendo, 
i rischi della guerra contro i comuni nemici. Ma certo l’Italia nou sarà mai in grado 
di fare altrui questi servigi, se iuvece di ripigliare il valore antico, di avere una 
vita propria, e di coltivare quegli spiriti nazionali, che sono Tanica fonte delle opere 
illustri e degli esempi magnanimi, ella continua ad essere nel sentire, nel parlare, 
nello scrivere, nell’ operare, in ogni lavoro di maoo e di senno, imitatrice servi- 
le e pedissequa degli stranieri. Un’ Italia imbelle, un’ Italia schiava, un’Italia scim- 
mia, un’ Italia solamente buona a riprodur peggiorate, ( secondo lo stile de' co- 
pisti, ) le cose altrui , non so che buoni uffici possa adempiere e che profitte- 
voli esempi possa porgere. E per parlare solamente delle dottrine, se gli stu- 
diosi di Germania non facessero altro che copiare e rimescolare e rabbercia- 
re, Iddio sa come, ciò che si scrive negli altri paesi, le lettere tedesche potreb- 
bero forse recare nella filologia , nella storia, nella molliplice erudizione quel- 
la utilità, che recano veramente? Il commercio delle idee, come il traffico delle der- 
rate materiali, richiede che ciascun popolo abbia le sne proprie industrie, onde pos- 
sa, dando ciò che gli soverchia e ricevendo ciò che gli manca, trasformare e per- 
fezionare i portati ai Datura, e permutare a proprio ed a comune vantaggio i frutti 
dell'arte. Qual nazione stia conlenta a ricevere dagli altri, senza dar nulla in contrac- 
cambio di proprio e di pellegrino, è improduttiva e quindi inutile. 1-a Francia odier- 
na ha sovraltulto carestia di sapienza e di religione ; la qaale , acche solo politica- 
mente parlando, e per confessione medesima di que’ Francesi, che meglio conosco- 
no le condizioni della patria loro, non è, nè può essere altro che la cattolica; come 
quella, che dall' antica Gallia fece uscire la nuova, e allevatala a grande studio, fu 
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cagione nei tempi andati di ogni sua grandezza. Ora da cbi i nostri contermini po- 
tranno ricevere i benefici indussi della fede? Dalla Inghilterra o dalla Germania for- 
se, che travagliano nell' eresia ? 0 dalla Itussia languente in vergognoso scisma ? 
0 dalla Spagna, che va con fastidio copiando le fole galliche del secolo diciottesima, 
e ha perduto col fervore della prisca fede persino 1' ombra de' suoi miracoli nell'ar- 
te, e il meglio della sua poesia pellegrina e magnifica ? La sola nazione, che possa 
restituire alla Francia le avite credenze, si è quella, che gliele diede per la prima 
volta e cooperò a stabilirle nel suo seno. Se l'Italia dunque, conscia della sua gran 
vocazione, come creatrice e redentrice dei popoli, si risedesse dal suo ferreo sonno, 
e disdegnando di strisciar con obbrobrio sulle orme peregrine , fondasse una filoso- 
fia concorde coi principi cattolici, che accoppiasse al pregio della novità quello del- 
I' antichità autorevole, e consuonasse non meno ai progressi del secolo ebe alle tra- 
dizioni piò venerande, non sarebbe questo un beneficio atto a meritarle I' universal 
gratitudine ? E vorrebbono i Francesi ripudiarlo ? Vorrebbono ripudiarlo le altre 
genti, solo perchè offerto da mano straniera ? Ma che dico straniera? La nazione sa- 
cerdotale, onde nacquero di conserva la fede e la coltura moderna, può essere fore- 
stiera ad alcuna parte del mondo cristiano ? Può esser tale agli stati cattolici, che 
adorano nel Pontefice il capo della religione ? Popoli di Europa, oserete dar nome 
di strana e di barbara alla nazione madre, ebe vi ha generati e nudrili a civiltà u- 
mana e divina ? L’ oserai tu, o cattolica Francia, tanto amala da Italia e tanto gui- 
derdonata, e le renderai questo bel merito per averli ella dato il primo grado nel 
concilio dei popoli cristiani, chiamandoli sua primogenita? La ristorazione d’ Italia 
nel suo pristino onore, incominciando una nuova era d'incivilimento e di fede, tor- 
nerebbe a salute di tutti ; onde la Francia e le altre nazioni dir potrebbero come 
Temistocle , che esaltato dal suo nemico a stato di principe , affermava che avria 
perduto, se non fosse stato vinto. Se non che. quando la stirpe progenitrice racqui- 
etasse la signoria morale del mondo, mancherebbero i vinti, perchè la vittoria tor- 
nerebbe comune e gloriosa a tutta I' umana famiglia. 

Non vi ha Dazione, che contenda all' Italia l'indirizzo morale delle cose umane, 
fuori della francese ; imperocché la Russia, ancor mezzo barbara, non può operar 
di fuori, se non col ferro, e meglio ancora coll’ oro, colle trame, colle frodi, e con 
tutte le arti scellerate ed abbiette, che redò dall’ antica Uisauzio. Spagna e Grecia, 
spossate, l una dal dispotismo cittadino e P altra dal forestiero di molti secoli, dan- 
no appena qualche segno di vita nel loro proprio paese. L’Inghilterra , che è senza 
alcun dubbio la prima potenza politica dell'età nostra, tiene in pugno il traffico del 
mondo e domina i mari, ma non ha alcuna influenza nell' intelletto e nella moralità 
delle altre nazioni ; anzi è piuttosto inclinala a riceverla, benché lentissimamente , 
atteso la natura degl' isolani in generée degl'inglesi in ispecie, restìa altiera, fore- 
sta, caparbia, tenace al sommo della consuetudine. Quanto alle altre nazioni euro- 
pee, non ve ne ha alcuna, io credo, che abbia posseduto quel vanto o aspiri ad e- 
serenarlo; salvo la Germania protestante, per ciò che spetta alle dottrine. Imperoc- 
ché non mancano alcuni de’ nostri, che vorrebbero intedescare la loro patria, ino- 
culandole la sapienza filosofica e religiosa dilla patria di Lutero , come ho già toc- 
calo dianzi -, onde non sarà inopportuno I’ aggiungere due parole su questo consi- 
glio. Dico adunque che se dee dispiacere ai buoni italiani che la penisola soggiac- 
cia alle armi tedesche, non può gradir loro che ella venga signoreggiata dalle idee 
germaniche, le quali sono verso le nostrali presso a poco quello che è il gentilesimo 
verso il Cristianesimo. La Germania è una nazione ideale, come l'Oriente (i); ma 
l’Oriente, n cui ora somiglia, non è già il seggio genuino c ortodosso delle origini, 


(1) Introd. allo etud. della film., lib. I, cap. L 
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che renne per qualche guisa propagginalo io Occidente dall' antica schiatta pelasgi- 
ca, e appieno trapostovi dall' Evangelio, mentre dai tempi falegici sino ai cristiani 
fu custodito intatto dal ramo eletto degl' Israeliti nella inarca austrina , che parie 
quasi I* Europa dall’ Asia , tramezzando fra i paesi del sole ortivo e quelli del sole 
occiduo. A questo Oriente primigenio e semitico soltenlrò quello dei Ciapelidi asia- 
tici, dai quali si divulse più tardi la gran famiglia goticoteutonica, che renne a 
stanziare nell’ Europa boreale ; laddove I’ altro Oriente migrò più verso I' ostro e si 
accasò in Italia con Pietro, apportatore fra i posteri di Enea dardanide del Palladio 
cristiano. Cosi nell' età moderna l' Occidente europeo rappresenta l’antica dualità 
orientale ne' suoi due terni ini fra loro distinti ; cioè il più antico e ortodosso a mez- 
zogiorno, sotto il cielo tepido e sereno d’ Italia, 1' altro a tramontana in Germania, 
fra gli orridi stridori e le pruine di aquilone. Veramente l’ idealità germanica è in- 
fetta di panteismo ; e la Hifortna non fu tanto la pugna della stirpe germanica con- 
tro la pelasgica, quanto la riscossa dell’ orientalismo eterodosso, accampato in Oc- 
cidente Ira i figliuoli di Odino, contro la fede ortodossa del primo Oriente, risusci- 
tato e domiciliato in Roma per opera dell’Evangelio. Questa riazione del norie con- 
tro il meriggio, e della falsa orientatila contro la vera, incominciò coll'eresia e creb- 
be col razionalismo filosofico, che serba del Cristianesimo poco altro che il nome , 
riducendo i dogmi ereticali, ma positivi, del periodo anteriore, a vani simulacri a- 
stranivi, come le riforme panteistiche di alcuni popoli giapetici recarono a una quin- 
tessenza di astruserie impalpabili il grosso e massiccio emanatismo dei Camiti, che 
li precorsero. Lutero, come i figli di Cam e i subentranti nipoti di Giapeto, corrup- 
pe di nuovo le lingue, i sacerdozi, le credenze e le cogitazioni degli uomini, rinfre- 
scò la confusione Babelica de’ pensieri e degli idiomi, rinnovò la divisione falegica 
delle genti, e in vece di ritornare 1’ orientalismo germanico ai veri principi e aU’u- 
nità dei primi Noachidi, lo ridusse alla scompigliata scissura coetanea dell'Eberita, 
e annullò il lavoro conciliativo del cristianesimo. Ondechè la nazione tedesca porge 
ancora al di d' oggi l’ esempio di uno smembramento politico così minuto e singola- 
re, che gli stessi frastagli feudali dei bassi tempi ne perdooo. E di vero il pantei 
bido, in cui risiede 1’ essenza di ogni eterodossia, divide insieme e rimescola; giac- 
ché la divisione, annullando il buon ordine e l'accordo, introduce di necessità la 
confusione; laddove il. cattolicismo, che è l' esplicazione perfetta del principio di 
creazione, distingue mirabilmente ed unifica nello stesso tempo. Quello è la rottura 
dell' uno, e la mischianza del diverso o del moltiplice : questo è la distinzione del 
vario, l’armonia del plurale, e la sua concordia coll’ unità suprema. La contrarietà 
di tali note spicca principalmente nel riscontro della Germania eterodossa coll'Italia 
cattolica. Ma siccome da un lato la stirpe pelasgica, anche innanzi al Cristianesimo, 
si accostò alle prime credenze, e dall’altro lato la nazione europea, che ticn da van- 
taggio dell’eterodossia iranica, è la tedesca, la conversione d’Italia ai riti evangelici 
fu ragguagliatamenle Tacile, atteso l’affinità del genio cristiano coll’italogreco.dovechè 
la Germania per la ragioo contraria penò ad abbracciare le nuove credenze. Non è 
già che l’ idealità sua ai dogmi evangelici non l'inclinasse; ma la precisione e la se- 
verità del simbolo e degli instituti cattolici al suo vivere sciotto poco si addicevano, 
e alle sue mistiche e panteistiche propensioni ripugnavano ; tanto che , auche dopo 
ricevuto il battesimo, ella serbò molle vestigie dei vecchi spiriti, e mal condiscese 
alle ubbidienze cristiane. Quindi provennero le controversie fra il sacerdozio e l’im- 
perio ; quindi nacque che molle popolazioni germaniche, e fra le altre la più illu- 
stre di tutte, quella dei Goti, aderì da principio alla setta ariana, e vi si mantenne 

r r lungo tempo ; la quale era un rampollo panteistico delle dottrine gnostiche , e 
ultima forma del razionalismo orientale. La lingua e la costituzione politica della 
Germania ebbero sempre un genio anticattolico ; I’ una ricca e arlifiziala, ma vaga 
e confusa, come il panteismo originale, l' altra rotta e sminuzzata, come il pnlilei- 
Giobebti. Primato. Voi. IH. 20 
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smo, in cui le Jollrine emaoalistiche si trasformano, il che spiega altresi f agevo- 
lezza, con cui nel secolo sedicesimo la Germania si ribellò dai vessilli romani, lad- 
dove poco appresso il medesimo tentativo falli nella Francia, alle abitudini cattoli- 
che meglio connaturata. 

Questo difetto si trova ampliato ed avvalorato dai progressi del tempo nella 
moderna Glosofia tedesca ; onde farebbe un pessimo dono ali’ Italia chi pigliasse a 
piantamela. Il panteismo del Fichte , dello Schelling ne' suoi primi scritti, del - 
I’ Hegel , e della numerosa generazione dei loro compagni e discepoli , derivò 
dal psicologismo di Emanuele Kaut, come il sistema di Benedetto Spiooza da quello 
di Cartesio-, e siccome la dottrina critica fu prole della cartesiana, ed esso Cartesio 
figliuolo di Lutero, da questo nacque veramente tutta la filosofia tedesca, e 1’ auto- 
re dei criticismo altro non fece che ripiantare sul suolo alemanno un albero natio e 
altrove traposto. Cosi nello stesso modo che l'ortodossia prima e dopo di Cristo usci 
d’ Italia e loruovvi per quel doppio circuito, che dianzi abbiamo notalo ; l'etero- 
dossia novella per uue simili cicli nacque dalla Germania, si sparse quindi nel re- 
sto d' Europa, e fece ni suo nido ritorno. Ninno certo vorrà negare la pellegrinila, 
la profondità, la dottrina dei pensatori tedeschi, i quali spesso rasentano il vero , 
benché di rado lo colgano in pieno, non già per difetto d' ingegno o di rettitudine, 
( la quale in essi, è per lo più specchiata e squisitissima,) ma per la falsità dei prin- 
cipi onde muovono, e pel fato della logica, inesorabile come quello delle antiche 
favole. Perciò quanto lo studio di tali autori pan esser utile ad alimentare il pensie- 
ro dell' uomo maturo, che possiede i veri principi, e sa cernere l’ oro dall' orpello , 
senza lasciarsi sedurre alle speciose apparenze tanto riesce dannoso a chi non è for- 
nito di queste doti, e ignora quella dialettica, che dall’ errore fa risaltare la verità , 
crune la natura artefice, imitala dal savio, fa emergere la conservazione del mondo 
dal conflitto delle forze distruttive, e insieme contempcrando certi veleni, ne trae So- 
stanze vitali e salutifere. Oltre che la fecondità dell’ errore non ha lunga durala , e 
ben tosto manca, come alla vita, che nasce dalla pugna degli elementi, in breve sot- 
tentra la morte ; onde le speculazioni tedesche, dall' Hegel in poi, sono insterilile. 
screditate, e tutto ne annunzia la (ine o la radicai mutazione. Ora starebbe male al 
decoro d'Italia, s’ ella si comportasse verso la Germania, come fece rispetto alla 
Francia, abbracciandone le opinioui filosòfiche, quando esse cominciavano a decli- 
nare nel loro proprio paese, e addobbandosi degii altrui cenci, a imitazione di colo- 
ro, che portano abili manomessi e si vestono dal rigattiere. E non solo le scienre , 
ma anche le lettere nostre se ne risenlirebbonn. perdendo quel nitore e quell’elegan- 
za che le distingue, come testé avvenne, quando le nebbie ossianeoche ci parevano 
più belle del nostro sole, e come pure accadde ai Francesi, da che una donna di mol- 
to spirilo v' introdusse il capriccio della poesia tedesca, insegnando a mutare in uu 
gergo oscuro, intralciato e tronfio, un idioma povero si e debole, ma per lucentez- 
za e discioltura marnviglioso. Peggio poi sarebbe, se gl' Ita' iani andassero a scuola 
in Germania per ciò che spetta alla religione, e ne pigliassero in prestanza quel ra- 
zionalismo, che riduce il Cristianesimo ad un' ippocrila larva, e quanto piace a pri- 
ma vista e si confà con quelfo filosofia , che penetra poco addentro , tanto è 
vuoto e insussistente in effetto. E qui, oltre al danno gravissimo, la vergogna sareb- 
be maggiore; imperocché il voler che i Tedeschi rechino a Roma la fede mi sembra 
ancor più strano, che non paresse agli antichi il portar vasi a Samo, nottole ad A- 
tene e coccodrilli in Egitto. La sola parte, in cui le lettere germaniche potrebbero 
tornare alle nostre di lodevole emulazione e di non piccolo giovamento, è la varia 
erudizione, considerala, come storia raccoglitrice dei fatti, anzi che come scienza in- 
dirizzata a spiegarli. Imperocché, come scienza, ('erudizione si connette colle dot- 
trine ideali, le quali ogni qual volta siano viziate dal psicologismo c dal panteismo, 
sono inette a partorire una buona e giudiziosa critica edificativa, e non valgooo clic 
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a distruggere involgendo ogni cosa nei dubbi e nello incertezze, e facendo in ordi- 
no ali' archeologia e alla storia quel medesimo che fanno intorno alla metafìsica, do- 
ve la confosion dei diversi e degli estremi riduce al nulla la realtà universale. Cosi 
i principi panteistici applicati logicamente alla notìzia dei «iati storiali, nonché illu- 
strarli, gli offuscano, e ne fanno un caos, a cui ben tosto sotlentra un pirronimo 
assoluto. Ma se gli eruditi sistematici della Germania incorrono per io piò nell'uno o 
nell’ altro di questi due difetti, e sono scettici o poeti; la schiera dei dotti investi 
gatori. raccoglitori e svisceratori di documenti e di monumenti, in ordine alia sto- 
ria, all* archeologia, alta biologia, alla numismatica e alle altre discipliue dello stes- 
so geoere, per ia pazienza la sagaciià.la profondità e sodezza di giudicio Decessa- 
ne in tali lucubrazioni, può servir di modello a ogni popolo letterato. E io riputerei 
felice l’ Italia, quando avesse per tal rispetto molti emulatori «iella scienza germa- 
nica : imperocché per uno dei nostri veri dotti se ne contano dieci, non dico ia tut- 
ta )’ Alemagna, ma spesso in un solo de’ suoi piccoli stati, il che non si vuol già 
credere che sin effetto del caso, o della qualità degl’ingegni, o delie instituzioni po- 
litiche ; ma solo dell' educazione letteraria ; la quale è [ter lo piò pessima o oulla 
fra noi e nel [a più parte dell' altra Europa. Dove s’ impara bensì l’ arte di leggere , 
o piuttosto leggicchiare, e quella di scrivacchiare in qualche lingua ; ma il ma- 
gistero infinitamente piò difficile di studiare e di scrivere non s’ insegna, che io mi 
sappia, in nessun luogo, dalla Germania in fuori, aggiuntovi alcune provincie di 
stirpe e di lingua affine, quali sono l' Olanda, la Svezia e la Danimarca. Tanto che 
se in Italia, inFraneia, in Inghilterra si trovano alcuni che studiano da senno e non 
da scherzo, essi ne son debitori piuttosto a sé medesimi, che all’ instituzioue ricevu- 
ta. E a tal effetto essi debbooo non solo contrarre una nuova abitudine, quando son 
già maturi, ( cosa assai malagevole), ma distruggere 1’ usanza aulica ; perchè nell» 
maggior parte delle nostre scuole s'inoculano ai poveri giovani, in véce della scien- 
za, la leggerezza, la presunzione e l’ ignoranza, tira quanti sono, che possano vìn- 
cere le consuetudini inveterale e prese dagli anni teneri, dando a sé stessi una nuo- 
va educazione? Non è dunque da meravigliare, se i veri studiosi sono rarissimi. Al- 
l’ incontro presso i Tedeschi, il tirocinio elementare porge a tutti gli ingegni un ot 
timo indirizzo ; onde incontrandosi in uoa natura Don affatto ribelle, produce frulli 
non mediocri, impariamo, lo ripeto, dai generosi Alemanni n studiare, e volgiamo 
a nostro profitto le loro portentose fatiche nella moitiplice erudizione : ma guardia 
luoci dall imitarli nelle dottrine ideali, perchè in queste ta bontà de’ metodi este- 
riori non basta, se non si posseggono i veri principi del sapere, intorno ai quali 
F Italia non può essere alunna di nessuno. 

Parrà forse ad alcuni che il primato d'Italia si opponga a quella egualità, che 
dee correre fra le nazioni, specialmente civili e cristiane. Ma facciamo prima a be- 
ne intenderci intorno a questa eguaglianza, esaminando fino a qual segno ella si ri- 
scontri colla natura e colla esperienza; giacche molti si trovano , che vorrebbero 
introdurre gli ordini democratici nella omografìa, come nella politica. Vero è che 
costoro sogliono ammettere nello stesso tempo una diversità originale di stirpi ; il 
che quanto consuoni colla matematica parità delle nazioni, tascerò ai più ingegnosi 
di me il giudicarlo, lo fo professione di credere che tutte le razze umane proven- 
gono da un solo ceppo, e tuttavia riconosco fra loro una certa diseguaglianza, senza 
paura d incórrere nel paradossastico o nell assiirdo; conciossiachè la ragione e l’e- 
sperienza. ( per non parlare della reliiiiooe, ) ra’ insegnano del pari queste due con- 
clusioni. e mi moslraoo come insieme si accordino. E veramente l'egualità assolata 
noti si dà naturalmente in uessuo genere di cose, onde torna impossibile il volerla 
introdurre e stabilire nel mondo dell’arte. La sola parità reale, che corre fra tutti 
gl’ individui e le sottospecie d’ una sola sorla di esseri , è quella che riguarda le 
proprietà essenziali delta loro natura, o no» esclude molte varietà negli accidenti ; 
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le. quali bastano a statuir fra quelli una certa differenza più o meno notabile intorno 
al grado J’ ioiluenza e di onore, che naturalmente loro appartiene e a legittimare 
in ciò che le concerne il principio aristocratico. Imperocché dorè corre divario di 
natura, almeno accidentale, le facoltà e i diritti debbono diversificarsi in modo 
proporzionato, e camminare a ragion geometrica; perché se ad onta di quel diva- 
rio aritmeticamente si livellassero, l'egualità materiale e apparente tornerebbe a di- 
sugualità effettiva, come quella che non risponderebbe alla natura rispettiva degli 
oggetti; e sarebbe come se una rozza si pareggiasse ad un barbero, o un botolo ad 
un alano; il che non pare che stia bene, alinea fuori dei nostri ordini. La natura 
crea in ogni specie dei simili e non degli uguali, se non si ha l'occhio alla sola es- 
senza degl' individui, ma a tutte le qualità che la rivestono. Oltre che la parità as- 
solata, quando pur si potesse dare, sarebbe una brulla cosa, come quella che esclu- 
derebbe la varietà ordinata degli enti, il loro gerarchico conserto e l'armonia mon- 
diale; cosicché, parlando platonicamente, il Cosmo più non risponderebbe alla per- 
fezione esemplare del Logo increato. La diversità e la diseguaglianza sono neces- 
sarie in ogni organismo, come quello che, importando la riduzione del vario e del 
moliipiice all'uno, esclude, noo solo la parità, ma la similarità e l' omogeneità di 
tutti gli elementi, che concorrono a produrlo. Ora i popoli sono verso il nostro ge- 
nere ciò che le famiglie e gl’ individui verso ciascun popolo in particolare ; tanto 
che, se la perfetta eguaglianza non può aver luogo fra i vari componenti di ogni 
speciale aggregazione d’uomini, essa non può meglio trovarsi fra le nazioni , che 
sono le individualità complessive, onde consta l'umana stirpe in universale. La quale 
non potrebbe essere una e ordinata a formare un solo consorzio, se governata non 
fosse da un principio di unione e di concordia, riposto nell' Idea congiunta colla 
favella. L’ Idea è il principio interiore e quasi l'anima dell’unità e dell'armonia : la 
parola o'è il corpo e l’estrinseca comparenza. La parola arguisce un parlante , e 
quindi una lingua, una stirpe, una nazione ; tanto che la società delle genti nel- 
l’unità del genere umano non è altrimenti effettuabile , che mediante la monarchia 
universale ai un idioma, di un legnaggio, di un popolo. La qua! monarchia , non 
potendo essere politica, vuol ristringersi fra i limiti di una morale e civile influenza, - 
e non dovendo annullare la moltiplicità e varietà aristocratica degli stali, dei ser- 
moni e delle schiatte, vuol esser posta in una sfera cosi sollevala , che signoreggi 
tutte le cose sottostanti, senza offenderle, impedirle e tor loro la spontaneità pro- 
pria. Ora questa sfera eccelsa e padroneggiente è quella della religione ; la quale 
non solo è il movente più nobile e più efficace, ma eziandio più universale, giacché 
la sua azione è tale, che abbraccia tutto il corso del tempo e tutta lespansion delio 
spazio, accoppiando i confini della distesa e della successione coi margini dell' im- 
menso e dell’eterno. Nulla è cosi atto a durare e a spaziare quanto la religione , 

> he rappresenta l' Idea inGnita, e ha colle cose creale le stesse attinenze del conti- 
nuo universale, immanente e semplicissimo, col discreto della estensione e della du- 
rala temporanea. Il principio cosmopolitico per eccellenza essendo adunque riposto 
nella religione, il principato morale del mondo dee appartenere al paese, in cui la 
fede ha il primo suo seggio, e alla favella propria di quel mortale privilegialo, che 
è il senno e la lingua del Cristianesimo. Or qual è questo paese , se non L'Italia , 
che col soo antico e novello eloquio, cioè col Ialino, col greco e coll' italiano, che 
sono i tre rami più illustri del parlare pelasgico, porse agli oracoli evangelici l’au- 
gusta forma, che gli esprime? Qual è quest'uomo , se non il primo principe e citta- 
dino della penisola? E se si aggiunge che da Noma pagana e cristiana mosse tutta 
la moderna civiltà di Europa e col tempo nascerà quella del mondo, chi può dubi- 
tare che all’ Italia non appartenga l'imperio morale della terra ? La custodia del- 
l'unità non dee procedere dalla stessa causa, che l'ha prodotta? Il principio mante- 
nitore può distinguersi e diversificarsi dal principio generatore ? È le umane fac- 
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cende nel loro giro ristretto possono elleno procedere altrimenti che gli ordini uni- 
versali e divini, dove la forza creatrice è nel tempo medesimo provvidente e con- 
servatrice delle sue opere? 

L'unità morale del mondo è certo ancora mollo lontana, benché (ulti gli eventi 
cospirino a prepararla; e quando debba aver luogo è uno di quei secreti , cui la 
Previdenza tiene in petto gelosamente. Non cosi l'uuità di Europa; la quale è tanto 
piu facile ad immaginarsi futura, quanto che l'istoria ce la mostra nel passato, quasi 
ridotta a compimento; colalchè lo scisma invalso da tre secoli si dee piuttosto ripu- 
tare l' interregno, che la ruina definitiva della precedente concordia. La dissoluzione 
organica nei corpi misti generalmente procede dal cessare del principio vitale, che 
rispetto alta società universale degli uomini risiede nell' Idea espressa dalla parola 
ortodossa e ieratica. Perciò l'uDione europea venne meno , come prima mancò in 
una parte di essa l’antorilà religiosa del verbo romano, e le influenze civili del me 
desimo in lutto l’orbe si dileguarono, e col diffalco della parola guardatrice i con- 
cetti ideali si oscurarono , e i vecchi semi panteistici ripullularono. Tanto che lo 
scadere della signoria pontificale verificò la predizione , che un legato romano fa- 
ceva ai Treviri e ai Lingooi nel primo secolo: i Cacciati ( gf Iddìi ne guardino ) i 
€ Romani, chi non vede che tutte le genti del mouJosi azzufferanno tra loroPFor» 
« luna e militare scienza hanno per ottocento anni sì tenacemente questa macchina 
« d‘ imperio collegata, che niuno tenterà scommetterla , che sotto non ci riman- 
« ga(i). » Parole doppiamente vere e profetiche, se nell'antica Roma si ravvisa il 
simbolo della nuova; ondechè con poche mutazioni si sarebbero potute ripetere ai 
discendenti di quegli antichi popoli, quando, or sono trecento anni , sotto pretesto 
di esser liberi si ribellarono dal nome latioo, e scompaginarono il mirabile edilìzio 
della Cristianità europea, t Cacciali > si sarebbe potuto dir loro, t Iddio ne guar • 
< di, i riti romani, chi non vede che tutte le genti e dottrine del mondo si azzuffò- 
( ranno tra loro? Previdenza divina e civile scienza hanno per più di ottocento 
e anni sì tenacemente questa macchina di spirituale imperio coltegata , che niuno 
i tenterà scommetterla che sotto non ci rimanga, i 11 diritto ecclesiastico fu Del 
medio evo la legge comune e il giure reciproco dei popoli cristiani; onde venne ra- 
gionevolmente chiamato canonico, come regolatore degli ordini di Europa. Rotto 
questo vincolo universale di pace, di amore, di giustizia , di fratellanza , soltenlrò 
nelle nazioni quello stalo eslege ed innaturale di solitudine o di guerra, che i giu- 
risti moderni chiamano argutamente di natura: la divisione delle credeuze partorì 
quella degli animi, delle civiltà e degli interessi: lo straniero fu di nuovo riputalo 
nemico: rinacque la dottrina della varietà originale e disparità essenziale delle stir- 
pi, e con essa il dispotismo, le conquiste, le truci e violenti rivoluzioni ; e se con 
questi disordini non ritornarono anche in uso l’aotropofagia, le caste e la schiavitù 
antica, ciò si dee attribuire agl’ influssi superstiti delPEvangel o, e all' indole della 
civiltà impressa e connaturata nei popoli cristiani- Il regresso europeo verso la gen- 
tilità guerriera incominciò appunto colla Riforma, e questo concorso ci spiega, per- 
chè l’uso degli eserciti fermi al soldo del principe e la strategia moderna nascesse- 
ro nel secolo sedicesimo. Il Machiavelli, biasimando quel modo di guerreggiare , 
che si tenue in Italia e altrove nel medio evo , deplorava spesso la perdita delle 
armi proprie e dell’antica lattica romana; e benché le querele fossero giuste, il suo 
sadduceismo lo impedì di conoscere ciò che vera di buono nella consuetudine da 
lui ripresa. Imperocché la ragiou delle genti e l’arte della guerra sono due cose ri- 
pugnanti fra loro, quanto il giure e la violenza; laonde non si possono unire che a 
scambievole loro danno, e l'una è sempre in fiore o scadente a rovescio dell’ altra. 


(I) Tzc. Hilt, IV, 74. Traci, de I Davanzali. 
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E veramente, se le nazioni nelle loro reeiprnclie attinenze, fossero osservanti della 
giustizia, l'uso della guerra tornerebbe impossibile, la sua arte riuscirebbe inutile , 
e a poco a poco declinerebbe; perchè da un lato ogni umano artificio prospera esi 
perfeziona, in (pianto vieo praticalo, e dall’altro lato la pace non è mai rotta , se 
non quando il diritto delle genti è-violato da qualcuno. Il Cristianesimo , perfezio- 
nando questo diritto già abbozzato dalla gentilità culla , e govrattutto dai Itoniani , 
scemò l'importanza e la necessita della guerra, la rese meno lunga, crudele , mici- 
diale; e sebbene per la ingeuila corruttela degli uomini non sia da sperare che esso 
debba inai ottenere un regno perfetto sopra la terra, e abolire ogni traviamento ed 
abuso, tuttavia, senza essere utopista uè visionario, si può antivedere un tempo, in 
cui la carnificma regolare e strategica dei popoli sarà resa impossìbile dal cresciuto 
incivilimento, o rarissima. Nel medio evo, quando la barbarie e la religione erano 
a conflitto l’ima coll'altra, la guerra era assai frequente e spesso crudele; ma a ma- 
no a inano che i costumi si mansuefecero essa divenne più umana , e i condottieri 
parte per utilità propria e parte per le influenze dei tempi, ridussero i fatti d' arme 
ad esseie piuttosto avvisaglie e scaramucce, che pugue. il Segretario fiorentino os- 
serva che nella battaglia di Àughiari, avvenuta nel i44o, morì uu sol uomo . non 
di ferite o d altro virtuoso colpo , ma caduto da cavallo e calpesto ; e compian- 
ge la debolezza di tali guerre, che si cominciavano senta paura , tratlavansi sen- 
za pericolo e fi nivansi senza danno (i). Ninno certo vorrà stupirsi che un uomo , 
il quale vedeva la mansuetudine de’ suoi nazionali degenerala in vigliaccheria fune- 
sta, e mirava le terre italiane rosseggiante d’ italiano saugne, si dolesse amaramec- 
te elici suoi compatrioti avessero perduta l’arte di uccidere i loro nemici. Ma i tem- 
pi incominciati per la povera Italia con Carlo ottavo eraao appunto I’ effetto della 
rivolta costituzione di Europa e dell' abolito arbitralo pontificale; durante il 
quale, la guerra essendo s'ala meno necessaria, I’ arte di essa scapitò a proporzio- 
ne. Quando il Fiorentino scriveva le suddette parole, l’ Italia doii era più donna di 
sò stessa, il seggio di Koma era già destituito della sua paternità civile, la febbre 
pagaun delle conquiste e della siguoria dispotica riardeva oei principi, e un frale 
audace e superbo mulinava nel fondo della Sassonia una impresa, che dovea spe- 
gnere Ira le nazioni I' alleanza religiosa stabilita dal Cristianesimo, e recare al col- 
mo i disordini, che gin rattristavano il mondo. In tale stato di cose il regno e I' o- 
n*»r delle armi dovea ricominciare colla paganilà rediviva, e l’uso, che ne facevano 
i tristi, obbligava i buoni ad agguerrirsi ; onde i principi e i popoli italiani ebbero 
il grave torto di durarla nella loro mollezza, in vece di ritoruare agli studi marziali 
dell'antica Homa. Il chp sarebbe stato loro tomo piu facile, quando che I ingegno 
iinliauo non ebbe competitori anche in questa parie, durante il secolo sedicesimo , 
e inostrollo, quando fu addetto agli stipendi stranieri. 1)' allora in poi I' arte di uc- 
cidere magistralmente fece rapidi e continui progressi sino a Napoleone, che superò 
per valor d’ ingegno e per zia in questa faccenda lutti i suoi antecessori ; e auch" e- 
gli fu italiano, e aguzzo contro la sua patria il ferro de’ barbari. Io souo mulinalo a 
credere che il corvo aseensivo della milizia europea sia finito con Uuonaparle; impe- 
rocché gl’ incrementi straordinari iteli’ industria e del traffico, e i validi inibissi del- 
le classi dedite a questi due esercizi nei reggimenti di un buou terzo di Europa, deb- 
bono impedire che si rinnovino quei lauti e continui banchetti di carne umana, che 
lipavano il mondo, quando le sue sorti dipendevano soltanto dal capriccio ambizioso 
di due o Ire principi. Ma le industrie e i commerci uon possono esser 1' anima della 
società, o quando uou vengano temperati e nobilitati da molle più nubili, adducono 
gli siali a corruttela ed a morie dopo uu breve periodo di prosperità menzognera; e 
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possono bensì rallentare lo sfogo, me non attillar le discordie, nè comporre eli 
animi degli uomini. Queslo sublime nflicio alla fede sola appartiene, e in viriti di es- 
sa a quella nazione, a cui pare che la natura abbia negate certe materiali dovizie 
per ricordarle che la sua vocazione non è meccanica, eh’ ella dee reggere i po- 
poli con lo spirituale imperio, disciplinandoli alla pace(i), e regnare moralmente 
coll' ingeguo e coll'animo, anziché coi cannoni e colle macchine a vapore. 

Le divisioni e le subdivisioui del globo in varie plaghe e zone, come quelle del 
tempo cosmico in diverse epoche, allorché rispondono alle condizioni naturali della 
geografia e della storia, non si dehbon credere fortuite, ed esprimono quasi altret- 
tante individualità speciali e distinte. Ora egli è indubitato che 1' Europa, non altri- 
menti che le altre tre parli continentali del globo terrestre, fa un tutto da sè e un 
vero individuo geografico, dotato di unità, di vita, di organazinne propria, e co- 
spicuo come tale in tutta l' istoria. Ma 1’ Europa ha in oltre una tale unità etnogra- 
fica, morale, religiosa, civile, che manca all'Asia, all’Africa, all'America; dove le 
stirpi, le lingue, le religioni, o sodo aliano disformi, o certo assai meno fra lor col- 
legale. E lasciando slare l'Affrica e l'Asia, nelle quali tal molliplicità è manifesta , 
in America si trova ima varietà sterminala di lingue, che sehbeu paiano avere certi 
caratteri comuni, differiscono assai più fra loro, che le cinque famiglie indopelasgi- 
che degli idiomi ilalogreci, slavi, litunnici, gotogernmnici c celtici. Altrettanto si 
dica delle stirpi ; perchè secondo le più receuti osservazioni, gli uomini rossastri 
del nuovo mondo si partono naiuratmenle in due razze, l'ima delle quali giace ver- 
so l'Atlantico dal Canada alla Patagonia, l’altra si stende sul Pacifico, occupa l’im- 
mensa giogaia delle Ande, dall' Araucania al Nuovo Messico, e par che si debba 
considerare come il residuo della gran famiglia lolleca. Ora fra questi due rami, la- 
sciando stare le discrepanze notabili di civiltà e di religione , la convenienza fisio- 
logica è mollo minore che fra gl’ IndopelaBghi del nostro continente. La sola por- 
zione di questo, che dal resto discordi, ( giacché i lliscaglioi, discendenti degli an- 
tichi Cantabri, non sono che un piccolissimo sciame, reliquia forse dei Camiti, che 
occuparono probabilmente una parie dell'Europa australe prima dei Ciapetidi , ) è 
quel tratto, che si stende oltre il sessantesimo grado di altezza polare; tratto , che 
in Europa, come Dell'Asia e in America, è abitato dalla schiatta (inuicouralica, che 
fisiologicamente si tiene per propaggine della gialla. La cagion principale di que- 
sta unità europea, agevolala certamente dalla qualità del paese piccolissimo e di 
facile peregrinazione rispetto alle altre parti del mondo, si dee cercare nell'imperio 
romano e nel Cristianesimo; il primo dei quali incominciò l'unificazione di Europa, 
e la condusse sino al Pannino ed al Xeno; il secondo la recò a perfezione. Se non 
che, l'unione politica essendo esteriore e non penetrando oltre la scorza , gli anti- 
chi Romani furono piuttosto precursori e apparecchiatori della concordia, che au- 
tori, come quella che dee essere opera delle credenze, e nascere dall’ Idea, che è 
il vero principio organico del nostro consorzio. Questo principio mancava agli ere- 
di di Romolo ; i quali col loro eclettismo politeistico dando cittadinanza ul culto 
dei vinti, e col proprio bene o male accozzandolo, riuscirono a comporre un caos 
spaventevole ; ina se il guadagno fu poco, la perdila fu molta e grave, perchè que- 
sto lavoro sincretico fece loro smarrire il primitivo dogma pelasgico. in cui era ri- 
posta la loro forza, e donde nacquero i primi e più eroici successi della repubbli- 
ca. L’ecletlismo non provo meglio in religione, che in filosofia, in lelleraliira o 
in qualunque altra opera dell’ ingpgno ; perchè esso lavora per via di semplice ag- 
gregamento, e non di assimilazione organica: va dal difuori al didentro e non vi- 
ceversa : procede per analisi e per addizione, non per sintesi generativa e per inol- 
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tiplicazione; e al piò consegue un'enrilmia moria, estrinseca, matematica, architetto- 
nica, come quella che si vede nei corpi crislallizzali, e non un'armonia intima, viva, 
dinamica, musica, come quella degli animali e dei vegetabili. Al contrario il Cristia- 
nesimo, (nel quale a cercarvi cent’anni non troveresti fiore di eclettismo, se non sei 
eclettico tu stesso, ) procedendo organicamente e a priori, rifece di pianta il pen- 
siero europeo ; e sorti in efletto col verbo religioso ciò che i Romani aveano tenta- 
to inutilmente col giure e coll’eloquenza. L' unificazione morale e civile di Europa 
fu dunque per ogni rispetto opera italica e romana ; giacché preparata da Roma 
gentile e guerriera, venne adempiuta effettualmente da Roma cattolica e pontifica- 
le. E siccome ciò che è principio negli ordini del tempo lo è altresi nel giro delle 
operazioni, e il primato logico s’ immedesima col cronologico, l' Italia viene ad es- 
sere per via di Roma il principio organico dell’ unità europea, la forza produttrice, 
motrice e conservatrice della medesima. E per via di lei s’ individua, s' incarna que- 
sta colleganza etnografica, e 1' unione in unità si trasforma ; perché I' assembra- 
mento di molli esseri individuali non è uno che in modo morale e collettivo, quando 
1’ unità è astratta semplicemente, non ha stato nè forma di concretezza, e non sus- 
siste in una persona viva e reale. Laonde, come uno stato politico non è uno e in- 
dividualo veramente, se non si personifica in un uomo, sia questi principe, doge, 
presidente, consolo, gonfaloniere o pontefice ; cosi (juella lega di nazioni, che chia- 
masi Europa, non può avere una individualità effettiva, se non s’ incorpora in un 
popolo principe, che sia verso quella confraternita di genti ciò che è rispetto ad 
ogni governo particolare colui che lo rappresenta. Il solo divario, che corre fra la 
personalità propria dei singoli stali e ouella delle allegante etnografiche, si è che 
la prima è politica, e la seconda religiosa solamente ; giacché, se l’ individua- 
lità collegativa di piii nazioni in un solo corpo fosse dello stesso genere, che quella 
di ciascuna di esse in particolare, 1’ una sarebbe a conflitto coll’ altra, e i vari po- 
poli si confonderebbero io un solo, ovvero la loro unione si romperebbe, secondo 
che prevarrebbe questo o quello dei due principii. Ora la confusione panteistica di 
tutto le nazioni in una sola, e il loro politeistico segregamento ripugnano del pari 
alla Datura degli uomini e del mondo ; perocché 1’ unità c la varietà essendo egual- 
mente richieste per costituir I' armonia, il genere umano non saria bene ordinato, 
sia che tulle le complessioni nazionali, le lingue, le lettere, le mstituzioni si mi- 
schiassero insieme, sia che sciolte da ogni vincolo comune, stessero appartate, o 
fossero a tenzone fra loro. I.a vita di uno stalo, cioè I’ esplicazione dinamica delle 
sue potenze, uou è possibile, senza due condizioni principalissime, che sono l’ indi- 
pendenza politica, e la dipendenza religiosa, la prima delle quali costituisce la per- 
sonalità propria di ogni nazione in particolare, e la seconda forma la personalità 
comune di tutti i popoli in universale. Senza autonomia politica un popolo non può 
far nulla di grande, come senza spontaneità e libertà privata un individuo non può 
mostrare le sue forze e dare un saggio proporzionato del suo valore. Ma come l’im- 
mnnilà civile dell' individuo gli tornerebbe funesta, se non fosse frenala dalle leggi, 
e allo stato politicamente soggetta, cosi l'indipendenza delle Dazioni in vece di con- 
ferire al loro perfezionamento, gli si attraverserebbe, se uon fosse temperata e go- 
vernala dalla potestà spirituale della religione ; tanto che nei due casi I' autorità 
moderatrice è condizione necessaria e guarentigia di libertà. Il Tocqueville osserva 
con esquisito accorgimento che quanto piò un popitlo è libero, tanto più ha d’ uopo 
di fede e di autorità religiosa, che scusi gli altri freni e contrappesi la civile lar- 
ghezza delle sue insliluzìoni (:); e siccome il cattolicismo è il magisterio più auto- 
revole ed efficace che si trovi in opera di religione, egli ne conchiude che gli stali 
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liberi han d uopo sopra ogni altro di essere cattolici fi 9). Ora ciò che si verifica 
nelle nazioni rispetto agli ordini intrinseci dei loro instituti, si dee pure affermare 
delle estrinseche attinenze, che corrono fra le une e le ahre, e della loro indipen- 
denza reciproca : la quale traligna agevolmente in guerra o separazione, (die sono 
le due condizioni etnografiche, onde venne rotta 1’ unità primitiva del genere uma- 
no.) se non è limitata da quell’ unica cosa, che può legare gl'individui ed i popoli, 
ciascuno verso sé stesso, e rilegarli tutti insieme, senza detrimento delta lor liber- 
tà. I-a religione infatti riunisce gli uomini e governa la civiltà loro, indirizzandone 
1’ azione mediante il pensiero, e operando sullo volontà libere coll’ efficacia dell’ I- 
dea e coll' esercizio della ragione L’ individualità di Europa, e il principio del 
suo organismo, non risultano adunque dall' elemento politico, ma bensì dal reli- 
gioso ; non riseggono in una nazione potente, industriosa e guerriera, ma in nn 
popolo sapiente e sacerdotale , e non dipendono dai rettori politici di questo po- 
polo, ma dal suo capo ieratico, dotato di un' immensa autorità morale, ma sprov- 
veduto di forza e delle altre condizioni, che potrebbono mettere in pericolo la li- 
bertà del mondo. Il Papa è la personalità civile di Europa, come quella d’ Italia, e 
il giure cattolico costituisce la vera ragione delle genti; onde il corpo delle nazioni 
organalo da questo principio, ha un nome religioso e Cristianità si appella, la 
quale al di d'oggi, rotta 1' unità del principio organico, che 1’ animava e la costi- 
tuiva, ha perduta coll’ unione la vita, e (collettivamente parlando,) non è più che 
nn cadavere. 

Il vocabolo di Cristianità esprime 1" armonia civile e mirabile del mondo orto- 
dosso, effigiata sul doppio tipo del Cosmo e del Logo, e animata dall’Idea creatrice, 
come quella di Pagania, usato dai nostri poeti, significa la confusione, e la licen- 
za dei popoli eterodossi ; i quali rappresentano il caos, cioè la negazione di esso 
Cosmo, e importano lo sconvolgimento della forinola ideale e suprema. Ma ogni 
armonia è aristocratica e presuppone ima gerarchia di nature, di facoltà, d - incom- 
benze diverse, indirizzale a uno scopo unico ; tanto che le varie nazioni possono 
solo essere armonicamente unite, in quanto a ciascuna di esse è affidato dalla Pre- 
videnza un ufficio speciale. Dall' adempimento di tali carichi dee risultare l’ Ultimo 
della storia e la teleologia del globo terrestre ; onde, benché svariatissimi, essi ar- 
monizzano insieme, come le varie condizioni interne ed esterne dei popoli, la loro 
stirpe, il genio, la lingua, il clima, il paese, le consuetudini, sono fra lor collega- 
to con un nodo comune. E benché tutti questi aggiunti fermino anticipatamente la 
vocazion naturale delle schiatte e delle popolazioni, nondimeno la coscienza rifles- 
siva e distinta di essa non si può aver da principio, se non mediante 1’ aiuto del- 
I' insegnamento ideale, e quindi della nazione, che ne serba più specialmente gli 
oracoli Imperocché, non potendosi ben conoscere le parti senza il tutto , non 
si può cogliere il destinalo specifico di ciascun popolo, e l' idea di cui é l’ indivi- 
duazione, senza avere un concetto generico del tipo cosmico, per ciò che riguarda 
la nostra specie e le sue attinenze col globo da lei abitato. La scienza, che contie- 
ne I esposizione di questo tipo, appartiene alla speculativa, e può chiamarsi Etno- 
grafia razionale ; la quale e una disciplina affatto nuova, e non occupò finora le 
meditazioni dei savi, benché faccia parte della filosofia storiale, e ne sia il fonda- 
mento. Tuttavia i principii di tal disciplina si contengono nel verbo cattolico, e 
sono governali dalla forinola generale di tutto lo scibile ; e la storia ci mostra che 
il pruno indirizzo dei popoli cristiani nella via che debbono correre fu spesso de- 
terminato e sempre aiutato e promosso da quella nazione madre, nudrice ed insti- 
tutrice. che diede loro colla fede i primi semi dell' incivilimento. So non hanno 
1 occhio a questo originale indirizzo, i popoli, come gl’ individui, corrono il ri- 
schio di essere ingannati dall’ amor proprio e delusi dai loro desideri; del che ab- 
biamo un esempio nei Francesi sdell’ età nostra, i quali credono bonamente di es- 
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sere i primi motori della civiltà, destinali dal cielo a governare i pensieri e gli 
affetti dell’ universale Non è qui mia intenzione di scrivere un trattato di etnogra- 
iia razionale, esaminando paratamente le condizioni teleologiche dei vari popoli ; 
perchè una tale inchiesta non può avere qualche valor dottrinale, se non si riscon- 
tra minutamente colla geografia e colla storia, come quelle che sono la conferma 
sensata e a posteriori della tela ideale, che senza tal paragone può dar facilmente nel 
falso e nei cnimerico Ben mi pare opportuno e confacente al mio proposito il toccare 
alcuni sommi capi della gerarchia etnografica ilei popoli europei, piuttosto per 
esemplificare e chiarire il mio concetto generico, che per dimostrarne l'applicazio- 
ne ; giacché in questa sorta di ricerche miste, che parte alle idee e parte ai fatti si 
appoggiano, le generalità sole non bastano a provare l'assunto. 

TELEOLOGIA DELLE NAZIONI EUROPEE, 

La teleologia ideale de’le nazioni è determinata da tutte le specialità loro, ma 
sovrattutto dalla qualità della loro stirpe e dalla natura del loro paese. Ora i 
Francesi per l' indole della razza celtica, e per la forma del loro territorio, che 
conglobato mirabilmente, e senza notabili divisioni interne, agevola la comunica- 
zione degli uomini, la concentrazione delle forze e la celerità del comando, sono 
ordinati naturalmente ad essere un popolo armigero, e quasi il braccio della Cri- 
stianità europea. Chiesto loro genio si manifestò rozzamente fra i Galli, che furono 
il popolo più mobile, piò inquieto, più impetuoso dell’ antica Europa ; ma le loro 
conquiste non ebbero uno scopo ideale, preconcetto dagli operatori, come accade 
sempre fra i barbari, i cui moli, come quelli dei fanciulli e dei bruti, sono desti- 
tuiti di vera finalità consapevole di sé medesima, nè concorrono allo scopo del 
mondo, se non per l’ indirizzo istintivo od estrinseco impresso loro dalla Previden- 
za. La quale con quelle spensierate scorrerie e invasioni dei Gaeli e dei Cimri par- 
ve volerli allenare e disciplinare alle future imprese, a cui erano destinati, ma che 
non poleano aver luogo prima che la Callia si mutasse in Francia, e ricevesse un* 
nuova forma per opera dei riti cristiani. Ella incominciò ad avere la coscienza 
delle sue vere sorti al tempo dei Pipini, del Martello e del Magno Carlo ; e se 
non si può lodare la corona imperiale data a quest’ ultimo, come quella che 
falsava la vera condizione della t rancia, traportandola dalla circonferenza nel 
centro, e gitlando i primi semi del futuro gallicanismo, non si può negare al 
detto principe il merito di aver difesa .la Cristianità contro i suoi nemici, e 
tentalo di spargere la civiltà romana nel rimanente di Europa. Due barbarie allo- 
ra cospiravano a spegnere lo speranze del nostro incivilimento ; f una australe, 
ammantata di una cprta coltura eterodossa e combattente sotto le insegne di 
Maometto ; I' altra boreale e composta delle fiere popolazioni, che tuttavia pro- 
fessavano il culto di Odino Carlo riparò al maggior pericolo, che potea pro- 
venire dalle ultime, guerreggiando per lo spazio di trenlatrò anni e ridueendo alla 
fede i Sassoni, che divennero il nucleo della Germania cristiana; laonde il vincito- 
re de Longobardi fu lo strumento bellicoso, onde si valse il sacerdozio cattolico per 
trarre a sé e comporre cristianamente gl’indomiti costieri dell'Elba, dando principio 
ad un’opera, che otto secoli dopo fu in gran parte annullala con lagrimevole parri- 
cidio da un paesano di Vitlichindo. E benché il conquistatore della Sassonia non ab- 
bia potuto farp altrettanto riguardo ai Normanni, perchè g i mancò it tempo, tutta- 
via tentollo, c antivide il rischio imminente. Quanto ai Saraceni, recando le sue armi 
vittoriose sino all’ Ebro, egli continuò l’ impresa gloriosamente incamincia'n dal- 
I altro Cerio nelle pianure dei Pit'avi, e prosegui la guerra difensiva e casalinga, 
che divenne poi offensiva e peregrina colle Crociate ; 1' ooor delle quali altresì ap- 
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par iene specialmente alla Francia. Cosicché io lutto il tempo corso da Carlomagno 
a san Luigi, questa provincia rispose assai fedelmente alla sua cattolica destinazio- 
ne. conforme alle condizioni e alle triste necessità di quella età ferrea, tutelando 
colle armi la fede legittima e pacificatrice contro le guerriere e rapaci superstizio- 
ni dell' Edita e dell' Alcorano, e meritando il titolo di primogenita nel concilio dei 
popoli redenti. Ma I ambizione svegliata dalla corona dell' oro lasciò alcuni vesti- 
gi, che sopravvissero alla traslazione del nuovo imperio, e sotto il nipote di Ludo- 
vico nono ripullularono, dando origine a quel traviamento insigne, che dura an- 
cora oggidì. Il quale si può esprimere, dicendo che invece di essere la destra del- 
la cristiana repubblica, 1 Francesi vogliono scusarne il senno ed il capo, e far le 
parti della nazione sacerdotale ; giacché il sacerdozio, nel senso vero ed antico, 
non è sinonimo di chiericato, e importa universalmente il ministerio di ogni sapien- 
za. Non adopero a caso questo vocabolo di sacerdozio ; perchè quella partizione di 
uffici, che partorì anticamente il reggimento castale, superstite ancora nell'India, 
si può in un certo modo applicare alle odierne nazioni, e tanto più plausibilmente, 
quanto che le caste non rappresentavano a principio le varie classi di un solo po- 
polo, ma piuttosto altrettante nazioni conglomerate da successive conquiste (i). Il 
che risulta dalle varietà fisiologiche di quelle, e da molti cenni della storia ; fra i 
quali per autorità ed evidenza mi par cospicuo quel'o dell' Esodo, che ci mostra 
gl' Israeliti vissuti dianzi a stato di gente tribunizia e patriarcale, poi mutati in ca- 
sta egizia, divenire una civil nazione, come prima furono emanceppati per opera 
di Mosè (*). Ora, siccome la divisione e ineguaglianza etnografica delle caste por- 
ta con seco un divario teleologico, ella quadra a capello colla distinzione e dispa- 
rità degli stati politici, raccolti insieme e contemperati dalla superior colleganza di 
un diritto comune e della religione. A questo ragguaglio, se i popoli italici sono 
quasi i Uraniani della Cristianità europea, e i Francesi nel medio evo esercitarono 
I’ officio di Csatrii. le altre genti trafficanti per mare e per terra o coltivatrici ren- 
dono imagine de' Beisi e de' Sudri con tutte le loro famiglie ; e dove tuttavia re- 
gnano la schiavitù o il servaggio, si vede una trista similitudine de'Parii e dcTsàn- 
dali. Ma se agl’ Italiani è assegnato il supremo indirizzo della sapieuza, e come 
dir 1* esegesi dei Vedi ortodossi e ideali, qual è il popolo che sia escluso dalle genti- 
li lettere o dal vario e moltiplice lavoro della scienza ? E benché 1’ attitudine a ge- 
neraleggiare propria dei Francesi, la facilità, la chiarezza e le altre doti pregevoli 
della loro lingua, non possano conferir loro quella intelleltual dittatura che si at- 
tribuiscono, e che solo appartiene alla nazione creatrice e inventrice per eccellen- 
za, egli è indubitato che queste egre^ifc parti li rendono abilissimi a propagare le 
idee, ad agevolare il commercio degl intelletti, e a far la permuta e il traffico dei 
loro proventi. Ma acciò quest’ opera profitti, iu cambio di nuocere, come spesso fa 
al presente, uopo è che la Francia non trascorra oltre la sua naturai vocazione, e 
senza voler con Cartesio inventare il vero, onde proinulgatrice, stia contenta a ri- 
ceverlo ed esprimerlo acconciamente L’ ingegno gallico è attissimo a procreare la 
forma estrinseca della scienza, ma non a procacciarne da sé solo la materia ; il che 
si vede da ciò, che anche nella linea eterodossa, esso non fu autore di un solo si- 
stema, che avesse del peregrino, del nuovo, e gitlasse profondo le sue radici. 

L' universalità della lingua francese può giovare, come strumento di traffico in- 
tellettuale ; imperocché certi idiomi paiono destinati a fruttare di seconda mano, e 
a tradurre, nou a comporre originalmente ; i quali negli ordini della loquela sono 
verso le lingue creatrici ciò che è nel giro del pensiero 1' atto secondo della riiles- 


(1) Introd. alla studii> della JilusoJia tom. U. p»S, 427-410. 

(2) F.ioJ., I, 314 ; II, 11-23 ; V, 4-13. 
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sione verso il primo, o piuttosto la riflessione in genere verso l' intuito che la pre- 
cede, e di cui ella è quasi il volgarizzamento o la copia. Tali sono molte lingue del- 
l' India e del suo arcipelago ; le quali hanno una letteratura coniata su quella del 
sanscrito, e la riproducono, la imitano, la rimescolano più o meno ingegnosamen- 
te. Tal fu anco per alcuni rispetti 1' arabico dei Califfi ; il quale, per ciò che spet- 
ta alla filosofia, e saUo poche eccezioni, fu il semplice organo della sapienza greca, 
commentandone e traslatandone i documenti, e lavorando le pia volte, non già sul 
testo originale, come si crede comunemente, ma su versioni siriache più antiche. 
Questo trapasso di un' idea originale per vari linguaggi snccedentisi di mano in 
mano, quasi oro tirato per filiera, darebbe luogo a molte curiose osservazioni; im- 
perocché, siccome il concetto vale riflessivamente quanto il verbo che lo veste, e 
d' altra parte ogni lingua esprime il genio etnografico del popolo che la parla, ne 
segue cne quando un pensiero passa per successive traslazioni, dee intingersi più 
o meno deli' indole degli idiomi, in cui è voltato, come un filo d’acqua, che stra- 
venando sotterra e trapelando per alveoli e canaletti di qualità diverse, s'impregna 
di vario sapore, secondo la natura e T alito dei minerali E l' efficacia del segno 
sul concetto significato può essere talvolta si grande, che ne alteri e ne tramuti 
l‘ essenza, facendo quasi parere per un prestigio di gherminelle, che sia ancora 
quel desso, mentre è già diventato un altro. Per tal modo la varietà e la discrepan- 
za delle lingue travisa e confonde le idee ; e ciò che avvenne ai tempi falegici si 
verifica ancora ai di nostri ; che potrei allegar molti esempi di pensieri trasforma- 
li con questa alchimia, e di oro, che prima erano, tramutati in piombo o viceversa, 
col solo passare da un idioma in un altro. 11 pensiero riflessivo e il linguaggio 
dell’ uomo Bon come le petrelle, in cui si gilta il metallo e che gli danno la forma; 
tanto che se tu infondi, verbigrazia, un concetto sincero e ortodosso in un ingegno 
oltramontano e filosofico dei giorni nostri, raro è che non ne esca fuori trasfigura- 
to in fantasma panteistico. La semplicissima struttura del francese, la sua attitudine 
ad esprimere gli universali, la sua scientifica precisione e chiarezza, congiunte alla 
pieghevolezza intellettuale della nazion che lo parla, agevolano la genuina comu- 
nicazione dei concetti generici ; onde quanto tale idioma è inetto a rendere il vivo, 
il concreto, 1 individuale delle cose, a farlo sentir fortemente e a scuotere 1 imma- 
ginazione, secondo che si fa dalle favelle sintetiche e realistiche, tanto riesce a ri- 
durre i pensieri in forinole astratte, e ad estrinsecarne lo scheletro riflessivo, secon- 
do il tenore dei nominali Esso è pertanto attissimo ad esprimere le generalità, che 
nascono dai particolari, e ad astralteggiare i concreti, come si fa nelle opere scien- 
tifiche, mostrandone le applicazioni, ma non già a suggerire i primi elementi di 
quelli e a produrne, per cosi dire, il getto. originale ; tanto che si può affermare che 
1’ elocuzione francese è fatta per tradurre e mettere in parafrasi i concetti forestie- 
ri. Questa qualità spicca persino nella gallica poesia ; che certo i poeti moderni 
meno ricchi di vena invent.va sono quelli di Francia ; e benché molti di loro nel 
secolo diciassettesimo gli antichi modelli giudiziosamente imitassero, e per isquisi- 
lezza di gusto risplendessero, tuttavia si mostrano quasi sempre d' ingegna creati- 
io poveri o digiuni. Ma gli scrittori di quel tempo sono tuttavia mirabili, perchè 
ritraggono esemplari di somma perfezione ; come buona è la filosofia che gl infor- 
ma, ( se si prescinde dalle dottrine e influenze cartesiane, giansenistiche e gallica- 
ne, ) perche ottimo il lesto da essa volgarizzato. Ma quando all'originale autentico 
del verbo pelasgico vennero sostituite le copie apocrife e interpolale della parola 
anglogermanica, e le lettere francesi invece di attingere alle pure fonti dell austro 
ricorsero ai torbidi c melmosi rigagnoli dell' eterodossia boreale, derivandoli per 
tutta Europa e allagandone persino la nostra Italia, esse divennero strumento di 
pernicie e di corruttela. E non paia strano l' assegnare alla letteratura francese un 
ufficio cosi umile in apparenza, come è quello di esprimere gli altrui pensieri; per- 
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ché questa condizione è comune sottosopra a tutte le altre province culle di Europa; 
la cui disciplina, essendo nata da quella d' Italia, non può essere altro che il river- 
bero e per cosi dire 1' eco di essa ; giacché ripugna che ('effetto sovrasti potenzial- 
mente alla sua cagione. E in ciò consiste l'unità della letteratura europea ; la qua- 
le non sarebbe veramente una, se i diversi rami etnografici che la compongono non 
fossero altrettanti dialetti di una lingua madre, o wigliara dire edizioni, versioni e 
rinfusioni di un lesto primigenio La storia conferma a capello que-te conclusioni 
raziocinali ; conciossiachè tutte le moderne letterature della Cristianità europea so- 
no un'imitazione dell' antichità lalinogreca, e del medio evo italocattolico, risalen- 
do da una parte ad Omero e ad Esiodo, dall altra alla Volgata e alla Divina Com- 
media ; tantoché i due rami si riuniscono insieme nel ceppo pelasg co. Dalla divi- 
sione di questi due componenti nacquero le sette moderne ed esclusive dei classici 
e dei romantici; i primi dei quali apprezzano soltanto 1’ elemento pelasgico, antico 
• e gentilesco, ei secondi l'elemento pelasgico, moderno e cristiano. Ma niuna di es- 
se può uscire da questo bivio ; perché la cultura odierna essendo opera, tutta quan- 
ta ella è, della stirpe pelasgiea, ripugna eh' ella possegga alcuna estrinseca dovi- 
zia. Il che dee far meraviglia a que.’ filosofi, che credono nello sviluppo spontaneo 
dello spirito ,come usano dire leggiadramente ; quasi che non risultasse da tutta la 
storia che l' ingegno umano non SHole esplicarsi e fare un menomo passo fuori dei 
confini determinati dalla parola che adopera. Quando dico che 1’ unità della lette- 
ratura europea in universale deriva dal tipo pelasgico, di cui è una traduzione e 
un' imitazione, niuno, spero, vorrà credere che io parli d' un' imitazione servile ed 
escludente quella spontaneiià e novità d' inventiva, che qualifica lutti i lavori inge- 
gnosi, e in ispecie la poesia. Ogni popolo ha il suo genio nazionale, di cui le ope- 
re letterarie sono lo specchio e I’ effetto, e che improntato in esse, dà loro un volto 
proprio e pellegrino. Ma questa specialità delle opere d' ingegno dipende dall' im- 
maginatila, non dall intelletto ; consiste negli affetti c nei fantasmi, non nelle idee; 
le quali, ancorché siano le medesime, possono essere estrinsecate e incarnate in mil- 
le modi differentissimi. Ora come la tela ideale è una in sé stessa, e dee essere nel- 
la sua unità comune a tutti i popoli; cosi il modo di sentire, d' immaginare, e di 
esprimere i propri concetti, attemperandosi alla costituzione fisiologica e morale di 
ciascano di quelli, dà luogo a quelle innumerabili varietà, per cui le diverse lette- 
rature fra lor si distinguono. Se non che, anche per questo rispetto la men pere- 
grina fra di esse è la francese, atteso che la st rpe, di cui è opera, quanto abhon- 
‘da di sagacità. di spirito, di quella mobile e leggera fantasia, di quella vivezza e 
volubilità di afFello, che sfiorano gli oggetti, tanto manca di quella robusta e pro- 
fonda immaginazione, e di que! ferì ido sentire, onde rampollano i grandiosi con- 
cetti della poesia e dell' arte. 

Ciò che ho detto della l'raucia si dee parimenti intendere delle altre nazioni 
culle e in ispecie della germanica, a cui da alcuni si attribuisce il primato della 
scienza Come in ordine a questa la f rancia può esercitare colla sua lingua larga- 
mente diffusa l'ufficio di sensale e di turcimanno fra i popoli civili, senza pregiudi- 
zio di un idioma più illustre, quando ella stia contenta alle parti d'interprete, senza 
usurpare quelle di autore; cosi l'Aleinagna pare ordinata dalla Previdenza ad appa- 
recchiare e lavorare i materiali eruditi, cavandoli dalle miniere dell'archeologia, 
della filologia, della storia, e dato loro il pulimento e la brunitura della critica, a 
porgerli belli ed acconci alla mano architettonica, che innalza la scienza. Quan- 
tunque l' ingegno germanico sia altamente ideale, ontologico, e per molli rispetti 
mirabilissimo, io lo credo fatto assai meno per la speculazione scnietta, che per la 
mista; cioè per quella, che si inesce coi fatti e s' intreccia colla storia ; perchè do- 
ve manca questo appoggio l' idealità tedesca sfuma agevolmente e si perde nelle 
aslrallaggini; nelle astruserie c nei vapori. 11 che è un effetto della sua virtù spe- 
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culali va, e uno di quei vizi che nascono, non da debolezza, ma da eccesso di for- 
za ; la quale, allorché è grande, ha d’uopo di freno, per non trascorrere e farsi 
micidiale di sé Ma come ciò sia, cerio si è che nelle cose ideali essa non può far 
da sé sola, e abbisogna dei principii e del verbo cattolico ; e che questa è V unica 
via, per cui gli odierni Alemanni possono spegnarsi dai lacci del panteismo, in cui 
gli avi loro, per averla trascurata, incapparono. Anche la civiltà teutonica è un 
parto della latina, e non potrà ottenere la unione politica, nè la morale concordia, 
non polrà liberarsi dal verme del razionalismo panteistico che la rode, nè dall' as- 
soluta miscredenza che la minaccia, se la parte protestante della nazione non si 
riconcilia colla cattolica, e i figlinoli dell' austro con quelli del settentrione, me- 
diante il ritorno degli uni e degli altri agli antichi principii del comune incivili- 
mento. Vero è che le lingue germaniche non essendo figlie, mà sorelle delle pe- 
lasgiche, può parere che i possessori delle prime abbiano una civiltà distinta, e ri- 
cevuta immediatamente dalla culla orientale e primitiva delle nazioni. Ma io noto 
che il tedesco, ( e si pnò dire altrettanto dello slavo, estrano pure al pelasgico.) non 
che essere il principio dinamico della gentilezza, onde son dotate le popolazioni che 
l' usano, n è per un certo verso 1" impedimento ; tantoché queste si debbono tener 
per coltissime più tosto a dispetto della loro lingua, che in virtù di essa. La ragio- 
ne si è, che i primordii della civiltà loro avendo avuto per principale strumento la 
lingua latina, giacche la conversione e l'addomesticatura dei barbari imporla sem- 
pre una tra limone, e quindi l'infusione di un nuovo linguaggio o almeno la mo- 
(lilicaz.one dell'antico ) dee correre fra essi e I" antica lingua pagauica una discre- 
panza simile a quella, che passa fra colai lingua e il sermone ortodosso. E di vero 
negli scritti tedeschi, che hanno maggiormente del buono e piu si accostano alle 
vere dottrine ideali, si scorge una certa pugna fra la materia e la forma, fra i pen- 
sieri e le parole, che gli esprimono : diresti quasi che l'intuito nell atto che si sfor- 
za di travasarsi nella rillcssìone, urti n-llo strumento, ond' è costretto a valersi, e 
trovandolo disacconcio, entri seco a conflitto. Dalla qnal discordia proviene quella 
confusione e perpl ‘ssiià di nozioni e di frasi, quell' andar cascante, affaticato, mal 
sicuro, mal fenn >, che si ravvisa in molti di tali autori. Or qual è la cagione pre- 
cipua di tal dissonanza, se non il contrasto della parola impregnata di panteismo, 

( pondi ! og li vocabolario e ogni grammatica contengono virtualmente mia filosofia 
e una enciclopedia amplissima, ) coll' idea originalmente italica e ortodossa, e del- 
I antico barbarie dei settatori di Odino colla educazione cattolica e romana? Dun- 
que tali popoli corrou pericolo di cavar dalla loro filologia nativa un elemento pan- 
teistico e quindi barbarico ; giacché il panteismo, importando l' inversione della 
forinola ideale, è negli ordini del pensiero ciò che è la barbarie in quelli detrazio- 
ne E benché la ricca suppellettile radicale del tedesco e il suo sintetico andamento 
giovino non poco alla facoltà speculatrice e poetica ; questi pregi sono contrabbi- 
lanciati da quella misticità panteistica, che è il tarlo principale della virtù contem- 
platrice e immaginativa degli Alemanni. Quindi è che l'uso di scrivere nel proprio 
volgare entrò Ira i Tedeschi con Lutero e colla Hi forma ; e nondimeno piu di un 
secolo appresso. 1' nomo più grande della Germania negli ordini dell’intelletto, cioè 
il Leibniz, cattolico d ingegno, di affetto, di dottrina, di senno, e tuttavia della sua 
patria amantissimo, scrisse in latino o in francese la maggior parte delle sur ope- 
re. Il che, se bene non sia forse da lodare per ogni verso, dimostra non ostante che 
I uomo sommo troviva nella sua nativa favella uno strumento poco acconcio a si- 
gnificare con precisione e rigore scientifico i suoi vasti c magnifici pensieri. 

Lume la Germania spazia nei campi dell' antichità e della storia, cosi la 
Gran Bretagna domina in quelli dell' Oceano, congiungendo e solcando colle 
sue (lotte, quasi con ponti mobili, con foderi e zattere immense, i liti dei due 
continenti, e i flutti dei due mari, e preludendo colf unità commerciale all unità 


Digitized by Google 



167 

itleale del mondo. Mirabile è questa Inghilterra non solo nei pregi, ma ezian- 
dio nei diletti, sia che tu consideri Ir virilità dell'indole, ovvero la struttura e 
la forza de'le institusioni, l'audacia nel disegnare e imprendere cose grandi, e (ciò 
che più importa, ) la tenacità nell' eseguirle. Per l'energia della vita e della perso- 
nalità nazionale l' inglese è senza dubbio al di d’ oggi il primo popolo della terra, 
giacché presso niuno la coscienza e I’ unità individua dello stato sono tanto risenti- 
te e potenti ; presso niuno la libertà e l' indipendenza dell" «tomo son così bene ac- 
cordanti colla patria carità del cittadino. I quali vantaggi sono in parte dovuti alla 
postura del paese e alla mista qualità della stirpe ; in parlp alla natura degli 
ordini civili, che ivi, come altrove, sono causa ed effetto insieme delle sorti 
buone o cattive dei popoli. Imperocché negl'isolani, campali in mezzo al ma- 
re svelti dal continente, I individuali! t morale è piu maschia e gagliarda, eli» nel- 
le popolazioni di terra ferma, e collegate più o meno dal sito coi popoli vicini; l'ef- 
ficacia del principio iposlntico in ogni ragione di esseri organici solendo cor- 
rere in ragione inversa della loro comunicazione colle altre specie, e in ragion 
diretta dell’ indipendenza che hanno ; onde veggiamo, per cagion d' esempio, che 
le piante, adisse al suolo, hanno una sussistenza meno spiccata e distinta, che gli 
animali, sciolti dalla mole terrestre e padroni dei loro moti. Simili per questo ver- 
so agli abitatori delle isole, benché in grado minare, sono i liltorani, cne più co- 
municano col mare che colla terra ; giacche la vita marittima, rendendo 1' uomo a 
ogni istante sfidator della morte e avvalorando il sentimento delle sue sorti domi- 
natrici e cosmopolitiche, ne accresce il coraggio e i nobili istinti ; onde i navigato- 
ri, (ragguagliata ogni cosa.) sono gli uomini più franchi e più leali del mondo, lo 
credo ancora che, atteso l’ intima parentela dell’ estetica e dell' immaginazione 
colle altre facoltà dell' animo umano, quel correre quasi continuo sulle onde veli- 
vole. e non veder altro che mare e terra contribuisca ad aggrandire il cuore e la 
mente ; perchè si può dir che i nocchieri vivono in mezzo al sublime matematico, 
e come gli alpigiani accasati sulle aere creste dei monti, hanno assiduamente di- 
nanzi agli occhi una scena amplissima, che richiama allo spirito l’ idea dell’ infini- 
to ; e quando I’ oceano infuria agitato, ed entra orribilmente in rotta per la forza 
delle bufere e l' impeto degli uragani, lo spettacolo che ne risulta tocca il più alto 
segno del sublime dinamico. I. a sola velocità del moto, quando sia senza fatica, 
giova a dilatare gli spiriti e ad ampliare il senso della propria esistenza, perché a 
chi vola sulla terra o sull' acqua par quasi di padroneggiare lo spazio ; e a ciò io 
ascrivo in gran parte il piacere della cavallerizza e 1 amore eccessivo ohe ebbero 
per queslo esercizio molti uomini grandi, da Cesare ed Alessandro sino a Vittorio Al- 
fieri (20‘. <ìl' Inglesi, piantati sulle acque e confinati >erso il polo, erano invitali e 
sospinti dalla postura del loro paese, dalla povertà del suolo e dalla malignità del 
cielo a tentare la signoria dell oceano ; ma non ci sarebbero riusciti, senza I in- 
dole mista del loro legnaggio e governo. Imperocché, usciti dal connubio dello 
popolazioni celtiche colle germaniche, non senza qualche goccia di sangue roma- 
no, essi sortirono una di quelle tempre rigogliose e forti, che nascono por ordina- 
rio dall’ unione delle vecchie schiatte, e un reggimento moltiforme. in cui prevale 
il principio aristocratico, e la l berta col potere maestrevolmente s’intreccia, come 
negli antichi ordini pelasgici della I aconia e del Lazio ; ai primi dei quali per la 
forza e stabilità interna, ai secondi per l'attività esteriore e conquistatrice gli angli- 
cani somigliano Molte nazioni tennero successivamente l’ imperio del mare, che 
per gli antichi nel Mediterraneo, nei due Eritrei, nell' indica marittima, p nelle 
acque che lambiscono i liti occidentali di Barbaria e di EurnpA, si ristringeva ; 
quali furono gli Atlanti, i Polasghi, gli Egizi, (navigatori nnch essi, salvoché nello 
spazio di tempo, che corse da Sesostri a Psnmmetico e a Necone.) i Kenieii. i Tir- 
reni, i Traci, i fiodiani, i Frigii, i Cipriolli, i Milesii, i Carii, i Lesbii, i Cretesi, 
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i Foceesi, i Samii, i lacedemoni, i Nasii, gii Erelriesi, gli Egineti, gli Ateniesi, i 
Cartaginesi, i Romani, e altri assai, 1’ ordine cronologico dei quali, specialmente 
nelle età più antiche, non è sempre facile ad essere fermato con precisione. Nel 
sorgere della civiltà cristiana le acque mediterranee furono corse e padroneggiate 
simultaneamente o alternativamente dalle armate dei Bizantini, dei Saraceni, dei 
Catalani, di Amalfi, dì Caeta, di Pisa, di Genova, di Venezia, finche Portogallo e 
Spagna tentarono la signoria del mare universale, che assaggiata eziandio dall' fi- 
landa, posò finalmente nella Gran Bretagna ; la quale coglie il retaggio e riepilo- 
ga in sé stessa la storia della navigazione del mondo, dallo schifo informe di liso*» 
e dal primo vascello dei Cabirì (i) sino alle navi incastellate e alle colossali flotte, 
quasi ville natanti, della nautica moderna. Come dunque la Francia dovrebbe esse- 
re il braccio terrestre, cosi la sua rivale è il braccio marittimo della civiltà cristia- 
na, recandone i semi in tutte te parti del mondo abitato, per mezzo del traffico e 
delle industrie ; giacché i miglioramenti morali tengon » dietro naturalmente ai ma- 
teriali progressi, come le idee ai fantasmi che le preparano e ai segni che le rive- 
stono. Ma acciò 1' effetto abbia luogo, uopo è che il Iraflico non si scompagni dal 
commercio delle idee, e le imprese mercantili siano corrette e ingentilite aa un apo- 
stolato di ciriltà e di religione ; al che gl' Inglesi poco avendo sinora provveduto. 
l’ opera loro non ha recato alcun morale vantaggio a parecchi popoli barbari o di 
poca cultura da loro vinti o frequentati. I romani a ciò intendevano colla loro lin- 
gua. col giure, e coi monumenti, che profittavano ed illeggiadrivano ; quali erano 
gli archi trionfali, i ponti, le vie maestre, gli acquidotti. le terme, i circhi, gli 
anfiteatri, le curie, i templi e via discorrendo ; c se con tali mezzi sortirono talvol- 
ta effetti meravigliosi, che non avrebbero ottenuto, quando l' imperio era in fiore, 
colla potente molla della parola evangelica, e dei riti cristiani ? Ma gl’ Inglesi, più 
fortunati e meno accorti, ricorrere ai mezzi romani non vogliono, e ai cattolici non 
possono, finché vivono ribelli alla società procrealrice di tutta la civiltà loro ; co- 
sicché la celebre Compagnia delle Indie ha fatto in più di due secoli assai meno 
per la cultura di questo paese, che non facesse in pochi lustri un’ altra compagnia 
di natura assai diversa, ma non meno famosa, colle industrie generose e pacifiche 
della virtù e della religione. Nè per disciplinare i popoli giova il rendere omaggio 
alle loro superstizioni ; perchè 1 errore non si vince, adulandolo, ma bensì combat- 
tendolo colie armi pietose della persuasione ; e quanto 1" usar la forza in tal caso è 
cosa detestabile tanto l'apostasia, anche solo apparente, è inefficace e colpevole. 

I missionari anglicani e quelli delle altre sette eterodosse poco provano e fruttano, 
non già per difetto di buone intenzioni e di zelo, fchè si trovano fra loro personag- 
gi per ingegno, costumi, dottrina e rettitudine ottimi ed onorandi, ) ma perchè il 
simbolo, di cui sono predicatori, e la comunità spirituale, onde son membri e uffi- 
ciali, mancano delle condizioni opportune a partorire quei due effetti morali e por- 
tentosi, che civiltà e conversione si chiamano. I quali importano una vera creazio- 
ne, impossibile a prodursi dall'Idea parlata, se il concetto ideale non è integro, e se 
la parola che lo esprime non è autorevole ; due cose, che non si verificano fuori 
dell' insegnamento c del magisterio ortodosso. Non è dunque da meravigliarsi che 
1' apostolato acattolico sia infecondo ; giacché l'Idea significata non può germoglia- 
re negl' intelletti se non s’immedesima colla reale, c se la formola parlata nel 
campo dello scibile non risponde alla formola effettiva nel giro delle cose e con es- 
sa appieno non si confonde. Eccovi la ragione, per cui l’errore è per ordinario de- 
stituito di virtù generativa, costante ed equabile : e se talvolta in certe occasioni 
particolari con mirabile celerità si diffonde e si appicca, come un contagioso morbo, 


(1) Ap. Enti,. Prnrp. ev., 1, 10. 
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il moto non è mai lungo nella durala, uè salutare negli elTetli suoi. L' Inghilterra 
non potrà dunque radicare la sua potenza nelle vaste possessioni infedeli dei due 
mondi e specialmente nell' Asiu merid ornile, se non si provvede di quei sussidi, che 
operano efficacemente sui cuori e sugli intelletti dei barbari; e ciò che ultimameli' 
le le avvenne fra gli Afgani può pronosticarle quello che le incontrerà probabilmen- 
te nella Cina e nell' India, s' ella chiude gli occhi al futuro male e non ne cerca la 
medicina. La quale non è ddficile a rinvenire, e può esserle suggerita, anzi per 
un certo modo somministrala, dai malori medesimi, che dentro la rodono e trava- 
gliano ; conciossiachè all Irlanda discorde e alla poveraglia, che sono le due ulce- 
re interne della società britannica, non v'ha farmaco opportuno fuor che il savio 
rinnovamento dei riti e ordini antichi Tanto che, ponderata ogni cosa, una con- 
versione è l'unico spediente che soccorra a quel nobile regno per causare una ri- 
voluzione ; la quale riuscirebbe funesta e mortale all' aristocrazia inglese, poiché 
non sì tratterebbe solo della potenza, ma della salute ; dove che all' altro partito 
nessun reale impedimento si attraversa, chi conosca l'alto senno c la materna be- 
nignità romana, la quale in tutto ciò che non tocca il vero inflessibile, è arrende- 
vole alle condizioni dei tempi, e disposta a spianare ogni ostacolo, che si frappon- 
ga alla ribenedizione de" suoi figli. ksprimenao questo voto, che dee essere comune 
a ogni cattolico e ad ogni buono italiano, non intendo già di misurare le speranze 
dal desiderio; perché so pur troppo che di rado i governi si ravviano e convertono, 
specialmente quando siano a oligarchia ordinati. Tuttavia si può ragionevolmente, 
non solo bramare, ma sperar possibile che il moto cattolico già incominciato si 
propaghi a poco a poco d’uomo in uomo e di famiglia in famiglia, tanto che tutto 
il regno, che è quanto dire la maggior parte de' suoi abitatori, ritorni a quelle avi- 
te credenze che avendo composta e allevata la nazione, dovrebbero sole essere te- 
nute per nazionali. E io non dubito che a mano a mano che decrescono o cessano 
le vecchie preoccupazioni, tutti i buoni Inglesi che amano sinceramente la gran- 
dezza della pairia loro, non si accostino a questo partito, persuadendosi che sebbe- 
ne non sia imminente e vicina, non è pur lontanissima l’ ora, in cui dovranno sce- 
gliere fra una democrazia tumultuaria e una riforma cattolica ; imperocché i ger- 
mi di questo futuro dilemma già si ravvisano nelle propensioni ortodosse di Osfor- 
dia c nella bieca fazione dei Cartisti. Il pericolo piu grave, ( poiché escluderebbe 
ogni rimedio, ) che sovrasti all' Inghilterra, come a tutte le nazioni abituate a certi 
ordini e ragionevolmente convinte della sostanziale bontà loro, si è il non temere 
che una cosa possa accadere solo perchè dianzi non è accaduta ; quasi che il tempo 
non portasse male come bene, e I' avvenire fosse una mera copia del passato nella 
vita dei popoli. Questo è il perpetuo sofisma, per cui rovinano gli stati e le altre 
inslituzioni, e che addusse a irrimediabile sterminio Sparta, Roma e Venezia ; che 
sono le tre aristocrazie più forti ed illustri, onde faccia menzione l'istoria. La qua- 
le c' insegna che i tentativi irriti, ma replicati e sempre crescenti colle cagioni che 
li producono, e col numero dei cooperatori, finalmente trionfano. D' abra parte è 
follia lo sprezzare i mali piccoli c quindi facili a medicare; quasi che si debba so- 
lamente pensare alla cura e alla guarigione, quando son divenute difficili e ner po- 
co impossibili. Se i governi ovviassero ai disordioì nei loro principii, non solo pro- 
lungherebbero la loro vita, come accade ai particolari uomini, ma sarebbero im- 
mortali ; imperocché l' individuo dee morir tosto o tardi per legge inesorabile di 
natura ; dove che 1’ occaso dei popoli e degli statuti loro, essendo volontario e li- 
bero nella sua cagione, è sempre, moralmente parlando, uua spezie di suicidio. 

Una nazione aucor mezzo barbara al dì d'oggi, e inferiore di gran luuga al- 
T inglese per ogni verso, salvo che pel numero formidabile degli abitatori, farà for- 
se un giorno rispetto all'Asia del ceotro e di tramontana, ciò che verrà effettualo 
dall altra nelle parli australi della medesima, lo non credo avvenuto a caso che la 
(ì lucenti. Primula, l ui. III. 22 
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sola Russia possegga, non dico in effetto, (giacché la civiltà sola dà il vero posses- 
so, ) ma almeno nominalmente, Dell'Europa, nell’ Asia, nell’America, tulli i paesi 
sovrapposti al sessantesimo grado di allessa polare, e popolali dalla razza uralico- 
fionica, che in rozzezza e miseria pareggia eia avanza quella degli uomini neri ed 
auslrini. Laonde, se alla marittima Inghilterra incumbe l'uUkio di portare la civiltà 
verso i tropici e l’antartico, fra le schiatte aduste e traligno degli Ottentotti e degli 
Anstraliesi, la sua emula continentale dovrà rompere le gelide zolle soggette al cer- 
chio del nostro polo. Gl’infelici abitatori di queste zone contrarie si somigliano tal- 
volta singolarmente per lo deforme' abito del corpo, la salvatichezza dei costumi, la 
superstizione volta in magia, e il culto di un dio nefario c infernale; tanto che vi so- 
no certe popolazioni littorane della Pesciora e del Migro, che dal colore, dai capelli 
e da certe forme osleologiche in fuori, diresti essere tribù diverse di una medesima 
schiatta. Ma la Russia non ha meglio al di d’oggi il sentimento 'de' suoi destinati, 
che lo si avesse l’alamanno Germàc, quando nel secolo seslodccimo conquistava a 
prò di quella una parte della Siberia; e il possesso territoriale delle contrade, sulle 
quali può stendere le sue branche avide e grifagne, è Tonico intento che si propon- 
ga. Manca alla Russia, come alTInghilierra, la viva e schietta coscienza del suo 
ministerio itici vilitivo c cosmopolitico, perchè il senso teleologico dei popoli e de- 
gl’ individui. deriva dalla religione, fuori della quale ogni ragion finale è impossibi- 
le. Ora ameodue queste nazioni si somigliano negli ordini religiosi, come nei poli- 
tici, ragguagliatamente al loro divario di civiltà e di barbarie. Imperocché nei due 
paesi un’ aristocrazia ereditaria, opulente, corrotta, superba, pesa sol resto della 
nazione; e com’ella nella gran Rretagna è temperata dall’ aristocrazia fattizia delle 
industrie, del (radico, c dalla naturale del merito, cosi fra gli Slavi è mitigata dal 
poter delTautocrala. E beochè la legale condizione di tali oligarchi non sia pari nei 
due reami, giacché nel primo essi sono padroni, e nell’altro servi, dacché l’ antica 
costituzione di Romano fu abolita da’suoi successori; tuttavia In potenza dei signori 
russi è tanto più formidabile, quanto che non si esercita coi decreti, ma coi lacci e 
colle coltella. Parimente le due nazioni, smembrate dall' unità cattolica, professano 
un Cristianesimo inerte, privo di fecondità, di spiriti, di vilo, spogliato del suo vero 
principio organico, e timoneggialo dal braccio regio, non dal senno sacerdotale; 
nullameno, avendo mantenuto un'ossatura di episcopato e di gerarchia, hanno an- 
cora, come dire, un corpo di religione senz’aoima, dove che presso le altre sette 
eterodosse non se ne trova che l'ombra. Ma quando questo scheletro esanime fosse 
di nuovo informalo dal soffio cattolico, rimerebbe agevolmente; onde per tal rispetto 
Pielroborgo e Londra sono men lontane dal ricorso ortodosso,che verbigrazia, Am- 
sterdam o Ginevra, dove ogni gerarchia è spenta. Oltre questa reliquia interna degli 
ordini antichi, l'Inghilterra e la Russia hanno ai fiaochi due puogoli che ve le ri- 
chiamano; imperocché, come l'ima ha a ponente l' Irlanda, cosi l'altra ha la Polonia; 
due province cattoliche ed eroiche, ma implacabili nemiche delle loro dominatrici, 
finché fra loro non corra egualità di giure e comunanza di religione. La qual co- 
munanza non potrà mai stabilirsi, se il nuovo non cede all’ antico, e il vincitore 
non si risolve a ricevere la legge ideale e la salute dai vinti; perchè la contraria 
vicenda, anche solo umanamente parlando, ripugna alla natura e alla storia, inse- 
gnanti che le credenze sono indelebili nei popoli oppressi, quando s’intrecciano collo 
memorie e col desiderio della prisca indipendenza, e sono l’unico rifugio, in coi 
venga loro concesso di esalare liberamente. Ora quanto più ciò dee avvenire, quan- 
do la fede delle vittime ha l’onnipotenza del vero, e quella dei loro carnefici T im- 
becillità dell'errore? Si consolino adunque i prodi figli deU'Irlaoda c della Polonia 
fra le loro sciagure, e pensino a quel di beato, in cui potranno vendicarsi nobil- 
mente e cristianamente dei loro nemici, riconciliandoli col padre comune, e acqui- 
stando in essi altrettanti fratelli. Ma acciò arrivi questo giorno auspicato, serbiuo 
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vivo con sollecita cautela e intemerato il sacro patrimonio degli avi, e non lo la- 
scino guastare alle subdole arti e alle perfide influenze straniere ; imperocché, se 
ci è dato di potere in qualche modo conghietlurare il futuro, essi saranno lo stru- 
mento, onde si varrà la Previdenza per ritirare la grande stirpe anglogcrmanica c 
la slava verso l'unità pclasgica ed europea. E che forza incredibile non rilrarreb- 
Jks la Russia da questa unione, per istabilire il suo dominio nell’ Asia centrale e bo- 
reale, e ridurre a civiltà casereccia le popolazioni vaganti fra il Cueolùn e I' 0- 
ceano gelato ? Grave difetto , ma non evitabile , della monarchia dispotica ò il 
variare del procedere governativo , secondo i capricci e le passioni del princi- 
pe, e contro i veri interessi dello stato ; di che la Russia ci porge oggi un illustre 
esempio per ciò che concerne la religione-. Imperocché, invece di favorire e pro- 
teggere il cattolicismo, conforme ai consigli di una politica oculata e previdente, e 
seguendo l' esempio di Alessandro e di altri suoi precessori, l’autocrata vivente, 
mosso da un odio cieco e feroce, ha tolto a perseguitarlo con modi degni di Galcrio 
e di Nerone. Quasi che il suo vasto impero, posto fra Oriente e Occidente, non ab- 
bia due pericoli da sfuggire, due nemici da vincere, due conquisti da tentare, e 
possa eleggere uno strumento più acconcio a sortir questi effetti, che la fede roma- 
na. La quale ò sola valevole a conciliargli la Polonia e le altre popolazioni slave e 
cattoliche di poneote, a svellere la rozza superstizione degli Sciamnmni, a spiantare 
i vessilli di Rndda e di Maometto, ad ovviare alla contazione morale delle idee in- 
temperate e licenziose, che già valicano la Vistala e il Roristenc, a stringere le va- 
ste e dissite popolazioni del moscovilieo imperio in un solo corpo, omogeneo al re- 
sto d’Europa, e capace di resistere alle armi britanniche nella gran lotta, che se- 
guirà un giorno sulle ampie lande o lungo le spiagge dell’ Asia. Imperocché senza 
omogeneità non v’ ha unione, e senza unione non v’ ha forza fra le diverse aggre- 
gazioni d' uomini ; e quando manca il vincolo della schiatta, dei costami, degl' in- 
siituti, della favella, uopo è che la religione supplisca. Il difetto di questo legame 
comune fu la rovina ded’ impero romano ; il quale cadde sotto la sua medesima 
grandezza, perché le discordi turbe, onde si raccozzava, gli erano di grave peso e 
non di propugnatolo. Né il diritto e la lingua a rannodarle bastavano ; e quando 
Costantino ricorse alla religione, il male era troppo invecchialo e quindi senza ri- 
medio. Altrettanto accadrà alla Russia, se non attende a congiungere insieme le 
varie parti dell' imperio con un nodo morale, o se stima che a tal effetto basti quel- 
1’ ombra di religione che possiede, e quel suo chiericato ignorante e vilissimo. Im- 
perocché fra l’ eterodossia russa e quella dell’ altra Europa corre questo notabile di- 
vario, che la seconda è inefficace rispetto al dogma vizialo e alla gerarchia acefala, 
ma coosta spesso di ministri degnissimi, come uomini ; laddove nella prima Giudi- 
viduo è nullo, come il sistema ch’egli prèdica, o piuttosto non prèdica, essendo 
noto che ima buona parte dei popi russi non sa il Catechismo. Ora il supporre che 
un clero così dappooo possa convertire le popolazioni, e rivolgere le sorti di mezza 
Europa e dell’ Asia, è un pensiero degno del principe che lo ha concetto. Ma che 
in i nicol i non farebbe la Russia, specialmente nelle terre asiatiche, se avesse fra ma- 
no i sussidi potenti del cattolicismo ? Se potesse spargere dagli lìrali al gran vallo 
della Cina un esercito di missionari pii, dotti, zelanti, moderali, prudenti, infatica- 
bili, pronti al celere o lento martirio dell’ apostolato ? Ma il cattolicismo solo può 
crear tali uomini, e tutta l’ istoria lo attesta. Se un pugno di Portoghesi bastò nel 
secolo quindecimo e nel seguente a seminare i principi della fede e civiltà cristiana, 
da Diu a Nangasachi, che non potrebbe fare una nazione di presso a sessanta mi- 
lioni d’uomini, quando avesse a* suoi cenni un numero proporzionato di soldati 
evangelici ? E qual sarebbe impresa più giusta e pietosa di questa? La massima ro- 
maua, che la conquista sia lecita quando si fa eoo mezzi all' umanità conformi e dai 
popoli civili sui barbari per disciplinarli , vieti consentita dalla diritta ragione c 
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«lai Cristianesimo ; giacché il diritto delle genti non può vietare gli acquisii, che 
mirano n stabilirlo dove ancor non ha luogo. Tal dovrebbe essere la politica del • 
Moscovita, se l’ odio che porla al nome cattolico non gli facesse velo al giudizio. 
Ma incalzato da questa rabbia, invece di mansuefare i barbari, egli attende a im- 
barbarire i popoli civili, e alienarli da sé ; in vece di affratellarsi l'eroica Polonia, 
mantenendo i palli giurali, se ne fa un nemico casalingo e mortale, che diverrà 
formulabile, come prima accada un moto di gnerra europeo. E in cambio di educa- 
re p dilatare la pianta viva e promettente del cattolicismo, egli coltiva e accarezza 
1' arbusto tisico e vizzo di un Cristianesimo scismatico e degenere, il quale, non 
che sin allo a diffondersi e propagginarsi, non può pure attecchire nel suo paese 
natio. Stolto, se egli crede che questo misero culto sia altro che una parodia del- 
1' Evangelio ; più stolto ancora, se stima di poter regnare seoza 1* aiuto della reli- 
gione, o di supplirvi colla forza, confidando solo nelle trame o nelle armi riuscite 
imbelli contro pochi manipoli di Circassi e di Trnnsnssiani. Ma non sarebbe una 
bella cosa, dirà taluno, l'avere una religione da sé, un cullo nazionale, e il non 
dipendere dagli strani né anco su questo articolo? Se il cnpo dello stato é anche 
capo della religione, non è egli più forte e più indipendente ? Certo egli può essere 
piò agevolmente despolo e tiranno ; perchè il vassallaggio spirituale del principe ù 
una guarentigia di libertà pei sudditi. Il dispotismo cominciò in Inghilterra con Ar- 
rigo ottavo ; e se in appresso fu vinto dal parlamento, chiedete alla misera Irlanda 
di qual prò le sia l'appartenere a uno stalo, in cui lo scettro e la tiara sodo in- 
sieme congiunti. Il despolismo si stese più o manco per tutta Europa col venir me- 
no dell* arbitrato pontificale ; e le rivoluzioni moderne dei popoli non sono altro che 
il conlrasforzo di quelle dei re. I.a separazione del principato dnl sacerdozio, e la 
costituzione fuornazionale di questo, qual gerarchia cosmopolitica, immedesimata 
colla religione, c quasi supremo diritto delle genti, superiore a ogni popolo in par- 
ticolare. è uno dei più mirabili trovati del Cristianesimo, poi< In* ne dipende la li- 
bertà del mondo, c la riordinazione dell’ uncina famiglia. E appartiene all'essenza 
della religione ; la quale, dovendo rilegare insieme, non solo gl' individui, ma i po- 
poli, vuole avere colle socie'à c instituzioni particolari f attinenza del genere verso 
la specie, e quindi essere sovrannazionale, senza però trascorrere nel conlraona- 
z'onale, cnm’ella sovrasta, ma non contrasta alla natura. Nè il sistema opposto è di 
prò al potere de’ principi, benché momentaneamente l'accresca; come quello, che 
non è durevole, se non sa moderarsi ; giacché in ogni tempo il maggior nemico dei 
re è in loro medesimi ; e ogni monarchia che perisce, è micidiale di sé stessa, an- 
che quando pare il contrario. Speriamo che la Russia tornerà un giorno alla savia 
politica de' suoi migliori principi, invece di continuar servilmente I' opera di Pietro 
di Alessio : riformatore di fama assai dubbia, che pensò al presente, non all’ avve- 
nire, si consigliò cogli accidenti del suo tempo, anziché colle condizioni immuta- 
bili del suo paese, fece quasi in ogni cosa violenza a'Ia natura, piuttosto che secon- 
darla ; benché in opera di religione egli si ribellasse meno da Roma, che da Rizan- 
zio. Il favorire e proteggere il cattolicismo dove si trova, e f attendere a scemar 
con dolcezza le opinioni preconcette ed ostili del clero e della plebe rilega contro la 
Chiesa romana, sarebbe tanto piò facile all’ autocrata, quanto che tali preoccupa- 
zioni hanno radice nella più grossa ignoranza, e a dissiparle basta il diffondere la 
luce della civiltà. 

Dalle poche avvenenze fatte sinora si può raccogliere che il cattolicismo è 
destinato ad incivilire tutto il moudo barbaro, e ad unificare tutto il inondocivile. 
E benché ai tempi, in cui viviamo, questo moto ortodosso non sia ancora visibile 
agli occhi degli osservatori superficiali, ninno potrà dubitarne, riscontrando le cosi- 
presenti colle induzioni che emergono da tutta la storia. Imperocché ogni opera 
cosmogonica, ( qualunque sia del resto la specie di cose, in cui versa ), cousta di 
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due periodi ; l' uno preparatorio, che dispone la materia, e l'altro complementare, 
che dà la forma al principio materiale, recandolo a perfezione. La molla operativa 
della prima epoca nelle società umane è la dottrina eterodossa ; la quale, in quanto 
contiene più o meno del vero, può incominciare il lavorio civile ; ma in quanto 
comprende assai del falso, non può condurlo a fine ; giacché il compimento in 
ogni ragion di nobile e stabile impresa è privilegio della fede ortodossa. E siccome 
ppr la natura mista dell’ uomo, il consorzio in cui vive, e le instituzioni di cui si 
vantaggia, sono composte, come l' individuo, di spirito c di materia, d'anima e di 
corpo ; 1’ ordito eterodosso consiste principalmente nell’ organizzare la parte mate- 
riale delle riforme, nel rimuovere molti ostacoli, che lor si frappongono, nell’ ara- 
mannirc la scena, in cui hanno ad esercitarsi, nel ravvicinare coloro che debbono 
darvi opera, nello spianare coi fatti la via alle idee, e insomma nel rendere la ma- 
teria disposta ad accogliere la forma vivificatrice ; quasi feto maturo, bene orga- 
nato ed acconcio a ricevere lo spirito infuso dal cielo. Quindi è che i proventi didla 
civiltà eterodossa sono quasi tutti materiali, c versano nelle armi, nelle industrie, 
nei traffichi, nelle parti e applicazioni men nobili delle arti, delle scienze c delle 
lettere ; le quali tutte cose, come non costituiscono la cima del culto civile, cosi 
sono attissime ad agevolarne 1‘ acquisto. Per tal modo il gentilesimo, considerato 
generalmente, fu la preparazione del Cristianesimo ; e 1’ eterodossia rediviva del 
secolo sestodecimo è l’apparecchio di un rinnovamento cattolico, onde già in al- 
cune province si veggono i segni. Il moto oltracuropeo del nostro incivilimento è 
cospicuo ; ma essendo oggimai quasi tutto alle mani dei popoli eterodossi, non ec- 
cede V opera preparatoria, e versa nei commerci, nelle estrinseche comunicazioni 
dei popoli, senza toccare l' intima loro vita. Tre sono le nazioni acattoliche, che 
hanno una inilueuza più grande nelle altre parti del mondo ; cioè la Russia nel- 
1’ Asia del norie, gli Stati Uniti nell’ altra America, e l’ Inghilterra nell’ Affrica del 
mezzogiorno per via del Capo, nell’ Oceania mediante 1’ Australia, e nell' Asia me- 
ridionale coll India. Ora ella è cosa notabile che ninna di queste potenze pensi 
davvero a costumare i popoli barbari, che abitano o circondano le sue colonie, 
niuna si curi di spargere nel seno di essi, con mezzi soavi, ma efficaci, la religio- 
ne, che è pure il supremo bene degli uomini c degli stati, e tutte si appaghino di 
permutare con loro qualche meschina derrata della natura o dell’ arte. Se non sa- 
pessimo che nei paesi eterodossi non si trova del Cristianesimo altro che un'ombra 
vanissima, non basterebbe questo solo fatto a provarlo ? Imperocché coloro che 
contemplano con tale incuria la cecità miserabile dei loro fratelli, e non alzano un 
dito per rimediarvi, si pregiano pure di essere cristiani, e non ignorano le pro- 
messe, nè le minacce tremende dell’ Evangelio. E non si opponga che la più parte 
dei governi cattolici fanno altrettanto ; poiché, lo ripeto, la politica europea da 
tre secoli è tornata universalmente agli ordini del gentilesimo. Più fece per la con- 
versione e la civiltà dell’ Asia, durante lo spazio di cinquant' anni, la piccola mo- 
narchia portoghese del secolo quindecimo, che non tutti gli stati di Europa insie- 
me, da che venne abolito 1' arbitrato pontificale (s i). Nondimeno 1' azione dei po- 
tentati eterodossi sui paesi lontani c sovraltiitto sull' Oriente non è inutile ; clic gli 
Europei odierni, come gli antichi Romani, benché non siano ancora i fondatori, 
sono ì forieri dell’ universale cultura. Se non che, 1’ odierno campo, in cui si ope- 
ra, è aggrandito ; e sebbene il romano imperio in orientale e occidentale si divi- 
desse, e con questa partizione 1’ Europa nostrale simboleggiasse, variarono assai i 
confini di quelle due plaghe ; che il Levante e il Ponente degl'imperatori erano in 
Sona e nella prefettura delle Callie, dove che noi gli abbiamo rincacciati sino alla 
Cina e all’ America ; la quale, in cambio dell’Italia e della Spagna, è la vera 
Esperia dell’eia nostra. Ora chi vorrà credere che tanta amplinzione di prospettiva 
e di materiale potenza debba qui fermarsi, quando ciò che si è fatto sinora non 
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può avere teleologicamente altro costrutto, clic quello di un semplice tirocinio? Se 
ci basta l' animo di sprigionare la mente dalla prosa municipale, che ci attornia e 
ci affoga, ci accorgeremo di vivere anche noi, come gli Argonauti e gli eroi d’ 0- 
mero, in una età epica, e di avere innanzi agli occhi un mondo che incomincia. 
Qual è questo mondo ? Quello che fu scoperto dal Gama, dal Cook adal Colombo; 
ma questi valentuomini non trovarono altro che una natura vergine o una mezza 
civiltà in demolizione ; laddove a noi è dato di salutare da lungi la natività di nuo- 
vi ordini apparituri, quasi per incanto, fra que‘ ruderi longinqui, come le belle 
città della nostra Europa, che emersero dalle macie germaniche, celtiche c pe- 
lagiche. Ma questa morale risurrezione dell’Oriente non può succedere, finché il 
principio vivificativo e unitivo del mondo, cioè l’Idea, non torni a risplendere nella 
sua purezza su quelle desolate regioni, immerse nelle tenebre e nell'ombra di 
morte (i) da più di quaranta secoli. L’ Oriente è una gran ruina, su cui pesa tut- 
tavia l’ anatema di Babele, onde rende l’ imagine e ricorda l’ istoria : ivi ancora si 
veggono le vestigie di quel grande ardimento c le reliquie di quella razza oltraco- 
tata, gigantesca, titanica, die tentò il ciclo, e ne venne sfolgorata o dispersa, al- 
lorché la famosa torre 

di sterminata * 

Ombra stampava la deserta landa (2). 

L’ Oriente, è come il panteismo, che lo informa e signoreggia ; il quale, accozzan- 
do insieme la confusione e la discordia, si dirompe io politeismo, e rende impossi- 
bili a conciliare le contrarietà ed antinomie apparenti della prima formola. Cosi, 
laddove l’Occidente fu sempre più o meno distinto e unitario, mediante il principio 
cristiano di creazione, e la semiortodossia pelasgica, che lo precorse ; I' Asia, non 
avendo avuta, come I’ Europa, due Rome successive, che in lei imprimessero la 
propria forma, fu dai tempi falegici in poi confusa senza unità, e rimase rotta, di- 
visa, senza armonia e precisione di contorni. Per qualunque verso tu la consideri, 
ci trovi una congerie informe di cose disparatissime : stirpi, lingue, credenze, dot- 
trine, lettere, inslituzioni, tutto vi è guasto, scompigliato, convolto, in istato di 
guerra o di solitudine : non un centro, intorno a cui questa varietà si raccozzi : 
non una legge, che ne componga e coordini in vari elementi ; e mentre i diversi 

E opoli o stali non hanno fra loro vincolo di sorta, ( o solo debolissimo, coni’ è il 
uddismo attuale nell' imperio cinese, nel Giappone, in Ceilan e nell’ Indocina, ) 
ciascuno di pssì è in sé medesimo confuso e disordinalo. Il semita erra presso le 
stanze dell’ Indopelosgo, I’ uomo caucasico è alle mani col mongolico, confinante 
da una parte colle tribù finniche di tramontana, e dall' altra coi Negrilli e coi Ma- 
lai del meriggio, senza che il corso delle vicende e il llusso de' secoli abbiano ar- 
monizzate le schiatte o confederale le loro favelle. Questo concorso della confusione 
e della discordia, proprio dpi panteismo di Oriente, é al vivo rappresentato dal reg- 
gimento delle caste, che ne é quasi il tipo ideale ; come quello che esprime la con- 
fusione e divisione falegica cogli effetti della violenza e della conquista. Se non che, 
come le caste ti riconducono al patriarcato ortodosso e primigenio, cosi in mezzo 
alla scissura e al guazzabuglio universale di quel mondo levantino, trapela tuttavia 
l’ impronta dell’ unità primitiva in una certa uniformità di genio religioso, politico, 
estetico, comune a quasi tutti i popoli asiatici, e nella inclinazione loro verso la 
pristina concordia ; tanto che si può dire che l’Oriente tentenna fra la nativa unio- 
ne perduta sin dai giorni babelici c I’ armonia finale, a cui i fati cristiani lo sospin- 
gono. La Cina conservò quasi per miracolo quell’ unità ne’ suoi ordini politici ; ma 

(1) bue. t. Vi. 

(2; Ltoriiuji. Parali/', della Patta coiti., VII, 2S. 
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gli altri paesi, che l’hanno smarrita in effetto, se ne ristorano colle Gzioni, imma- 
ginando e ritraendo nelle loro cronache favolose e nei loro poemi quegl' imperii 
cosmopolitici, che rendono la terra serena e tranquilla come il cielo. Nell’ Oriente 
insomma s incarna la formolo ideale, viziata dall' emanatismo, con tulle le sue no- 
ie, come nell' Europa peiasgica c cristiana s' incorpora il principio di creazione, 
per cui 1’ unità e la varietà, la sintesi e 1’ analisi, la composizione e la distinzione 
insieme si accordano. Dal che conseguila che non solo il mondo orientale non può 
ricuperare l’ antica armonia, senza 1’ Occidente, ma nè anco fuori del suo soccorso 
capire la propria storia, diciferaroe i monumenti e penetrarne le origini. Laonde, 
come un uomo occidentale squarciò il velo, che occultava le lettere dei Faraoni, 
cosi gli Europei trovarono la chiave dei caratteri prolopalici e cuneiformi, divenuti 
inintelligibili ni panditi e ai mobedi di ilenares c di Surata ; e a noi pure si dovrà 
forse col tempo il racquieto definitivo dell' idioma fenicio, già teulato ila molli più o 
meno felicemente, c la chiosa delle inscrizioni imiaritiche, scoperte di fresco nel- 
l'Arabia meridionale. E come l'Europa possiede colla Bibbia la scienza delle origi- 
ni e dei fini, e può restituire all’Oriente intenebrato c vecchio coll’ intuito de' suoi 
natali la conoscenza di quell' epoca beatissima, in cui il sole si levò per la prima 
Tolta ad illustrar la sua culla, cosi ella sola colla divina sua cultura è alla a rior- 
dinarlo politicamente c religiosamente, liberandolo dalle Ire piaghe sociali della po- 
ligamia, del dispotismo, del servaggio, c dalle tre superstizioni decrepite, ma te- 
naci, di llrnma, di liudda e di Maometto, rannodandolo in una vasta società mora- 
le e religiosa, mediante il romano pontefice, che è il vero e perpetuo Sacravarti, 
immaginato c auguralo dagli antichissimi Samaoei. Ma certo i‘ Europa non potrà 
mai ottenere l' intento, finché ella medesima non sia tornata all' avita fede e non 
abbia ricuperata quell’ unità morale, che la rese grande e ammirabile nel medio 
evo, non ostante la barbarie dei costumi, che allora correvano. Cosi I’ Oriente, per 
via dell’ Europa, ci riconduce all’ Italia ; e queste tre membra etnografiche rappre- 
sentano una graduazione di forze, che sono in ragione inversa, come si suol dire, 
della loro grandezza , giacché la disproporzione, che passa fra lo sterminalo mon- 
do orientale e l' angusta Europa, corre egualmente fra l’ estensione di questa e la 
piccola nostra penisola. L’ Italia, appoggiandosi ali' Idea parlante, seco unita e con- 
naturala, è come la leva di Archimede, che, nou ostante la sua parvità e debolez- 
za intrinseca, può sollevare il mondo, c mutar gli ordini dell' universo. 

Dalle cose discorse conseguila che l’ egualità c la fratellanza dei popoli, per 
ciò che risguarda la loro essenza, non che escludere una scala gerarchica di giu- 
risdizione e di onore, e quindi una paternità civile in qualcuno di essi, non può 
concepirsi altrimenti condizionata. Per tal modo la Cristianità viene ad essere, co- 
me suona il vocabolo, non un semplice aggregato, un' agglomerazione indigesta e 
fortuita di stali e di nazioni, ma un corpo bene organato, in cui ogni membro ha i 
suoi uffici prelìnili, e concorre, esercitandoli acconciamente, al moto, alla vita, alla 
durata di tutta la macchina. L' elemento vitale, che anima la gran mole, come ap- 
parisce eziandio dal vocabolo, che lo esprime, è la religione ; la quale essendo una 
larva bugiarda senza il Cristianesimo, e questo una chimera fuori del cattolicismo, 
ne segue che la fede cattolica è il fluido vivificativo, che correndo e ricorrendo pei 
popoli redenti, come il sangue per le vene e le arterie del corpo umano, reca loro 
gli spiriti, che li rendono floridi e perenni. Il capo della Cristianità non si distin- 
gue conseguentemente da quello della fede, e noma, capitale religiosa dei popoli 
ortodossi, e altresì civile c morale metropoli della civiltà universale e del genere 
umano. E siccome Roma è indivisa da Italia, con cui è congiunta per tanti titoli, 
e immedesimata, mediante l’ unità nazionale ; siccome l’ Italia tutta, non meno di 
Roma, sua reggia, curia e basilica, concorse prima e dopo di Cristo a rinnovare e 
spargere in tutta Europa i lumi sociali e le nobili arti ; chi non vede che la uazio- 
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ne principe della Cristianità non può essere altra che l' italiana, e che da lei sola 
si può ragionevolmente aspettare per la terza volta il riscatto civile dei popoli ? 
Queste induzioni non sono arbitrarie, capricciose, fortuite, ma fondate su fatti uni- 
versali, evidenti, inconcussi, tirate a tutto rigore di logica, e nascono spontanea- 
mente dalla esposizione e dal riscontro dei dati storiali. Roma, Italia, Europa. 0- 
riente, sono quattro anelli etnografici, che s' inchiudono e s'incentrano l'uno nel- 
1' altro, e vengono tatti quanti abbracciati dal compreso totale ed amplìssimo del 
genere umano. E quando dico Oriente, benché con questo nome si accenni special- 
mente all’ Asia, non se ne vogliono però escludere nè 1’ Affrica, nè 1’ Oceania, nè 
1' America indigena ; perchè le diramazioni coloniali degli Europei da un lato, e le 
condizioni eterodosse di quelle varie parti del mondo dall’ altro, fanno sì che le tre 
ultime sono quasi un' oggiunta della prima, e riescono di giorno in giorno sempre 
più indivise dalle sue sorti. Ora come la rigenerazione e la salute dell’ Oriente di- 
pende dall' Europa, e come l’ unità e l' instaurazione di Europa debbono muovere 
dall’ Italia, così il risorgimento di questa dee procedere da Roma ; nella quale per- 
ciò si racchiuggono i fati universali del globo. L’ umanità e Roma, cioè la specie 
tutta quanta e una città individua, rappresentano la circonferenza e il centro di que- 
sto circolo moliiplice ed amplissimo, e i due estremi del raggio che li riunisce at- 
traverso gli altri cerchi interposti e concentrici, come le ellissi sideree del firma- 
mento. E nello stesso modo che dalla combinazione euritmica delle curve celesti ri- 
sulta 1’ armonia del Cosmo, e l’ unità collegante la famiglia universale degli astri ; 
il concentrico conserto dei vari aggregati organici, in cui si divide I’ umana gene- 
razione, dalla città cosmopolitica sino a tutto il giro dell’ orbe abitato, forma l'ordi- 
ne e la proporzione etnografica della stirpe dominatrice di esso. Giova però il no- 
tare, che ciascuno di tali cerchi concentrici ha rispetto all' altro la ragione insieme 
di contenuto e di contenente ; il che può dar meraviglia solamente a coloro, che a 
guisa dei neopitagorici confondono i simboli matematici colle cose simboleggiale. 
Imperocché, se rispetto all’ esistenza esteriore e allo spazio che occupano. Roma c 
membro d’ Italia, e l’ Italia è porzione di Europa, e I' Europa per la sua piccolezza 
si può avere per appendice dell’ Asia, e I* Asia in fine è parte del mondo ; in ordine 
all' esistenza interiore e alle idee ha luogo il contrario, perchè ivi la eoulenenza 
accompagna il grado d’ idealità più notabile. Quindi è che Roma essendo più ideale 
d’ Italia, e l' Italia di Europa, e 1' Europa dell' Oriente, e l’ Oriente del mondo, cia- 
scuno di questi aggregati viene ad essere il contenente ideale dell'altro, come l'ani- 
ma del corpo, l' Idea degli spiriti e Iddio dell’ universo. E quello, che accade onto- 
logicamente riguardo all’Idea, si verifica pure psicologicamente rispetto all'esi- 
stenza interiore, cioè alla coscienza ; giacchi* ogni umano aggregato organico, 
avendo un individualità sua propria, ha altresì un sentimento delle proprie forze 
più o meno vivo, versante nel senso comuoc e collettivo di coloro che lo compon- 
gono. Il quale è proporzionato al grado del lume ideale, che si possiede ; onde 
1’ Europa, verbigrazia. ha ima coscienza di sé stessa infinitamente più vigorosa e 
vivace, che il mondo orientale, secondo che si scorge negli effetti, cioè nell’ azio- 
ne, la quale scaturisce dal senso intimo, e n’ è l' espressione proporzionala. Che se 
questo senso è assopito nella moderna Italia, non ne segue però che, destandosi, 
non possa vigorire assai piò che negli altri paesi, come avvenne per l’ addietro a 
ogni risvegliamento italiano ; altrimenti converrebbe dire che un giovane robusto, 
quando dorme, sia men vegeto e gagliardo di un vecchione insonne e vegliente. 
A ogni modo io credo con un alto spirilo che, 

Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 

Regina torneila la tor/a >ul(a ( l /} 

(1) Leopardi. Paratifi, (tetta Ratraeom.. I. 2‘J. 
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« por le prove ne ne rimetto al resto del mio discorso. Quando parlo di contenente 
ontologico e psicologico, non esprimo già solamente una vana metafora, ma una 
vera e fondata analogia ; come quando santo Agostino diceva che Iddio contiene lo 
spazio, e il Malebranche chiamava esso Iddio il luogo degli spiriti. Psicologicamen- 
te lo spirilo contiene il corpo, come ontologicamente e logicamente le idee son con- 
tenute dall’ (dea, le copie dall’ originale, 1' estensione dall’ immenso, la durata tem- 
poranea dati' eterno, e I’ universo lutto quanto dal Creatore artefice. Ora l’ Italia, 
possedendo 1 Idea in modo più cospicuo ed essendo in virtù di tal privilegio crea- 
trice e redentrice dei popoli, li contiene spiritualmente in sè stessa, e usando la fra- 
se precitata del Malebranche, è lo spazio ideale della repubblica europea, e il con- 
serto intellettivo delle sue varie province. Laonde, com’ ella geograficamente è in 
Europa, questa moralmente e civilmente è in Italia ; la qonle si mostra per ciò solo 
la più universale delle nazioni. Universale nel tempo, perchè la sua civiltà è perpe- 
tua, e, caduta, sempre risorge ; universale nello spazio, perchè da lei tutte le gen- 
ti ortodosse dell’ età moderna ricevettero il culto loro; universale nella scienza, 
perchè in lei alberga fonialmente la notizia dei principi, e da lei nacque quella dei 
metodi e degli instruraenli ; universale nell’ arte, perchè essa è la prima c quasi 
I* unica nazione moderna nell’ architettura e nella musica, che sono le arti univer- 
sali e complessive, principi e generatrici di tutte le altre, e furono recate dall’ in- 
gegno italico sino agli ultimi termini del sublime ; universale nelle lettere e spe- 
cialmente nella poesia, perchè la prima epopea dell* età moderna in ordine al tem- 
po, e di tutti i secoli in ordine al merito, fu un parlo dell’ingegno italico. L’univer- 
salità importa il sovrannaturale, come quello che, innestandosi sul secondo membro 
della forinola, sovrasta alia natura, connessa coll’ ultimo termine della medesima, 
come l’ originale alla copia, il genere alla specie, e il contenente al contenuto ; 
giacché la natura, che si racchiude nella sua idea, come lo spazio e il tempo nel- 
ì immenso e nell’eterno, è l’ individuazione di un ordine possibile, che nella pro- 
pria idealità è sovrannaturale, perchè necessario e assoluto. L’ Italia ha quindi cogli 
altri popoli eziandio le attinenze del sovrannaturale colla natura ; onde, secondo la 
forinola etnografica, ( che è un rivolo della ideale, ) la penisola procreatrice e re- 
dentrice del resio di Europa rappresola l’ alto creativo delle esistenze tioiversal- 
mente, ed è sovrannaturale verso di esse, come il verbo onnipotente verso le sue 
fatture. Ed essendo la nazione sovrannaturale, l’ Italia è altresì la nazione ieratica, 
religiosa e quindi cattolica per eccellenza ; la quale ultima dote all’ universalità ci 
riconduce. 

Quando si afferma che l' Italia è universale, sovrannaturale, religiosa, crea- 
trice, sacerdotale, e via discorrendo, queste varie doti non esprimono tanto pro- 
prietà differenti, quanto diverse facce di un attributo unico, cioè di quel primato 
che le appartiene ; imperocché siccome le varie perfezioni dell’ Ente, distinte sub- 
bietlivaraente per opera del corto nostro intendere, si riuniscono e s’ immedesima- 
no obbiettivamente nell’ unità di quello per via di una sintesi logica e rigorosa, co- 
si le moltiplici prerogative della patria principe a una sola entità si riducono. Per 
esprimere la quale con un solo vocabolo, si potrebbe dire che l’Italia è la sopran- 
nazionc e il capopopolo, perchè in lei si contengono eminentemente tutti quei vari 
elementi, onde consta il genio nazionale delle varie popolazioni, e fanno dell’uman 
genere non meno che di ogni suo individuo, t/na imagine e somiglianza d Iddio, 
cioè un solo essere morale, che tutti gl’individui comprende, come nel Logo pla- 
tonico tutte le idee sono racchiuso. So che oggi dai più si confondono le analogie 
e convenienze naturali colle metafore rettoriche, le quali, sulle analogie fittizie e 
immaginative si fondano ; e non pochi si trovano, i quali, sentendosi da natura in- 
capaci di afferrare riflessivamente le finezze ideali, pigliano il partito di metterle 
in riso ; nè qualunque sorta di argomento si adoperi potrà mai farli ricredere, e 

Gioberti. Prunaio. Voi. III . 113 
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«lutarli del senso onde mancano, come le parole non possono dare al cieco I' uso 
degli occhi c abilitarlo a conoscere le visive impressioni dei colori. Il vezzo della 
filosofia sensuale, del psicologismo c del nominalismo, invalso da gran tempo an- 
che fra noi, contribuisce a screditare la sintesi ideale, come quella che non si può 
toccare con mano, come i corpi, nè tritare analiticamente, come le aslraltaggini 
superficiali di alcuni filosofi eziandio moderni. Ma chi ha da natura l'ingegno e da- 
gli studi l’ abitudine richiesta alla contemplazione delle idee, le trova assai piu so- 
de e gustose degli astratti o dei sensibili, c sa rinvenirle sotto la corteccia degli 
uni c degli altri ; perchè le astrattezze e i fenomeni sono altrettanti veli, che cuo- 
prono una entità ideale. Applicando questo metodo all' etnografia c alla storia, non 
si dee credere che la parte più sostanziale delle nazioni sia quella che si trova sul- 
la carta geografica, c si può visitare, viaggiando in sulle poste o sui veicoli a va- 
pore. Come il psicologo trova f anima sotto f artificioso concerto della vita orga- 
nica, e il teologo contempla Iddio nelle meraviglie della natura, cosi I' etnografo 
filosofo ravvisa attraverso la scorza delle società, delle inslituzioni, degli eventi, i 
concetti divini, che ne vengono rappresentati. Per tal modo Botto l'Italia reale egli 
sa scorgere una Italia ideale, clic è dotata di tutte quelle proprietà eh' io vo dichia- 
rando, e che è tanto più sostanziale c consistente dell'altra, quanto che la prima 
varia del continuo di anno in anno e di secolo in secolo, laddove la seconda dura 
immutabile. Similmente egli vede da questa uscire una Europa spirituale, e l'idea- 
lità che l' informa diffondersi di mano in mano sul resto del globo, finché abbia 
animala di nuovo e conglutinata indissolubilmente tutta la nostra specie. Nè questo 
maraviglioso spettacolo è solo atto a instruire e dilettare lo spirito, secondo il pa- 
rere di certuni, che stimano di esser generosi verso le idee, dando loro patente di 
passaggio, come si dà ai giocolari, e ad altri simili uomini, che hanno per unico 
ufficio di rallegrar le brigate ; quasi che gli studi ideali delibano aversi in grado 
di semplice passatempo. Àia le idee, non che essere sterili ed inutili alla vita prati- 
ca, ne sono il fondamento ; e f accusa d' inutilità milita solo contra i fatti, quando 
non siano da quelle fecondati. Gl' Italiani per poter fare cose grandi in opera d’in- 
gegno, di mano e di senno, debbono anzi tutto aver la coscienza delle loro forze, 
e delle immortali prerogative della loro stirpe. Da questa persuasione soltanto pos- 
sono ingenerarsi quei vivi spiriti, quei fervidi e magnanimi ardimenti, onde nasce 
f impeto, che incomincia, e la tenacità, che consuma c fa trionfare le imprese. Nè 
certo alcun popolo può compiere i suoi destinati, se non ne ha notizia ; laonde il 
delfico precetto : conosci le medesimo, in cui il padre della rinno<ala filosofia gre- 
ca poneva il sommo della sapienza, è applicabile alle nazioni, non meno che ai 
particolari uomini. Tal è il vostro debito, o figliuoli d' Italia : la prima cognizione 
che dovete procacciarvi, dopo quella di Dio, è la scienza della vostra patria. Voi 
dovete essere la nazione cosmopolitica, non già accattando le idee forestiere, ma 
travasando le vostre negli altri paesi, perchè perdereste Tesser proprio, imitando 
I alieno, laddove gli altri migliorano le lor condizioni native, ritraendo dal genio 
italico. Il quale solo può essere imitato, senza pericolo, perchè a tutti sovrasta, co- 
me autonomo, e i semi di tutti comprende, come universale. Questa universalità 
italica è oggimai riconosciuta nelle lettere e nelle arti illustri ; giacché il bello ita- 
logreco è il solo, che sia dovunque avuto per classico, e possa porgersi a tutti ipo- 
poli culti, come sovrano modello di perfezione. Ma essa vuol pure intromettersi in 
filosofia, in politica, in religione, nella lingua, e in tutte le altre parti del culto ci- 
vile ; nelle quali T ingegno vostro, operando dal didentro al difuori, e guardando- 
si dal processo contrario, dee perfezionare colla propria fonila quella degli altri 
popoli. Governandovi con questo senno, farete si, che la subbiettivilà d" Italia, (se 
ini è lecito il servirmi di queste voci metafisiche, che pur calzano n capello per dar 
precisione ai pensieri, ) divenga di nuovo, mediante [' Idea, T obbiettività di Euro- 
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f a e del mondo, come 1' entità subbiettiva dello spirito assoluto a’ immedesima col- 
obbiettività suprema del vero nell' unità perfettissima e semplicissima dell' essen- 
za creatrice. 

L’ Italia, in virtù della sua universalità ideale, è la sintesi e lo specchio di Eu- 
ropa, e riepiloga in sé stessa sotto breve misura tutte quelle varietà etnografiche, 
che nel resto di quella largamente rispondono. Benché ogni grande aggregazione 
<1' uomini dia luogo a simili differenze, e le qualità Tisiche c morali di un popolo si 
diversifichino fra loro, secoado che esso popolo si suddivide di mano in mano e si 
circoscrive in porzioni minori, tuttavia non ve ne ha alcuno, in cui tali discrepanze 
siano cosi moltiplici, come nell' italiano, casi ricche, risentite, ben prese, e tuttavia 
fra lor collegale con tanta maestria, da non pregiudicare in alcun modo all' unità 
oasionale. Il che nasce dall' indole della stirpe pelasgica; la quale è la più dovizio- 
sa. capace ed acconcia a riunire in sé stessa tutte le varietà e contrarietà etnogra- 
fiche con armonico temperamento, come le opposizioni ideali e apparenti nell’ Ente 
supremo si accordano. E tuttavia questo, non che noccia, conferisce all' unità del 
genio italiano; il anale è uno nella moltitudine delle sue specie, come uno è il ge- 
nio giapelico e imlopelasgico degli Europei nei quattro rami degl' Ilalogreci, dei 
Germani, dei Celti e degli Schiavoni, benché ciascuno di essi in più ramicelli si 
(tarla e diffonda. La varietà non pregiudica all' uuità nelle cose create, anzi concor- 
re a produrla ; e quanto più una specie è varia e copiosa nelle sue diramazioni, 
tanto più ella è una, purché la varietà armonizzi; come si vede nell' universo, che 
congiunge l'unità maggiore alla più grande diversità possibile. L’ Italia è negli 
ordini etnografici la più viva imagine del Cosmo, cosi |ier T unità e la varietà mae- 
strevolmente accozzate nel suo mirabile Ipgoaggio, come per le ragioni del sito, non 
circolare, a guisa dei paesi, in cui l' unità prevale soverchiamente, ma sprolungan- 
tesi a foggia delle ellissi astronomiche, e tuttavia raccolto e di facile comunicaziono 
ila un estremo all' altro, mediante la poca altura dei monti che lo dividono, la fre- 
quenza dei fiumi che lo inalbano, e il doppio mare che lo circonda, pieno di age- 
voli sbarchi e di spiagge portuose. E come il Cosmo è un’ effigie del Logo, così 
questo viene adombrato dall' idealità italiana, che nella sua doviziosa unità ranco, 
glie le idee specifiche delle varie nazioni europee c le rappresenta ; tanto che si può 
dire che ognuna di queste ha il suo tipo, il suo Genio e il suo Ferverò nella peni- 
sola. Dagl'Inglesi e dagli Scandinavi sino agli Spagnuoli ed ai Greci, ogni nazione 
del nostro continente si riscontra con una provincia italiana, dal freddo Piemonte 
all’ adusta Sicilia ; onde tutta Italia viene ad essere una piccola Europa, miniata 
con mirabile vivacità di colori, nella quale per la vicinità dei luoghi, per la copia 
delle differenze e delle opposizioni, tanto più spiccano i contorni c i contrasti risal- 
tano. Coloro, che vorrebbono scancellare tali svari e contrapposti, riduoendo tutti 
gli stali italiani al medesimo sesto, o dando alle diverse province nn volto ed abito 
uniforme, non se oc intendono ; e son così savi come quegli altri, che aspirano ad 
introdurre la stessa monotonia e similitudine nell’ Europa tutta e nel mondo. Havvi 
certo una tale unità, ebe è ottima in sé stessa, c a cui tendono i cristiani popoli con 
tutta T umana famiglia ; ma essendo effettiva, organica, armonica, concreta, non 
astraila ed iuforme, come quella che oggi si va sognando da molli, ella consiste 
nell’ accordare le contrarietà, le discrepanze, non nell’ annientarle; poiché con esse 
verrebbero meno la varietà e I’ armonia del mondo. Giova pertanto lo studiare que- 
ste diverse specialità delle province italiche nelle condizioni del paese, nelle qualità 
e abitudini del corpo, nei costumi, nell' iugegno, nelle inslituzioni c persino nella 
favella, notandone i pregi e i difetti, c mostrando come questi si possano emendare, 
quelli avvalorare ed accrescere. Una Geografia morale d' Italia, in cui le idee fosse- 
ro avvalorale dai fatti presenti e preteriti, maestrevolmente raccolti e discussi, sa- 
rebbe opera dogua di occupare qualcuno dei nostri grandi mlelletli, c non tornea 
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rebbe inutile, nè eslrana alle sorti future della comune patria. Io qui non intenda 
nè pur di abbozzare rapidamente un tal lavoro, che richiederebbe lunghissimi stu- 
di, e non breve discorso; lutlavolta il mio argomento m'invita a far qualche cenno 
delle proprietà specifiche, per cui si distinguon fra loro gli abitanti delle varie pro- 
vince italiane. 

L' Italia, come penisola separata dal resto del continente, mediante la giogaia 
più alta di Europa, ha una individualità più risentita degli altri stati, e non è vinta 

E r questo rispetto che dalle isole e dai paesi condizionali quasi a modo degl’ inau- 
ri, come sono l'Olanda eia Gran Bretagna. Ma questa personalità nazionale si 
parte in molte individualità minori, secondo le diverse province, come il corpo uma- 
no si divide in più organi e membri, ciascuno dei quali, oltre al suo concerto colla 
vita comune, ha altresi nna sussistenza e una vita propria. E nella stessa guisa che 
le organa e le membra sono insieme collegate e fra loro distinte, mediante 1’ ossa- 
tura nel corpo umano, e i sistemi de’ nervi, de’ muscoli, delle arterie e delle vene 
che tutto il corrono ed annodano ; cosi le diverse province e città di una nazione 
sono insieme intrecciate e nel tempo medesimo ripartite fra loro dallo scheletro dei 
monti, e dai valichi nativi delle valli, delie coste, dei fiumi e delle riviere. L' Ap- 
pennino, che traendo da ponente e scirocco, e facendo un gombito parte la peniso- 
la italiana propriamente detta in due lunghe e strette zone simili e parallele fra lo- 
ro, la divide altresì dall’Italia continentale, che per le qualità interne, per la con- 
formazione esteriore del terreno, per la sua fertilità, e per le attinenze che ha col 
mare, si distingue essenzialmente dall’ altra regione. L’ Italia continentale, cioè la 
gran valle del Po, chiusa fra i monti alpini ed appennini, e distesa sull’ Adriatico 
con due ali di costiera, che si sprolungano sino ad Ancona e a Monfalcone, benché 
abbia quasi da per tutto un medesimo volto, e pel facile tragitto da un luogo all'al- 
tro sia acconcia oltremodo ai traffichi e alle industrie, tuttavia verso I’ Eridano su- 
periore, dov’è riciola da tre lati e signoreggiala dalle montagne, che ivi grandeg- 
giano più che in altra contrada europea, partecipa assai meno ai prelodati vantag- 
gi. Ivi sorge il Piemonte, quasi presidio, scolta e vanguardia della patria cornane 
contro la Francia, posto in mezzo fra f antica Liguria, i popoli alpini e la Lombar- 
dia. I suoi abitanti, di stirpe mista, partecipano al vario genio di questi paesi : e 
se per l'indole men viva che forte, più stabile che concitata, somigliano agli Allo- 
brogi e ai Valcsiaui, che stanno loro agli omeri, per l’ attività si accostano da van- 
taggio ai Liguri, e si avvicinano ai Lombardi per le condizioni proprie dell’ inge- 
gno pelasgico. Il quale fu in essi meno precoce, che nelle altre parli d' Italia, per- 
chè accompagnato da più lenta natura e implicalo di semi eterogenei ; ma questa 
medesima tardanza valse a maturarlo, nd invigorirlo, e a preparare il poeta, che 
per la forza dell’ animo e la magnanimità del sentire più degli altri somiglia al pa- 
dre delle nostre lettere. Onde quando l’ ingegno subalpino osci alla luce incarnato 
in Vittorio Alberi, parve all’ attonita Italia che dopo cinque secoli di viltà letteraria, 
nel fièro Astense il Fiorentino risorgesse. Nel molo civile, come nell’ intellettuale, 
l’ italianità del Piemonte fu egualmente serolina ; onde alle mercantili industrie e 
alle libertà municipali le possessioni e i feudi prevalsero ; e ancor oggi, non ostan- 
te i notabili miglioramenti introdotti dal senno del priacipe, gli averi sono accumu- 
lati e i nobili predominanti assai più che ai progressi civili non si confaccia. Ma 
benché ai commerci, alle arti utili, agli esercizi dell'ingegno e alla libertà civile il 
genio territoriale e feudale dei Piemontesi pregiudicasse, esso giovò a plasmare 
quella loro forte e tenace indole, quell’ amore della stabilità e dell' ordine, c quella 
moderazione, che fa di essi il popolo meglio fazionato a governo, come dice il 
Botta, e che permette a chi regge di allargare le instituzioni senza pericolo, e di 
accordare le brame temperale dei sudditi col potere dei dominanti. Il Piemonte in- 
somma è un paese di speranze, il quale, quanto ha meno da gloriarsi delle sue sorti 
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passalo, lanlo più dee confidarsi nell’ avvenire, e partecipa per questa parte alla 
condizione dei giovani. Nei quali I’ animo suole sovrastare all’ ingegno, e aver, co- 
me dire, i difetti delle sue virtù ; cosi il vizio principale dei Subalpini consiste oel- 
l’ essere pensando, scrivendo, operando, più piemontesi che italiani. Difetto innocen- 
te, ma dannoso, e che si vuol combattere in ogni modo ; e specialmente col santo 
roinisterio delle lettere, onde si prepara e si educa la prossima generazione. Imperò, 
se bene siano degni di lode coloro che attendono alla ricerca e allo studio delle cose 
provinciali, più commendevoli mi paiono quelli che pensano alle nazionali ; c più 
stimo Cesare Balbo per averci data la biografia di Dante, che se fossero usciti dalla 
sua penna tutti gli annali del comune natio. Vero è che anche i fasti manicipali si 
possono trattare italianamente, mostrando le attinenze storiche della provincia colla 
comune madre ; e cosi fanno molli di quei valorosi, che oggi coltivano con onore 
e con gloria la storia delle loro rispettive province. Conciossiachc, giova il ripeterlo 
spesso, la prima patria dei Piemontesi non è il Piemonte, ma l’ Italia ; e il Piemonte 
non può attribuirsi quel gran titolo verso i suoi figliuoli, se prima non riconosce la 
nazione che I’ ha generalo, e non insegoa a quelli col proprio esempio ad adorare 
la maternità veneranda della terra italiana. 

I.a Lombardia nel medio evo fu quasi il contrapposto del Piemonte, e la terra 
prediletta del traffico, delle industrie, dei municipi e delle repubbliche; onde i suoi 
abitanti sono descritti da un filosofo di que’ tempi, come gli uomini più liberi e più 
fieri della penisola ('22). Ivi sorse quella famosa Lega, che fu il primo atto nazio- 
nale dell’ Italia cristiana e neonata, schiusa appena dal guscio della barbarie .Tutta 
la storia d’ Italia fiu dai tempi antichissimi è una seguenza di leghe, ordite gpesso e 
capitanale dai sacerdoti, talvolta viole e non di rado trionfatrici ; fra le quali fa- 
mose furono l'etnisca c la romana, rette amendiie da una ierocrazia armata ; ma 
famosissima la lombarda, guidata da un Pontefice inerme e pacificatore. lo non Iro- 
vo nulla nella storia antica e moderna, che in epica maestà pareggi la confedera- 
zione lombarda, o si abbia I’ occhio alla dignità del capo, n a quella dell’ avversa- 
rio, o alla moltitudice degli operatori, non uomini, ma città e province unanimi e 
affratellate col santo giuro della religione, della carità c della patria. E) non so im- 
maginare alcun soggetto più'nccomodalo a una nazionale e religiosa cpopea;e ben- 
ché, secondo l'opinione di molti, l’età delle cpo|»cc sia spenta, io non dispero che 
sorga quando clic sia qualche sommo ingegno, che ravvivando poeticamente quel 
sublime tema, spiani la via all’instaurazione d’ Italia, come Omero coll’Iliade, (che 
è pure il quadro magnifico di una lega nazionale, ) preluse al fiore dell’antica Gre- 
cia. Da quel movimento renne promossa a maraviglia e svolta I’ attività lombarda , 
che favoreggiala dalla qualità del suolo naturalmente fecondo, e disciplinato a col- 
tura con acconce irrigazioni fio dagli antichi Etruschi, fece in breve del Milanese e 
delle province contermine no paese ricchissimo di endiche naturali ed artificiali , e 
fiorente di commerci coi popoli di oltralpe e coll’ Adriatico. Ma 1’ opulenza partorì 
le delizie, queste ammollirono e conlaminarono i costumi, onde gli austeri collegati 
di Pontida e i vincitori di Legnano piegarono il collo ai tiranni municipali; e la 
funesta dominazione venne aiutala dalle vicine influenze nemiche, che indebolirono, 
ma non cessarono, dopo i tempi del secondo Federigo. La corruttela , causata dai 
gentiluomini, era nel secolo sestodecimo talmente cresciuta, che il sagacissimo os- 
servator fiorentino teneva la Lombardia per inetta a un vivere civile, e credeva che 
nessuno accidente , benché grave e violento, ve la potesse ridurre (i). Nondimeno 
l' indole lombarda, ancorché civilmente infievolita, si mantenne ed è tuttora schiet- 
tamente italiana ; e chiunque consideri le luttuose vicende di quel paese da più se- 
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coli in qua, dee riputare ([nasi un miracolo, che il genio pelasgico visi conservi il- 
libato, senza il meaomo neo d’ infezione straniera- G questa è somma lode de' suoi 
abiialori ; ai quali se taluno potrebbe improverare troppo amore per gli agi e pei 
diletti, anche i meno benevoli non disdicono loro una grande bomà d'animo, e ge- 
nerosità di pensieri, e senno pratico, e dignitoso stile di vita, per quanto i tempi e 
le altre condizioni il consentono. Nè loro manca la gloria dell’ ingegno nelle arti 
belle, nelle lettere e nelle scienze ; la quale nel passalo secolo e nel principio di 
questo gittò nna luce sì viva, che superò per alcune parli tutte le altre province ; 
niuna delle quali diede un conserto tanto copioso di uomini segnalali, o può gareg- 
giare colla poetica triade lombarda del Parini, del Monti e del Manzoni. Se i Pie- 
montesi pigliassero dai loro vicini la larghezza d'idee e la squisitezza di gusto, che 
in essi risptende, e i Lombardi della forza e tenacità subalpina alquanto ritraessero, 
io credo che queste doli insieme mischiate farebbero un ottimo temperamento, e 
rinnoverebbero di pianta l' effigie dell’ antico uomo italiano. Il quale generoso scam- 
bio comincia a verificarsi ; perchè, nello stesso modo che i nomi viventi del Boosi- 
goore, del Talucchi, del Mosca, del Marochelli, dell' Azeglio, del Biscarra, di Lui- 
gi Rossi e di altri non pochi, mostrano qnanto volentieri al dì d’oggi le arti piò 
gentili alberghino sul Po dov' è ancora un piccolo fiume, la Lombardia non ha 
d’ uopo che le si ricordino quegli uomini venerandi, i quali con eroica e trilustre 
sofferenza chiarirono il secolo, che quantunque l‘ antica Italia sia spenta nel mon- 
do civile, essa vive tuttavia nel petto degl’ Italiani. L’ effigie d’ Italia sarebbe stata 
perfetta in Venezia repubblicana, se questa avesse accoppiato agli spirili che l’ ani- 
mavano il sentimento nazionale, e la coscienza della comune patria ; ma dal difetto 
di tali doti nacque la sua rovina : imperocché ella cadde per una neutralità sconsi- 
gliata, e non potè civilmente durar veneziana, perchè non volle essere italiana. 
Grandissimo e comune danno, perchè cou lei venne meno un alto e continuo esem- 
pio di virtù civile, e appassì un fior semprevivo di generose imprese, di cortesie, di 
gentilezze. La grazia nativa e non fattizia delle nazioni si manifesta singolarmente 
nella plebe, come quella che non è fazionata dall’educazione ; e spicca sovrattutto 
nel Favellare, che adopera. Ora io non conosco alcun dialetto, dal toscano in fuori, 
che il veneziano pareggi nell'essere grazioso ; in cui dettò le migliori sue opere il 
più naturale e fecondo de’ nostri comici. Nè però Venezia disprezzo la favella co- 
mune, anzi produsse, (oltre un gran numero di valentissimi latinisti,) in Pietro 
Bembo e in Gaspare Gozzi due uomini, che ne ristorarono il gusto e fuso trasandato 
ai loro tempi per tutte le parti della penisola. Figliuoli della repubblica furono quei 
due miracoli dell’arte, Tiziano e il Canova, non meno che il Polo ed il Sarpi, I' uno 
seoprilor, si può dire, dell* Asia orientale, e P altro precorso alla scienza del suo 
secolo. Chi volesse pure accennar di volo tutti i titoli dei Veneziani alla gloria nei 
vari generi delle arti rappresentative, nell’ architettura, oella musica, nelle lettere, 
nelle scienze, nella varia erudizione, dovrebbe fare un lungo discorsa ; il che mo- 
stra quanto errino coloro, che accusando quell’ antico stato di aver depressi gli spi- 
rili, plaudono all’ infame tradimento che lo spense, e danno al vile libello del Da- 
rò il nome di storia. La repubblica di San Marco non era certo un reggimento per- 
fetto ; ma fu così buono, come la maggior parte dei governi più riputali ; e il prin- 
cipale errore, in cui incorse, fu quello di ristringere la sua politica fra i limiti del 
territorio, credendo che la salute di uno stato italiano potesse consistere, senza quel- 
la d'Italia. Si consolino adunque le generose vittime di quel nefando parricidio, 
poiché Venezia, perdendo la signoria ai sè stessa, è raen lungi dall’essere italiaua ; 
e pensino che orfani non sono, nè derelitti poiché hanno per madre I* immortalo 
Italia, e quell’alma Roma, in cui riposano le speranze di tutti i suoi figli. 

Genova posta a sopraccapo del Tirreno, come Venezia dell’ Adriatico, ebbe 
seco molta similitudine pel governo aristocratico, le audaci navigazioni, le spedi- 
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«ioni longinque, i traffichi e gli acquisti orientali, le fortune, le glorie, le sventu- 
re, la mina, e perfino il nome del civile suo capo ; tuttavia se ne disformava per 
alcune differente notabili, nate dalla postnra, dalla stirpe, e dalle vicende, che 
determinarono gli ordini primieri e fondamentali della repubblica. Pel silo essa 
appartiene al principio della regione appennina, che forma l' Italia peninsulare ; 
la qual in nessun altro luogo è cosi intercisa e frastagliata da frequenti balze, che 
spiccandosi dalle maggiori alture vanno a morir nel mare, e or nude, or messe a 
coltura dimestica, or dolcemente boscate, fanno delle due riviere un paese per va- 
ria e nativa amenità delizioso. Una tal condizion di postura, oltre al costringere 
eli abitanti, per comprare e arricchire, a gittarsi sul mare, li sequestrò dal resto 
d’ Italia, e ne fece una razza dura, rigida, svelta, gagliarda, indomita, arrisicata, 
vaga di risse, d - imprese e di guadagni. Tali furono i Liguri sin dai tempi anti- 
chissimi ; Iberi o piuttosto Cantabri di origine ; se padri o tigli dei Biscaghni e dei 
Cuasconi, cioè se usciti dalla Spagna e dalle falde galliche del Pireaeo, ovvero 
venuti dirittamente dall’ Asia, allorché ai tempi falegici le popolazioni euscariane 
migrarono a Occidente, è difficile a definire. Come ciò sia, le tribù ligustiche degli 
Appennini fecero ai Romani lunga e ostinata resistenza ; e quando affatto sciolte 
dall' imperio greco c libere dalle infestazioni dei Saraceni, a stato civile e indi- 
pendente si ordinarono, la nobiltà cittadina delle compagnie sottenlrò al patriziato 
castellano e feudale, e f importanza del commercio c delle fortune, anziché la na- 
scita, distinse i casati c le famiglie. Il che diede una grande incostanza agli ordini 
pubblici, e fé’ di Genova il contrappelo di Venezia ; la quale fu una aristorrnzia 
stabile ed ereditaria, laddove la sua rivale riusci un'aristocrazia mobile e traffi- 
cante, che è quanto dire una olocrazia politica, agitata, anziché temperata, da un 
elemento oligarchico. Ma questo torbido vivere valse a serbare ed alimentare l'an- 
tico genio rimesto e marziale della ligure schiatta, simile per questa parte alla pie- 
montese, ( che ne deriva in parte), e piantata com'essa sul sogliarc d'Italia dalla 
Previdenza ; la quale non a caso affido la porta marittima e la porta terrestre del 
bel paese a due popoli armigeri, forti ed alpestri, come le rupi che li fiancheggia- 
no. E che i Genovesi serbino ancora gli antichi spiriti patri, si è veduto nel cele- 
bre moto del 1746 ; il qual moto, assai meno municipale che nazionale di sua na- 
tura, Tu generoso ed eroico per la sostanza, e anche nei trascorsi fu più degno di 
scusa, che i Vespri di Sicilia o le Pasque di Verona. E se bene nelle opere dell in- 
telletto non abbiano sinora pareggiate le altre province italiche, essi debbono, co- 
me i Piemontesi, attendere a fare, e possono, volendo, tutto promettersi per l’ av- 
venire ; giacché non v’ ha altezza di mente e maraviglia d’ingegno, che sia inter- 
detta alla cuna del Doria e del Colombo. E chi vorrà negare che la patria del Si- 
vori e del Paganini sia atta a sentire e a produrre le più pellegrine e recondite 
delicatezze dell'arte? Benché i Genovesi aubiano perduta la libertà repubblicana, 
si rallegrino dello stalo loro ; perchè a un reggimento torbido, volubile, munici- 
pale e troppo dedito ai materiali interessi, sottentrò un governo pacifico, dolce, 
stabile, intelligente, umanissimo, che gli aiuterà ad entrare nel nobile aringo delle 
arti belle, delle lettere e delle dottrine ; un governo nostrale, forte, armato, in cui 
è riposta gran parte delle comuni speranze, e per cui i Liguri, diventando subal- 
pini, han Tatto il primo passo onde tornare italiani. 

Nel cuore della penisola vicinano, si toccano e s’ intrecciano insieme la To- 
scana ed il Lazio, Firenze e Roma, i due centri indivisi della lingua, della civiltà, 
della religione, d'Italia, di Europa e del mondo. Ivi il genio italico, nato proba- 
bilmente più ad ostro fra i popoli, dai quali prese il nome che oggi ancor dura, 
fu accolto tuttavia bambino, e ci venne lentamente educato, nudnlo, e a maturità 
condotto : ivi risorse e rifiori per opera del Cristianesimo : ivi toccò nell’ età nuo- 
va, come nella vetusta, il colmo dello splendore : ivi fu creato o svolto per opera 
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sua il germe delle arti, delle lettere, delle dottrine, delle credenze, delle instila* 
zioni, e quindi si diffuse per tutte le altre province, secondo la legge di ogni pro- 
cesso dinamico, che dal centro alla circonferenza discorre per tornare in appresso 
dalla circonferenza al centro. Questa sentenza, che il moto genesiaco della vita si 
faccia per via d’ irradiazione circolare può parer contraria a un'opinione, che oggi 
regna presso molti nelle scienze fisiche e nelle civili ; e d'altra parte può sembrare 
strano che la centralità d'Italia sia doppia, e in Roma sola non si debba riporre. 
Per soddisfare a queste due difficoltà con una sola risposta, io noto che negli ordini 
organici della vita in universale, il moto dinamico è in effetto posto nella circon- 
ferenza, se si considera il punto, a cui s’ indirizza, e in cui dee trasferirsi, e non 
quello, onde incomincia ; perchè i centri si scambiano e moltiplicano successiva- 
mente a mano a mano che s’ allarga il campo dell' azione, e più archei di vita, 
distinti e operanti dapprima separatamente, si ravvicinano coi loro effetti, riunen- 
dosi in un sol giro di operazioni Per tal modo quel punto, che da principio aveva 
una postura centrale, la perde, come prima viene attratto da una forza maggiore ; 
la quale s’ incentra nella nuova sfera, e cosi via via succede, finché si giunge ad 
un centro stabile, che non è più spogliato della sua dignità, perchè in lui finisce 
1' espansione dinamica per quel dato genere, di cui si discorre. Potrei appoggiare 
queste mie asserzioni ad alcune conghielturc ed osservazioni dei filosoii naturali 
sulla formazione degli organi animali c vegetativi, e sulle nubilose ; giacché, seb- 
bene il processo genesiaco Bei due casi operi o paia talvolta operare dalla circon- 
ferenza al centro, esso è preceduto da un moto totale, che corre dal centro alla 
circonferenza ; il quale risiede nell’ unità del rudimento embrionico e del foco at- 
trattivo ; e come precede gli altri moti, cosi lor sopravvive, poiché il nucleo dei- 
fi attrazione universale non cessa coll’ età cosmogonica, e il seme nel frutto e nel 
parto si rinnovella. Oltre che, senza la proiezion circolare egli è impossibile il con- 
cepire fi azion della forza, e i fenomeni dell' affinità, della coesione, dello steso e 
della vita in universale. Ma lasciando queste materie in disparte, e ristringendomi 
alla genesi delle nazioni, che sola s' attiene al mio argomento, la storia conferma 
ampiamente la mia asserzione, poiché ci mostra fi nman genere uscito da una sola 
coppia, la tribù dalla famiglia, la gente o stirpe dalla tribù, la città dal tempio o 
dall oracolo, la nazione dal principe c dal sacerdozio, e via discorrendo. Vero è 
che, intrecciandosi di mano in mano e complicandosi queste varie generazioni, 
fi unità primordiale più non apparisce sotto la varietà che ne emerge ; il che può 
ingannare anche uomini acuii e dottissimi. Allegherò due soli esempi, non estrin- 
seci al mio presente proposito ; fi uno etnografico e fi altro geografico, ma amen- 
due fondati sulla medesima qualità di errore. Il Niebuhr, discorrendo delle Genti 
romane, osserva dirittamente essere imo sbaglio il credere che tali riunioni d’uo- 
mini negli stali politici siano sempre fondale nei vincoli del sangue e allega molli 
esempi, che provano il contrario; ma poi andando più innanzi censura Aristotile per 
aver opinalo che i Genneti e gli Omogalalli discendessero da un padre comune fi). 
L’ uomo eruditissimo non si accorse di avere avvertito egli stesso nella facciata 
precedente che le tribù degli antichi erano di due specie ; le line consanguinee e 
le altre solo coabitanti ; aggiungendo che le prime sono le più vetuste, e che loro 
per ordinario sottentrano le seconde. Ora egli è chiaro che questa mutazione non 
può aver luogo, se non mediante la molliplicità delle famiglie, e lo spartimento 
dei membri di ciascuna di esse in varie aggregazioni artificiali, giusta il loro do- 
micilio primitivo, o veramente a tenore dei riti religiosi, delle attinenze politiche, 
delle ricchezze territoriali c delle ragioni commerciali, come nei Demi dell - Attica, 
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nelle Fratrie di Atene, nei Gentili di Roma, nelle antiche Compagnie di Genova, 
nelle Arti di Firenze e in un gran numero di altre sin ili colleganze. Perciò il ri- 
salire a un tempo, in cui le famiglie di una sola linea patriarcalmente convivesse- 
ro, non è una temerità, come afferma l' illustre letterato danese, ma una necessità 
non meno storica che filosofica : e le Genti fattizie arguiscono le naturali, come 
lo stato argomenta la società domestica, e 1’ adozione presuppone la generazione. 
E ciò appunto faceva Aristotile quando alludeva all’ origine comune delle tribù ; 
mostrando il tipo nativo di un fatto arlifìziale, conforme all’ etimologia medesima 
del nome di Oinogalatti, e facendo vedere, quasi da lungi, 1' unità primitiva sotto 
la varietà susseguente. Il Niebuhr applica lo stesso modo di raziocinio alle nazio- 
ni, là dove paragona i vari rami della medesima stirpe disseminati in lontani paesi 
alle spezie animali e vegetative sparse per tratti amplissimi e divise da monti, la- 
ghi e mari interni, che impediscono ogni comunicazione (i) ; il che, inteso a ri- 
gore, importerebbe la pluralità originale dell’ umana famiglia L’ altro esempio mi 
e fumilo da Enrico Kitter, il quale afferma che la filosofia greca cominciò in due 
punti opposti della circonferenza, cioè nell’ Asia minoro e nella .Ionia per conflui- 
re appresso nel centro, cioè in Atene (■?) ; proposizione giusta per la sostanza, ma 
inesatta pel modo, in cui viene signiiicata ; conciossiachè ai tempi di Talete e di 
Pitagora la Grecia ellenica non faceva da sè tutto un corpo, e quindi non aveva 
una sola circonferenza, ma era piuttosto l’aggregato informe di molti cerchielli, 
che dilatandosi a poco a poco, in una sola area si confusero E tal è sempre il 
processo dinamico di tutte le varietà naturali ; le quali nel loro secondo periodo 
incominciano dalle parti estreme onde riuscire a un sol centro, perchè ciascuna 

S arte ha un mezzo proprio, che a poco a poco è vinto e assorto dal comune, come 
otato di forza e di ellicncità maggiore. Cosi Alene colla sua virtù attrattiva s’ in- 
corporò la filosofìa di Mileto e di Crotona ; il che certo non sarebbe potuto succe- 
dere, se il centro attico non avesse avuto luogo, e non fosse stato fornito d' intrin- 
seca attività prevalente. 11 paralogismo comune a due uomini cosi dotti e assenna- 
ti, come lo storico di Roma e quello della filosofia, nasce da un falso principio ra- 
zionale, cioè dal panteismo; il quale domina nelle opinioni dei savi tedeschi, ezian- 
dio quando stimano di esserne lontanissimi. Imperocché, secondo i panteisti, il pro- 
gresso cosmico p universale essendo dal vario c dal moltiplice all’ uno, il moto dee 
correre dalla circonferenza al centro e non viceversa Laddove, giusta la dottrina 
dei due cicli e della creazione, tal processo e tal molo appartengono soltanto al 
secondo periodo dell’ universo, non al primo ; in cui 1’ unità e la centralità della 
forza precedono. Cosi quando una stirpe si sparge largamenle por una lunga di- 
stesa di terre, non essendo ella ancora da per tutto distribuita egualmente e in mo- 
do uniforme condensata, il moto civile suoi nascere in due punti opposti di quel- 
l area geografica, come quelli che sono quasi centrali a tutta 1' ostensione di essa, 
e si possono considerare, come i due focili di un’ ellisse ; la quale è la forma pre- 
diletta della natura nei moti del firmamento. E infatti il moto dinamico si accosta 
alla forma ellittica, anziché alla circolare, eziandio nelle espansioni telluriche, e 
somiglia, malgrado la sua irregolarità apparente, al processo armonico degli astri. 

Roma e Firenze sono i due fochi dell’ ellisse italiana, come la jliagua Grecia, 
e I' Ionia, e in appresso f Attica e il Lazio furono quelli dell' ellisse pclasgica; che 
si stendea probabilmente dal monte Argeo alla penisola iberica. La forma stretta e 
bislunga della penisola basterebbe a spiegare f esistenza di un doppio centro in ve- 
ce di un solo, e si riscontra colla naturalità del reggimento federativo in Italia , 
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conforme a quello che ne bo toccato nella prima parte di questo discorso. Nè questa 
dualità metropolitana contrasta all’unità d'Italia, tra perchè molti, stretti ed intimi so- 
no i legami, che uniscono insieme Firenze e Roma, e perchè non essendovi Tra que- 
sti due capi una parità perfetta e prevalendo la città Ialina, in lei risiede il principio 
unitario atto ad imprimere la propria formalo tutta l'ampiezza della penisola. Dico 
in prima che Roma e Firenze sono insieme strettamente congiunte, non. solo dalla 
vicinanza, ( onde la sezione conica, con cui si può simboleggiare il moto dinamico 
della genesi italica, essendo poco eccentrica, rassomiglia piuttosto a un' orbita pla- 
netaria, che come tale, ) ma dalla loro storia, perchè I' una nacque dall' altra con 
reciproca alternativa, e i loro uffici scambiaronsi con simile vicenda. Cosi, quando 
il Lazio e la Toscana insieme si componevano nella unità dell' Etruria militare e ie- 
ratica, sorse Roma, città tusca, io cui prevalse il genio guerriero sul genio pacifico 
«* sacerdotale. In appresso da Roma provenne la grandezza di Firenze, sobborgo e 
sbarco di Fiesole, che fu soppiantata dal sno porto, come con vece conforme la mo- 
derna Fireoze lo sarebbe da Livorno, se gl'italiani diventassero un popolo mercantile 
come i Britanni, e i traffichi alla coltivazione, o alle civili gentilezze prevalessero. Ro- 
ma fu dunque io qualche modo una colonia toscana, come Firenze una colonia Ro- 
mana ; e questo doppio ciclo riguardando le origini fu accompagnato e seguilo da 
un simile rigiro intorno all'indole e agli uffici delle due città; perchè l’antica Roma 
pagana, in cui il genio laicale ebbe il predominio, fu generata dall'Elruria ieratica, 
laddove la moderna Toscana, in cni la civiltà secolare giunse al colmo dello splen- 
dore, venne educata da Roma clericale e cattolica. Le stesse reciprocazioni ebbero 
luogo nella lingua ; conciossiachè il latino di Roma ritrasse in gran parte dall'e- 
trusco, e il toscano Tecente, figlinolo del latino, passò in conto di favella, non pur 
illustre ma popolare, dalle rive dell’ Arno su quelle del Tevere, prendendovi stabile 
cittadinanza, come il latino, in qualità d’idioma civile e poscia religioso e ieratico, 
valicò dalle sponde del Tevere a quelle dell' Arno. Colalchè, ragguagliata ogni co- 
sa, Roma e Firenze si legano nel presente come nell' Istoria, e benché dotate cia- 
scuna di loro della sua individualità propria e distinta, formano quasi una città uni- 
ca, o vogliati! dire due ali o quartieri di una sola villa, in cui rispleode 1' apogeo 
del genio italico ; onde reodono imagine di quelle marittime fiumane che spiccando 
da punti diversi del pelago, s’ intersecano e confondono le loro correnti. È l' unita 
di questo centro composto e biforme a guisa del mitico Giano che lo simboleggia , 
ci fa risalire al legittimo Oriente, onde sgorgò quasi da unica fonte 1’ androgino ri- 
to pelasgico di Roma etrusca, e che per mezzo ai essa procreò il civile Occidente , 
come l’Idea, mediante il verbo creativo, produce le esistenze, secondo la forinola o- 
riginale del vero: Roma e Fireoze fanno moralmente uoa sola metropoli , perchè i 
loro componenti essenziali sono insieme contemperati, e congiunti in una sola ipo- 
stasi; la quale non potrebbe aver luogo, se quelli affatto si pareggiassero. Via Roma 
sovrasta, come città sacra e cosmopolitica, seggio privilegiato dell'Idea guardia dei 
principii dottrinali, archivio delle origini, capo e lingua del sacerdozio, corte della 
religione, e quindi come motrice e regolatrice sovrana del pensiero e dell' azione, 
che dalla religiosa molla principalmente dipendono. Roma è l'elemento informativo 
e ideale della metropoli italica ; dove che Firenze vi arreca colla fantasia e col di- 
scorso il corpo de' sentimenti e delle imagini, esplicando i pronunziati, che forniti 
le vengono dalla sua madre e sorella, e creando ad un parto la letteratura , I' arte e 
la scienza. Perciò, come nelle cose religiose e civili la città guelfa prese da Roma 
moderna le mosse, questa da lei ricevette la lingua, le lettere e i primi rudimenti 
deile arti rinnovellate; onde il piò magnifico tempio di Roma, anzi del mondo, e la 
cappella piò mirabile pe'suoi dipinti, e l’apoteosi scultoria dell'ebraico legislatore, 
e l’ epopea cattolica per eccellenza, furono opera di due Fiorentini. Roma riflette 
specialmente la potenza del senno pratico e dell'intuito speculativoje quindi i grondi 


187 


instilntori e operatori dì Europa, con che d' Italia, il primo e il sePimo Gregorio, 
Alessandro, Innocenzo, Giulio, furooo pontefici romani, e nella sublime Roma par- 
ve rivivere e rifiorire P aristocratica sapienza dell' antico senato. Laddove la bellis- 
sima Firenze, quasi una seconda Alene, già retta a Repubblica, ora governata a 
monarchia più gentile che quella delle altre province italiche, tien da vantaggio del 
senio popolare, nobilitato dalla coltura del costume e dell* ingegno ; e conforme al- 
P uso riflessivo della fantasia e della mente e alla civiltà, ond’ e P effigie, essa par- 
torì le accademie, i sapienti, i poeti, gli artisti, e tutte le oovellizie dell’Italia pu- 
bere e laicale. La dualità di Roma e di Firenze nell' arione incivilitrice, se parve o- 
stare per qualche rispetto all' unità italiana, giovò assaissimo alla varietà e ai pro- 
gressi di ogni cultn ; giacché negli ordini etnografici, come nei politici e nei natu- 
rali, la partuion del potere e la moUiplicilà dei moventi posson talvolta pregiudicare 
alla forza e all'energia del moto, ma giovano sempre alla libertà. La contrapposi- 
zione e la gara, causate dal dualismo, qoaodo non eccedono una certa misura , e 
ad una superiore nniià si riducono, sono propizie a ogni sorta di perfezionamento : 
P unità assoluta al contrario, cessando P urto, la collisione delle cose e degli spirili, 
rimuove il fomite più operoso dei progressi civili, e produce la quiete pigra e morta 
del panteismo. In Grecia P antagonismo di Atene e di Sparla, cne è quanto dire il 
confi tlo della stirpe iooica colla doriese, non essendo mitigato e composto da un 
principio unificativo ed efficace, cagionò P anarchia e la mina di tutti gli stati el- 
lenici ; quando in vece Firenze e Roma cristiane furono collegate sin da principio 
coi fortissimi vincoli della vera religione e della più dolce favella ; onde V una fu 
romana e guelfa, l'altra succiò il nettareo latte della loquela e leggiadrìa toscana. 
Perciò nell' unione e nel contrapposto delle due città si ravvisa P accordo e la di- 
stiosiooe del ceto laicale e del sacerdozio, della civiltà e della religione, dell’ uma- 
no e del divino, del naturale e del sovrannaturale, onde emerse P incivilimento ita- 
lico ; le cui speranze avvenire, come il passato e le orìgini, dall’ inclita coppia di- 
pendono. Ciascuna di esse ha il suo ufficio specifico, commessole dalla Previdenza ; 
nell’ esercizio del quale ella non dee dimenticare la sua vicina, nè combatterla, co- 
me straniera, o astiarla, come rivale, ma bensì amarla qual generosa emula e com- 
pagna, favorirla e soccorrerla. Guai all' Italia, se P opportuna armonia venisse me- 
no, e una guerra del Peloponneso, ( mi si permeila questo paragone, ) negli ordini 
intellettuali e morali la perturbasse ! La nostra povera patria sarebbe spacciata sen- 
za rimedio, perchè la sua vita è riposta nella concordia ideale, che tanto più im- 
porta, quanto che abbiamo più di un Macedone dietro le spalle. Ben s* intende cbe, 
discorrendo di coucordia tra Firenze e Roma, parlo in proporzione eziandio delle 
altre città italiche, le quali son da quelle rappresentate, e non solo degli uomini e 
delle cittadinanze, ma pur delle cose e delle opinioni ; e principalmente della civiltà 
e della religione, che oggi alcuni vorrebbero azzuffare insieme , attizzando P una 
contro P altra e aspirando a un orribile fratricidio. Il che si lenta in Francia e an- 
che ( pur troppo, ) nella nostra povera Italia ; onde giova il ripetere questa gran 
verità che chi vuole introdurre il sacrilego divorzio della sapienza umana dalla di- 
vina, si fa micidiale di entrambe, perche la cultura ha sempre mestieri della fede 
per portare i suoi frutti, e la fede, senza il concorso dei sussidi civili, non potrà mai 
rigermiuare nè rifiorire nei cuori e negli intelletti. Ora questo consenso della luce 
umana colla divina, mi par di vederlo idoleggiato e messo ad effetto nella penisola, 
mediante l’unione intima e perpetua di Firenze e di Roma; unione operabile dalla pa- 
rola; che è nel medesimo tempo un organo religioso e uno strumento civile. Infatti 
quello stesso eloquio, cui Roma odierna ricevette dalla Toscana secolaresca , ella 
gliel rpnde santificato e pregno di verità ideali; quasi voce, che rinforzata dall'eco, 
più largamente ed altamente risuona, ritornando aggrandita da misteriosa enfasi al- 
le orecchie del primo proferilore. 
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Niuna città del mondo, da Roma in fuori, può per grandezza storica gareg- 
giar con Firenze, niuna provincia competere, di leggiadria paesana col delizioso 
paese, che la circonda. L Attica, che fu pure cosi mirabile nel suo splendore e par- 
torì tanti uomini grandi in ogni genere di eccellenza, fu privilegiata di una civiltà 
sola, illustre sì e singolare, ma fugace come lampo: la Toscana ne ebbe due, luna 
vetusta e pagana, l'altra recente e cristiana, e produsse l'Omero e l’ Archimede 
dell’età moderna ; dove che quelli degli antichi tempi lungi da Atene nacquero e 
fiorirono. Il primo incivilimento etrusco fu anteriore al greco, c padre del latino ; 
e tuttavia i suoi monumenti durano in gran parte eterni, come le falde appennine, 
che ne formano il picdpslallo, rivaleggiando per vetustà c per saldezza colle moli 
della Grecia pelasgica, dell'Egitto inferiore e della Tebaiae. L’Etrnria fu da un 
canto la culla cittadinanza e la ierocrazia più vecchia di Europa, onde si abbia me- 
moria ; e dall' altro canto partorì il romano imperio, e trasformatasi in esso, eser- 
citò un dominio universale, che ancor dura ; poiché mezza Europa è tuttavia di lin- 
gua, di leggi, d’ instiluti, di lettere e di arti romana, che è quanto dire etnisca di 
origine. Essa fu V unità primordiale, onde uscì, come testé osservammo, la dualità 
posteriore di Firenze e di Roma ; e ragionevolmente ; poiché il germe primitivo 
delle insùluzioni é il sacerdozio, e 1 antica Tuscia, come il Lazio odierno, fn uno 
stato ieratico. La Toscana moderna ha il quadruplice vanto di aver procreata la 
lincila, la letteratura e la scienza italiana, e rinnovata l'arte ; quattro miracoli, 
pnde il primo, fra noi racchiudendosi, ci esalta ancora sugli altri popoli, e i tre ul- 
timi divennero europei. E veramente la letteratura di Europa nacque coll’ Alighie- 
ri e la scienza naturale con Galileo ; 1’ uno natio di Firenze, come il Buonarroti <* 
il Machiavelli ; l'altro appartenente al fiorentino dominio, come il Petrarca e il 
Boccaccio, due altri uomini per finezza d’ ingegno, fantasia creatrice, varia e fati- 
cosa erudizione grandissimi. Questo esarcato intellettuale di Toscana non ha pari 
al mondo : se non che la triade fiorentina tiene ancor piò del singolare ; imperoc- 
ché, se Galileo ha un emulo nel sommo Siracusano, Dante e Michelangelo non han- 
no eguali nè simili in alcun tempo per l’ universalità e l’ onnipotenza dello spirito, 
con cui la poes a e l'arte di Occidente, dianzi solamente belle, al piu alto grado 
di sublime innalzarono. E il Segretario fiorentino, benché non poggi a sì eccelso 
segno, non è tuttavia unico, come creatore della filosofia politica, della vera storia 
moderna e della commedia italiana ? Non fu anco egregio uomo di stato, finissimo 
negoziatore, c benché colla mano non combattesse, come I autor dell'Anabasi. non 
si uee in lui riconoscere il fondatore della strategìa ridotta a grado di scienza? 
Questa eletta schiera ili grondi, onde vedi l’ imagine nella divina necropoli di San- 
ta Croce, basta a charire elle l'ingegno toscano possiede in grado eminente la vena 
inventiva e il buon giudizio, così nelle opere dell' immaginazione, come in quelle 
dell' intelletto^* npr I" armonica contemperazione dello varie sue doti è il più per- 
ielio e squisito d uglia e del inondo. Al valor della mente consuona quello dell’ani- 
mo ; il quale è per ordinario alt. riverbero dello spirilo, e nel Toscano è capace di 
ugni grandezza, quando agf ingeniti istinti I educazione risponde. Nel medio evo 
Firenze fu una cava feracissima di cittadini ottimi, o se talvolta corrotti,, per ga- 
gliardia di spiriti e civile audacia famosi : in iiiini paese la vita individuale fu piò 
scolpita, e il molo pubblico, per cui gli ordini popolari si svolgono successivamen- 
te e trascorrono per diverse forme, più spiccato e preciso ; tanto che chi voglia ave- 
re un nitido specchio di tali ordini, e vedere come camminino e a che riescano, qua- 
si con geometrico andamento, può trovare il latto suo assai meglio nelle storie fio- 
rentine, che in quelle di altre repubbliche o rivoluzioni antiche e moderne E ben- 
ché la democrazìa soverchiale viziasse I’ antico governo di Firenze, tuttavia non 
si dee dimenticare eh essa fu la prima e piu illustre repubblica guelfa d'Italia; co- 
me il patronato dei primi Medici, ( a cui farebbe ingiuria chi li mettesse ni iscliie- 
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ra coi successori, ) non ostante i loro vizi, fu il più generoso che si ricordi dopo 
quello di Pericle, e come la monarchia riformalrice e civile di Leopoldo fu la più 
assennata e benigna de' suoi tempi. E se le abitudini di moderazione, di gravità e di 
dolcezza, connaturate ai popoli costieri dell'Arno, permettono loro ai giorno d'oggi 
di riposarsi nell'antica gloria, non è però da credere che i loro spiriti siano affievo- 
liti o la vena spenta; perchè al parere di un ottimo estimatore la Toscana , raggua- 
gliala ogni cosa, è ancora oggidì la parte (f Italia , in cui trovi gli uomini me- 
glio fomiti di genio libero e indipendente (i) ; nè v' ha lode scientifica o lettera- 
ria, che non si possa ragionevolmente aspettare dalla patria del Libri e del l\ic- 
colini. 

La moderna Toscana, di grazia e di decoro ottimamente composta, è anzi 
grave che austera, e non serba più nelle sue apparenze quel genio mistico, malin- 
conico e sacerdotale, che qualificava l'antica Etruria. Questo genio passò in Roma 
coi riti agillini, vi fu a principio guerriero, come i Lncumoni di Vulsinia, e poscia 
divenne pacifico e mansueto coi pontefici del vero culto. La trasmutazione dell'an- 
tico patriziato in clero si fece assai prestamente ; ma quella della plebe, interrotta 
dalle invasioni e dagli ordini baronali, fu tarda oltre modo, e rese la cosmogonia 
cristiana molto più lenta in Roma che nelle altre città italiche, benché il capoma- 
stro di quel civile lavoro sul Tevere albergasse. Perciò Itoma nel medio evo fu in- 
quieta, indocile, torbida e in sé stessa impotente, benché col nome, colle memorie 
e coll’ autorità del sacerdozio imperiasse sul mondo ; nè cominciò a pigliare un as- 
setto più fermo e omogeneo, se non in sullo scorcio del secolo quindecimo e all’en- 
trar del seguente ; si erano vivaci e quasi indelebili quegli antichi spiriti, che pro- 
dussero tanti folli conati negli uomini colti, da Crescenzio al Porcari, e tante risse 
civili in quella fiera e ingegnosa plebe romanesca, onde gli ultimi vestigi nei Tra- 
steverini si ammirano. Buon testimonio di questa mutazione si trova nella favella, 
che e lo specchio più fedele del migliorarsi e del trasustanziarc delle plebi; giacché il 
linguaggio romano, si per le voci e i modi, come per la pronunzia, dovea essere lon- 
tanissimo dalla sua odierna perfezione, non solo ai tempi di Dante, che lo stimava il 
più brutto di tutti i volgari italiani ( 2 ), ma eziandio a quelli del Passavanti. che 
biasimava l accento aspro e nitido di coloro che lo parlavano (3) E certo le ro- 
manesche scritture che rimangono di quei secoli, sono assai rozzamente dettate, 
lo ascrivo alla lenta composizione della nuova città romana il non aver ella potuto 
influire sinora nelle sorti civili della penisola, per unificarla e redimerla, secondo 
f aspettativa nascente dalla latina grandezza ; giacché le città per ordinario non 
esercitano un' azione grande e efficace sui paesi che le attorniano, se non quando 
( interno lavorio è compiuto, e tutti i loro elementi sono insieme ben fusi e con- 
tempcrati. Se non che. quando si parla di Roma, per eccitare ed occupare 1’ am- 
mirazione degli uomini basta la città ieratica, cosmopolitica e monumentale Ehi 
dalla Toscana va a Roma, passando per f Umbria, comincia a sentire nella regione 
del Tehro superiore le vicinanze della città sacra ; sia che consideri l’ indole mi- 
stica c contemplativa degli abitanti, o s’ inchieggo delle pie tradizioni correnti per 
que luoghi romiti e amenissimi, nei quali sembra che ancor s'aggiri 1 anima lirica 
c santa dell’ Assisiate. Se un dotto Tedesco rassomiglia Venezia a un enorme va- 
scello ancorato nel fondo dell' Adriatico, la settemplice città, che s' innalza fra la 
quiete solenne della sua campagna, può paragonarsi a una immensa piramide, clic 
sorge in mezzo al deserto. Le altre città italiane, e specialmente Firenze, sono bel* 
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le ; ma Roma è la sede privilegiala del sublime ; il quale risulla non tanto dalla 
mole e dalla copia e sontuosità dei monumenti, quanto dalla varietà e distanza dei 
paesi, dei secoli, delle civiltà, delle credenze, che sono da quelli uniti e rappre- 
sentati. Roma infatti, come città cristiana e cosmopolitica, somiglia alla monade 
leibniziana, ed è rappresentativa dell’ universo ; di cui ella riunisce ed esprime i 
vari componenti, non accozzati e parificali a magistero di filosofia eclettica, o pan- 
teisticamente confusi, ma armonicamente distinti, e governati dal principio di crea- 
zione. Questo principio vive, domina in Roma, e vi s'incarna nel verbo pontificale, 
die trasse la città novella dalle ruine dell’ antica metropoli e sopra di esse edift- 
«olla, come Iddio fabbricò la nostra terra sulle macerie di un globo anteriore, le 
cui reliquie sono sepolte nelle viscere delle montagne. Cosi il Papa colla sua pa- 
rola creò la cristiana acropoli e piantolla sugli avanzi romulei che coprivano i sette 
colli, e forse sorgevano su altri ruderi ancor più vetusti, come Ercolano, cavalcato 
da moderni villaggi, ed eretto sulla lava del Vesuvio, può nascondere sotto le sue 
fondamenta una villa fossile di antichità maggiore. Un dotto storico, benché av- 
verso al Cristianesimo, tuttavia confessa non esservi stato alcun Pontefice, che ab- 
bia ordinata o favorita la demolizione delle opere monumentali del Paganesimo, e 
die anzi molti di essi attesero a conservarle, e, scadute o guaste, a ristorarle e ri- 
metterle in piede (i). Perciò i residui del paganesimo si veggono frammisti ai mo- 
numenti cristiani, e formano (piasi una città funebre e morluale intrecciata colla 
città dei vivi, ma a lei soggiacente ; perchè il principio cristiano signoreggia in 
Roma e abbracciando ogni cosa col magistero della vasta sua sintesi, tutto spiega 
e colloca nel suo debitoluogo ; cosicché i miracoli delia superstizion gentilesca, 
come testimoni ricordevoli delle umane vicende, o simboli abusali e corrotti del 
primo vero, vi compariscono. Roma antica dava cittadinanza ai culti stranieri, in- 
corporandoli col proprio ; laddove Roma moderna e cristiana ne raocelta le spo- 
glie, come un omaggio che a lei si rende, e una conferma della legittimità de'suoi 
titoli, che le si porge da' suoi nemici. Qua vedi il famoso Colosseo, che è l'anfi- 
teatro superstite piti grande dopo quel di Catania ; e la sua tranquilla solitudine, 
non più interrotta dalle grida degli accoltellanti o dai gemiti dei moribondi, ti ri- 
corda i trionfi del Cristianesimo, e l’ eroico monaco, cne pose fine a quel feroce 
ludibrio col sacrificio della sua vita. Là miri le vaste terme di Diocleziano, ridotte 
in parte a cristiana basilica dall' ingegno di Michelangelo : più lungi contempli il 
Panteon, santificalo da Bonifazio quarto e consacrato all' empireo cristiano, che 
sottenlrò all’ Olimpo, perchè il politeismo è un dogma abusato delle credenze pri- 
mitive. E mentre la Cloaca massima ti richiama all' Etruria e all' età mezzo favo- 
losa dei Tarquini, mentre le colonne e gli archi ti rappresentano l’ universale do- 
minio dell’ antica repubblica e dell’ imperio, gli obelischi ti trasportano in Oriente, 
facendoli rivalicare più di trenta secoli, e addietr&ndoti in fantasia sino all'età dei 
Faraoni. Ma chi potrebbe pur accennare tutte le bellezze e sublimità di Roma? Chi 
potrebbe esprimere ciò che si sente dal viaggiatore, quando dalle ruine e maravi- 
glie esterne, e dal tempio più vasto, magnifico e rilucente che si conosca, egli di- 
scende nella città sotterranea e sepolcrale, ovvero commosso ed estasilo da si gran- 
de e variato spettacolo, poggia colla immaginativa fin dove gli occhi e la memoria 
non arrivano, e nella capitale presente e preterita contempla e vagheggia la me- 
tropoli futura ? Un dotto Inglese dell' età scorsa, abbattendosi a sentire, mentre se- 
deva sui Campidoglio, la salmodia cristiana risonante nel tempio di Giove, corse 
col pensiero all' agonia e alla morte di un imperio spento da molti secoli, e si pro- 
pose di scriverne minutamente l’ istoria. A me più diletta di ravvisare nelle solen- 
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siti dì Roma cristiana un nuovo ordine di cose, che si avvicina, e di poterne in- 
tuonare l'augurio e salutarne l'avvenimento. Salve, o Roma, città di memorie, ma 
più ancor di speranze, poiché tu sola contieni in germe l'unità d' Italia e del mon- 
do. Molti oggi corrono dietro a questa unità misteriosa e si affannano per conqui- 
starla ; ma pochi sono che in te la cerchino E pure tu sola ne avesti da tanti se- 
coli addietro il presentimento, il pegno e 1' aspettativa ; tu sola conservi l' idea e 
la parola valevoli a incarnarla e metterla ad effetto. Fuori di te 1' unità del genere 
umano è un' astrattezza insussistente, un presupposto chimerico, un delirio ridico- 
lo ; imperocché, senza il tuo aiuto, niuno può dar corpo, eziandio nel suo pensie- 
ro, a questa incognita indistinta, nè indicare la via o fermare la mela. In te ra- 
gionevolmente il savio si affida, perchè le tue opere sono mallevadrici delle pro- 
messe, e il tuo passato è arra e pronostico dell' avvenire ; avendo tu per due volte 
già incominciata e condotta molto innanzi la concordia delle nazioni. Resta che tu 
la tenti per la terza volta e la rechi a compimento, verificando l’ augurio di chi 
ponendo la tua pietra angolare vaticinò che un giorno tutti gli uomini faranno un 
ovile sotto un pastore. Invano ti si opporrà I inferno, scagliandoti contro 1' appa- 
recchio vario e formidabile delle sue legioni ; perchè da aiciotto secoli sei usa a 
vincere combattendo e a trionfare de' tuoi nemici. Niuno osa assalirti, che non si 
spezzi la fronte, niuno lenta conquiderti, che sotto non ci rimanga ; perchè tu non 
pugni e non resisti per virtù propria, ma avvalorata da quella fiamma che in le 
guizza dall' alto, come le lingue del fuoco sugli apostoli assembrati. Il cielo ful- 
minò in ogni tempo e infranse la superbia de' tuoi aggressori ; da quel Simone, 
cui la fantasia popolare dei primi Cristiani effigiò precipite e capovolto, come i 
Titani della favola, dalla forza onnipotente della tua parola, sino a colui che, nuo- 
vo Prometeo, volle rubare la divina fiaccola commessa alla tua custodia, e venne 
inchiodato a uno scoglio in mezzo all'oceano, sotto l'artiglio dell'aquila divora- 
trice. Tali sono, o divina Roma, i portenti che alimentano la nostra fiducia, non 
ostante le nebbie addensate dai venti boreali sulla penisola ; le quali appannarono 
talvolta la serenità del tuo cielo, e offuscarono il tuo splendore, ma nulla possono 
sull' animo di quelli, che prestano fede alle sorti immortali del Campidoglio e del 
Vaticano. E questa ferma speranza ci rincuora e rinfranca, non solo come cattoli- 
ci, ma anche come italiani ; giacché la religione e la patria sono indivise nel no- 
stro petto, come nei magnifici monumenti compresi dal procinto delle tue mura. 
Piantata in mezzo all' Italia, tu sei il comune ritrovo dei figliuoli di essa ; i quali, 
inovendo dal norie e dall' austro, dai monti e dai liti, s' incon rano nel tuo grem- 
bo, dove parlando la tua favella si riconoscono per compatriotti, e benedetti dal 
padre, si abbracciano come fratelli. Questa italica concordia sarà un giorno da te 
suggellata con nodi ancor più tenaci, e non perituri, e tutta Italia diverrà romana, 
come oggi tu sei italiana e il fosti sin dai tempi più remoti, di cui si abbia memo- 
ria. Allora il tuo Pomerio verrà segnato dalle Alpi e dai mari, e tutta la penisola 
farà una sola cittadinanza, atta a regnare moralmente sull' orbe abitato, onde si 
verifichi l'antico presagio, che ti promise un imperio perpetuo ed universale. 

11 reame di Napoli colla Sicilia fu la seconda stanza della stirpe ellenica, la 
prima patria della sapienza greca, il seggio propizio dei concetti, degl’ iostituti e 
dei monumenti dorici, e probabilmente uoa delle prime culle della civiltà pelasgica; 
onde come dagli antichi venne oborato col nome di Magna Grecia, cosi può dirsi 
per molti rispetti ancor oggi la Grecia dell' Italia. Ivi infatti nell' indole e nell’ in- 
gegno degli abitanti risplende il genio ellenico, ma meno sobrio e temperato, più 
vivace e mobile, tendente al superlativo, e acceso dagli ardori del mezzogiorno ; 
cotalchè 1’ esagerazione, che si ravvisa nei concetti e nella favella del popolo napo- 
letano, non si dee tanto attribuire al luogo dominio degli Spagnuoli, quanto all’esu- 
beranza del clima, e alle qua'ità di un paese, che tramezzando nella distesa medi- 
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terranea fra !a Morea e la Spagna, partecipa per diversi rispelli della natura ibe- 
rica e della greca. I Napoletani sono l' opposto dei Piemontesi, e peccano per ec- 
cesso, come questi per difetto : negli uni l' immaginazione, 1’ ardire, l' impelo, la 
mobilità, il lusso del pensiero, dell’affetto e dello stile soverchiano e traboccano, 
negli altri sovente mancano o scarseggiano, («sicché procedendo da Susa a Reg- 
gio si vede l’ ingegno italiano nascere, svolgersi, crescere di mano in inano, egiu- 
gnere a perfezione nel centro bicipite e nnilingue della penisola ; ma, passata Ro- 
ma, comincia a trasmodare, e ad allontanarsi dal debito temperamento per sovrab- 
bondanza di forza, come prima di arrivare a Firenze per mancamento se ne disco- 
sta Corre perciò in Italia quella stessa graduazione, cbe si vede più o meno in tut- 
ta Europa, riandandola da Pielroborgo a Stocolmia, n Madrid e a Siviglia. Questa 
soverchia ricchezza di spiriti nuoce al buon gusto nelle lettere e Delle arti, come 
quello che è riposto nella giusta misura, e pregiudica del pari al buon giudizio nel- 
le scienze, e alla costanza, alla moderazione, ai durevoli IriooG nelle cose civili. 
Tuttavia s’ ingannerebbe a gran parlilo chi disdicesse agli abitatori del Regno una 
rara attitudine e felicità di natura, eziandio in tali parti ; poiché invidiabile- è il di- 
fetto che nasce dall' abbondanza, onde a porvi rimedio, si ha solo a moderarlo. E 
senza parlar dei pittori, e poeti, e prosatori illustri e notissimi, antichi e moderni, 
di coi l’ Italia meridionale a buon diritto si gloria, Napoli non è ella il seggio privi- 
legiato, e sto per dire la metropoli della musica? Non uscirono dal suo seno que’doe 
Orfci dell" Armonia moderna, il Cimarosa e il Paisiello? E chi oserà negare che 
possa toccare il sommo dell’ eccellenza anche in ogni altro gentile e nobile diletto 
chi tanto vale nella più potente e sublime di tutte le arti ? H come i Napoletani so- 
vrastanno nell' arte principe, cosi essi signoreggiano nella regina delle umane scien- 
ze ; poiché le più illustri e profonde e pellegrine scuole di sapienza, che nei tempi 
antichi e moderni educando l' ingegno italiano, alla speculazione e alle più eccelse 
regioni l’ innalzassero. Fiorirono nell' Italia australe ; e chi volesse solamente nomi- 
nare i savi, che ivi nacquero e filosofarono, non solo raziocinando, ma alla con- 
templazione e al discorso lo studio dei falli e il lume dell’ esperienza aggiugnendo, 
da Zaleuco e Caronda sino al Jaonelli e al Galluppi, avrebbe da tessere un lungo 
catalogo. La scuola pitagorica, onde usci l’eleatica, non fu in ampiezza, ricchez- 
za e profondità la più illnrtre della Grecia per ragione di merito, come fu la prima 
per ragione di tempo ? Quanti nomi si trovano paragonabili a quelli di Pitagora, di 
Archita, di Filolao, di Parmenide, di Zenone, di Empedocle? E se quelli di Glinia, 
di Eti rito, di Liside e degli altri Pitagorici italiani non sono cooti che a pochi eru- 
diti, il torlo è solo del tempo, che ci ha involala quasi ogni notizia delle loro ope- 
re. Nel medio evo quella gran testa geometrica di Tommaso fu fecondala, nascen- 
do, dal sole napoletano ; e quando gli studi classici rinacquero, il triumvirato del 
l’elesio, del Bruno e del Campanella, senza pnrlar di altri meno famosi, mostrò cbe 
la filosofia antica potea rigermogliare spontanea e pellegrina nel suolo che F avea 
prodotta. I Pitagorici operatori di sapienza non meno che maestri di scienza, 
provano che quella remota parte d’ Italia non fu nelle cose civili ad alcun’altra in- 
feriore : ivi sorsero i legislatori doriesi, ivi fiorirono molte repubbliche fortissime e 
armatissime, e Sannio fece lunga resistenza ai Romani, ivi Spartaco protestò colle 
armi contro la dottrina paganica del servaggio e dell' inegualità delle stirpi, ivi 
cominciò il nome d' Italia e la lega formidabile, cbe ne prese il titolo, ivi spuntò la 
civiltà moderna della penisola, ivi nacque colle sue prime repubbliche la nuova 
navigazione trattieni) le, le cui più antiche leggi vennero rogate nel medesimo pae- 
se Dai Vespri siciliani a Masaniello, e alle ultime guerre delle Colatine. le piu 
terribili rivolle degl’ Italiani contro il dcmimo straniero, succedettero in quelle tor- 
ride rpgioni, dove pare che gl’ impeti e i tumulti crudeli degli uomini gareggino 
coi fuochi sotterranei e coi tremili rovinosi della terra e del mare, Che se in quella 
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seguenza di Torli e doloroso vicende corsero s|iesso Talli biasimevoli c talvolta de- 
testabili ; degna in lutti di aimniraaione è iu rubesla energia dell' animo. ( che be- 
ne avviala è fonie di eroiche imprese, ) io molti l' intenzione e la virtù. E bastano 
a chiarire che in tali popoli non manca il valor guerriero, benché i Francesi dica- 
no il contrario ; i quali dovrebbero ricordarsi, che duve giunca il valor naturale 
dell' individuo, e non I' arte, ( che è quasi il lutto nelle guerre moderne, ) i Napo- 
letani non la cedono agli abitatori di qualsivoglia paese. Che se nella guerra dotta, 
la quale più dipende dal capitano che dall'esercito, i regnicoli sottostanno, come 
|>ur si afferma, io lascerò che altri accerti il fatto e ne iudaghi le cagioni. Le pre- 
cedenti avvertenze convengono in parte eziandio alla Sicilia ; la quale però, come 
isola, ha un volto suo proprio ed è sottoposta a certe condizioni particolari. Impri- 
ma. come i Portoghesi, benché paralleli alla Spagna, sono di corpo e d' animo dif- 
ferentissimi, e nel parlare, nello scrivere si mostrano alieni dall' enfasi dei loro vi- 
cini, perchè ristretti in sé medesimi, cerchiati dai monti e dal mare, e quasi parle- 
cipnuli alla natura degl' isolani ; cosi i popoli della Sicilia, sono in molle cose pili 
assegnali e ammisurati dei Napoletani, benché collocati sotto un ciclo ancora piu 
fervido e <u ima terra egualmente vulcanica , che il Vesuvio e I' Etna sono proba- 
bilmente due sfogatoi o camini di una sola fornace. Fra tutte le isole mediterranee 
la sicula per la sua postura, la stirpe, la civiltà, la storia, è la più nostrale, la piu 
iulimameule italiana e men separabile dal continente ; onde fu nei tempi antichissi- 
mi e nel medio evo nido e seggio speciale di cultura, s n da quando la diva Cerere 
vi portò dall' Oriente le spighe trasformatici delle tribù pastorali c trogloditiche 
d Ipsica in un popolo bifolco e cittadino, e allorché dall’ idioma toscano trapianta- 
tovi (ter opera dei poeti aulici di Federigo, stacciarono i primi bori delle nostre 
lettere In Sicilia nacque pure la scuola buccolica, greca ed italica, ma rilraeute 
dell' orieutale ; reliquia forse di una letteratura spenta, che ci riporla da un lato ad 
Alessandria e al semitico Levante, ( onde la singolare similitudine avvertila Tra il 
Gamico di Salom»ne e gl' idilli di 1 corrilo, ) e dall’ altro lato alla feuicia Cartagine 
e ai portolaui di Lilibeo e di Agrigento. E come la Magna Grecia fu la cuna della 
filosofìa ellenica, cosi in Sicilia I' austera scienza della quantità e della natura, le- 
vala al cielo dagl' ingegni sublimi di Empedocle e di Archimede, oltre all' essere 
rallegrala dalle caste veneri della (mesi» campestre, venne applicala al lustro della 
vita civile in quella folla di Doridi e liberi cornimi, fra’ quali primeggiava Siracusa, 
citta vasta, sontuosa, magnifica, ricca di geutili arti, di (radichi e d'industrie, for- 
nita ili tre porti, fondata in acqua e in terra ferina, di cielo limpido e sereno, di 
aere purgatissimo, e celebrata come il piu ampio e illustre municipio d' Occidente, 
priiiui che Roma eredasse il suo splendore e le sue glorie. 

Grandi sono le speranze collocate dalla comune patria nel fervido ingegno dei 
|k>|k)Ii anatrini della penisola ; i quali vinceranno sé stessi e le loro memorie, quan- 
do alla vena naturale, che è in loro ricchissima, si aggiungeranno i sussidi dell' ar- 
te. Imperocché si può dire, generalmente parlando, che quanto hanno fatto sinora 
di bello e di grande in ogni impresa d' ingegno, di mano, di senno, non dirò solo i 
Napoletani e i Siciliani, ma tutte le nazioui meridionali del mondo, vitato più effet- 
to della ualtira che dei soccorsi civili, piu opera degl' individui che delle instiluzio- 
ui, più industria dell istinto e delle potenze native che della disciplina pubblica e 
privata ; la quale, nou che favorire I' esercizio delle facoltà più nobili in quei luo- 
ghi, dov’ esse maggiormente abbondano, lo trascura o combatte, e cerca di soffo- 
carlo. Cosicché in tali paesi i frutti più esquisiti della mente sono, come dire, un 
provento spontaneo, che nasce e prova non ostante l' incuria o il mal talento degli 
uomini, a guisa di quei preziosi portali ilei suolo, che la natura vi semiua a larga 
mano, e che vengono ricercali e conquistati a gran prezzo dogli abitatori di meu 
liete e Doride regioui. Ora, se nelle contrade boreali della uostra Europa, lo sluJio 

Gioberti. Primato. Poi. III. ’ià 


194 

e il volere dell' uomo seppero vincere le condizioni ribelli del ti rreno e del cielo, e 
produrvi tulli quei miracoli di civiltà che vegetatilo ; se nell* inospita Bretagna, e 
fra le nebbie palustri del Tamigi ora sorgouo la prima monarchia e la prima citta 
del mondo, di quali prodigi non sarebbe capace I’ estrema Italia, quando ivi alla 
natura ollrapossente l'arte umana si pareggiasse i 11 concorso proporzionalo di 
queste due forze fu sinora veduto assai di rado nel mondo : che I' una venne quasi 
sempre scompagnata dall altra ; e come nei tempi antichi la natura meridionale 
prevalse, cosi nell’ età moderna I’ arte boreale predomina. Il loro accordo avrà luo- 
go, quando la civiltà portala dal Cristianesimo verso aquilone, e piantatavi con tra- 
vagli e sforzi incredibili, ricorrerà verso mezzogiorno, e trapasserà dall’ Europa 
nel resto dell’ orbe terraqueo. Questo moto dell' incivilimento cristiano da occidente 
a oriente, e da! polo all' equatore, comiocerà probabilmente con dne eventi notabi- 
li, cioè colla risurrezione d' Italia, e colla liberazione di Costantinopoli dall' islami- 
smo e dai Turchi ; onde il Mediterraneo, ripigliando le sue autiche comunicazioni 
coi paesi di levante, per mezzo dell' Bussino e dell' Eritreo, diverrà di nuovo il cen- 
tro del commercio marittimo. E come allora la nostra penisola ripiglierà il grado 
che le compete fra i popoli civili, il reame delle due Sicilie, che per In sua giacilo 
ra è specialmente marinaresco, e signoreggia del pari il tirrenio e il jonico oiare, 
acquisterà di nuovo un gran peso nelle sorti d' Italia, e rinnoverà I' antica gloria 
nautica e trafficante di Amali) e di Lilibeo. Ma Finché arrivi questo giorno deside- 
rato, i Napoletani e i Siciliani debbono con gran cura coltivare il genio nazionale, 
e ristringere i loro vincoli colle altre parti della penisola, valendosi di quei mer/i 
onesti e pacifici che sono in loro mano, cioè delle arti belle, delle scienze, delle In- 
tere, e guardandosi sovraltutto dall' imitazióne forestiera. A cui essi sono forse in- 
clinati non meco dei Piemontesi, coi quali, benché lontani, hanno una certa simili 
tudine, in quanto gli uni e gli altri giacciono sull' orlo estremo d’ Italia, e più di- 
stanno dai salutiferi effetti del centro. Che l’ infezione gallica abbia più o meno no 
cinto oello scorso secolo ai forti ingegni del l'ilnngicri, del Pagano, del Genovesi, 
del Galiani e di tanti altri, è piuttosto da dolere che da stupire ; giacché allora il 
mal vezzo era couinne a tutta la penisola. Nè valse a frenarlo il grande esempio del 
Vico ; il quale fu solo e visse ignorato da' suoi coetanei, come I’ aquila, che fenden- 
do le nubi, sfugge allo sguardo dei minori uccelli, che radon la terra. Ma chic piu 
degno dì seguir le tracce veramente italiane di quel grande, che i suoi provinciali, 
nei quali l’ imitazione straniera è tanto meno scusabile, quanto più doviziosa si mo- 
stra la vena natia ? E se vogliono esempi coetanei, forse ne mancano ? Chi ha più 
libero ingegno del Gallnppi, del Jannelti, del Nicolini, del Troya, per tacer di altri 
valorosi, onde il mio esilio bilustre e la solitudine mi lasciano appena conoscere i 
nomi ? I quali mi fanno sperare che la salute d’ Italia possa quando che sia nascere 
dalle sponde della Giarretta. del Sebelo, del Volturno, del Carigliano, donde già 
lisci anticamente. Ma affinchè a questa Fiducia risponda l’ effetto uopo è che i gio- 
vani dediti agli studi continuino ed accrescano la schiera di que’ generosi, ritraendo 
dalle fonti patrie, invece di correre ai porti, per fornirsi ed abbeverarsi senza discer- 
nimento di ciò che gi stampa in Germania e si chiacchiera in Francia. Volgansi io 
vece al mezzo della penisola, dove ogni santità e gentilezza Fiorisce risalgano alle 
età preterite, e a quell' antichità veneranda, la. quale viva lampeggia nei monumen- 
ti, che ci ha lasciali : discendano in lor medesimi, per buscarvi i lesori, che la ric- 
ca natura meridionale vi ha deposli, come i cercatori de’ preziosi metalli si sprofon- 
dano nel seno delle montagne ; e aiutali da questi snssidi efficaci e natii, spicchino 
un volo ardito e libero verso il cielo ; a cui l' ingegno dorico dell' ultima Italia è 
specialmente predestinato. Vorranno essi permettere che i Figli boreali della peni- 
sola tolgan loro la palma di quel molo rigenerativo, che incominciò fin dai tempi 
di Giuseppe Parini e di Villorio Alfieri ? E siccome F immaginativa nel corso civile 
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suol precorrere all'inlellelto, e la poesia alla scienza, perchè i compalriolli di Empe- 
docle e del Vico oon compieranno l'opera, perchè Palermo e Napoli non effettue- 
ranno nelle discipline piò ardue ciò che Torino e Milano fecero nelle lettere ame- 
ne ? Certo pare che il rinnovamento d‘ Italia debba cominciare principalmente da- 
gli estremi, secondo il tenore ordinario dei due cicli etnografici, per cui corrono le 
nazioni, e l'alternativa del lavoro e del riposo, a cui esse soggiacciono nel proces- 
so delle età secolari, che sono quasi le giornale, le settimane, i mesi, egli anni dei 
popoli. Imperocché le varie provincie di una nazione hanno i loro scambi di ozio e 
di travaglio, i loro giorni lavoratii e festerecci, le loro ferie e le loro fiere, che si 
avvicendano ; e come da Firenze e da Itoma la moderna civiltà, ampliandosi, si 
stese alle parti estreme, cosi sembra che ora dovrebbe dalla circonferenza rifluir 
verso il mezzo in questo Uus«o e riflusso del genio di un popolo, in questo corso 
e ricorso dell' incivilimento dall' unità centrale alla varietà circostante, e da questa 
a quella, consiste la vita delle nazioni, e il principio del loro declinare e del loro 
risorgere. Imperocché il molo, quando è giunto ai confini, si ferma, e la civiltà 
sembra stagnare c languire ; onde nasce la posa, che contrassegna lo scorcio del 
primo periodo etnografico. Ma se la nazione non è destinata a perire, ( e nessuna 
muore, se conserva o racquisla la fede ortodossa, che è il principio vitale, onde 
s' immortalano gli stvli ed i popoli, ) il moto Iicd tosto ripiglia contrariamente, fin- 
ché I' equilibrio sin ristabilito fra le vnrie parti dell' individuo nazionale, e la sua 
personalità civile, a perfetta armonia condotta, divenga il centro di altre schiatte, 
e formi di mano in mano altre unita complessive sempre maggiori sino alla finale 
unificazione di tutta I' umana famiglia. Ora lo stato di equilibrio civile e il compi- 
mento dell' individualità nazionale non hanno aocora avuto luogo per la moderna 
Italia ; ma siccome la coscienza politica spuntò eziandio nelle parti più giovani del- 
la penisola, come ho altrove avvertito, e gli nnimi sono ormai disposti all’unione 
federativa delle varie province, si può credere incomincialo il secondo periodo et- 
nografico, in cui il fluido vitale recalo, per cosi dire, dalle arterie sociali sino alle 
ultime parti della nazione, per le vene al cuore ritorna. Quando nuesto rigiro sarà 
effettualo , e la vita equabilmente diffusa por le varie membra, V Italia cristiana, 
avendo finito il lavorio interno, comincerà il corso esteriore de' suoi destinali euro- 
pei e cosmopolitici. E siccome nel tempo stesso che questo lento apparecchio succe- 
de nella penisola, e le estremità di essa puntano verso il centro, un movimento con- 
forme si opera nel resto del mondo, e i paesi protestanti inclinano al caltolicisino, 
«* il settentrione oscilla verso l' austro, c I* immenso Oriente, non ostante la sua mo- 
le, è costretto di cedere, come l’Orca di Orlando, alle prese gagliarde della picco- 
la Europa, e in somma la forza centripeta prevale alla centrifuga, predominante 
ilei periodo precedente, uou è al tutto vano lo sperare che nel prossimo millenario 
si debba ricostruire il vasto corpo della Cristianità, c quella gerarchia delle nazio- 
ni. che ho teste abbozzata. Allora si vedrà che il lungo sonno d' Italia non è stalo 
ululile h lei, nè al resto del mondo, che sotto le apparenze della morte covò un opi- 
ficio di vita, e che per quanto la lentezza dell' apparecchio torni nd onta cd a col- 
pa della nostra iguana, l'infallibilità dell'esito è bastevole a giiistilicarc la Pro- 
videnza. 

Appartenenze nobili d’ Italia per diversi rispetti sono la Savoia, ta Sardegna, 
la Corsica, Malta, con altre minori isole, e alcune aggiunte etnografiche della pe- 
nisola. Cn Savoia per ragione geografica non fa parte propriamente d’Italia, nè 
della Francia, ma di quella regione alpina, che tramezzando fra i due paesi, in- 
ghirlanda la penisola, e comprende eziandio la Svizzera, i Crtgioni e il Tipoio. 
Tuttavia la parte meridionale di tali regioni c naturalmente un appartenenza ita- 
liana, sia perchè, ragguagliata ogni cosa, il settentrione dipende dall’ austro e la 
circonferenza dal centro, e perche le Alpi essendo il baluardo nativo d’ Italia, egli 


è ragionevole che i lor valligiani n lei si attengano, o almeno siano liberi e non 
soggiacciano a padroni forestieri cui tal possesso darebbe la signoria gelosa delle 
nostre porte. Il che tanto è vero, che il genio italico non è punto estrano al Tirolo 
australe alla Valtellina, al Ticino elvetico, nè alla stessa Savoia, benché in questa 
re mi la lingna francese, che vi si parla molto elegantemente Ma per compenso la 
tempra savoina per gravità, senno, costanza, opinioni,, si appressa assai più al no- 
stro genio che a quello di Francia ; quindi è che cede pretensioni galliche e gli 
errori de'nostri vicini non trovarono fra le valli sabaude alcun fautore nn po’ ilio 
sire II clero savoiardo fu sempre cospicuo per santità di cos'umi, fervore di zelo, 
purità e sodezza di sapere, e recò in Francesco di Sales, ( splendore del suo seco- 
lo, ) queste varie doti ad eroica eccellenza : spesso illustrò ed illustra ai di nostri 
nei gradi del maggiore e del minor sacerdozio le terre italiane ; e partorì all' età 
passata con Sigismondo Gerdil il primo teologo, e il filosofo più assennato, non 
pur d' Italia, ma de tempi suoi l,a provincia allohroga appartiene inoltre politica- 
mente alla penisola, come dominio e culla dei duchi e re subalpini, e sembra pei 
contrapposto dell’ indole e della loquela destinata a servire di fraterno vincolo fra 
le dite nazioni gareggianti e vicine. Sotto il medesimo scettro quieta la Sardegna, 
isola per ragione di sito, di stirpe, di lingua, di antichità, di storia, di genio, ne- 
lasgica ed italianissima ; di suolo ferace ; di abitanti ingegnosi, leali tenaci, fer- 
vidi ; di civiltà remotissima e moltiforme, come si raccoglie dalle misteriose e fre- 
quenti Nuraghe, dai sepolcreti trogloditici, dalle tombe gigantiche. e dai monu- 
menti celtici di varie sorti Alcuni vogliono eh’ ella sia ancor mezzo barbara ; ma 
io non lo credo ; poiché senza mettere in conto molti nomini illustri d> lettere, di 
stato e di guerra, che ue uscirono in vari tempi, io trovo che ella dee posseder la 
coscienza di sé medesima, avendo saputo dettare con italiana eleganza la propria 
istoria ; fortuna, che non è incontrata a tutte le altre province italiche, ancorché 
ingegnose, dotte e coltissime intendo sotto nome di aggiunte etnografiche quelle 
parti littorane e insulari della illiria, della Dalmazia e della prossima marina, che 
sebbene distinte geograficamente dall’ Italia, hanno con essa moltissime congiun- 
ture di stirpe, di lingue, di lettere, di costumi, di antico possesso, e ci stanno a 
rimpetto, quasi proscenio dell’ Adriatico. I.a fratellanza di questi popoli colf Italia 
fu accennata dal gran poeta, che raccolse le latine memorie, e dai tempi di Dar- 
dano ai nostri si può dire che non sta stato mai interrotta («3) ; oltre che nelle età 
primitive le migrazioni furono frequenti e reciproche fra le illiriche spiagge e lo 
nostre terre. Ivi fiori nel medio evo la repubblica di Ragusi, erede dell antica Epi- 
dauro, retta a stalo di ottimati, industriosa, navigatrice, trafficante, culla, gentile, 
come Venezia, e ricca di poeti, di artisti, di filosofi, di eruditi, di matematici, fra 
i quali risplende il Doscovich, robusto e pellegrino ingegno, che accoppiò il calco- 
lo alla speculazione, e senza copiar nessuno fu leibniziano e pitagorico. E chi può 
nella sua immaginazione separar dall’ Italia quelle beate isole, cne le diedero I au- 
tor dei Sepolcri e l’ elegante traduttore di Erodoto ? Nella maggior parte di quelle 
liete costiere esercitarono già i Veneziani il loro paterno dominio; e se la violenza 
e perfidia franoese le scorporarono dalla penisola, collocandole sotto estrani signo- 
ri. ninno certq, e io meno di ogni altro, vorrà far voti torbidi e colpevoli per ripa- 
rare le ingiurie e i danni di fortuna. Ma siccome potrebbe accadere che ài eventi 
adducessero e necessitassero, quando che sia. un nuovo ordinamento di Europa, e 
una politica più sapiente movesse gli arbitri delle nazioni ad accordare la divisione 
degli stati colle condizioni geografiche ed etnografiche dei popoli, coloro che reg- 
gono le sorti d’ Italia dorranno sovvenirsi che la piaggia orientale dell’ Adriatico, 
quando non sia greca, dee essere italiana, anziché inglese, russa o tedesca. I.e 
medesime considerazioni sono applicabili al piccolo arcipelago, che fronteggia ad 
(Miro |a Sicilia, e fu già nido di eroico valore : come pure a quell’ isola, che non 



107 

è seconda a nessun altro paese, per 1' energia e la fierezza indomita degli abitanti; 
«|imlità che sequestrate dalla coltura trascorrono facilmente all' eccesso, ma educa- 
le dai semi delle buone arti e dalla religione contengono il principio di ogni gran- 
dezza. Valorosi figliuoli della Corsica, se un concorso straordinario di fortuna vi 
ha divelti dalla comune genitrice, e incorporati a un popolo straniero, sappiale 
mantenervi d' animo, di desiderii e di speranze italiani. Ricordatevi che i vostri avi 
venivano riputati dagli antichi i peggiori schiavi del mondo, e che questo biasimo 
era la maggior lode, che dar si potesse umanamente alla virtù loro I vostri padri 
abbonarono il giogo di un'illustre repubblica italiana, e fecero sotto gli Ornani, i 
(iinlferri, i Gaffori e i Paoli, portenti di valore per riscattarsene ; e a voi darà il 
cuore di servire spontaneamente a una nazione straniera perchè ella liberi vi chia- 
ma ? Che libertà è la vostra per a' or qualche scarso suffragio in un parlamento 
forestiero ? 1 pochi in ogni governo debbono ubbidire ai plichi od ai molti ; ma la 
vera libertà e il decoro di chi ubbidisce richieggono che questi molli o pochi siano 
seco congiunti di stirpe, di lingua, di patria, di costumi. Or qual è la vostra uniou 
colla Francia, se non quella di una infame vendita, e di un patto illusorio, per 
cui dugentomila uomini si credono liberi, immolando I' arbitrio loro a trentadue 
milioni di estrani ? Ma poiché liberi vi chiamano e tali siete almen per diritto, sap- 
piate cogliere il destro di esercitare questa prerogativa, come prima la Providenza 
voi porga. Potrete voi, isolani d’ Italia, esitare un istante, quando vi sarà dato di 
eleggere fra Parigi e Roma ? Che è quanto dire fra un popolo da voi differentissi- 
mo di sangue, di favella, d' indole, di abilud ni, e, ( poiché oggi l'empio costume 
vi domina, ) eziandio di religione, e la più illustre nazione del mondo, a cui tanti 
legami vi stringono di fede, di civiltà e di natura ? Continuale a inviare i vostri 
giovani a disciplinarsi nella parte più eletta della penisola, e ad imbe>ersi dei sen- 
timenti, delle dottrine, delle maniere, della loquela, e dei santi riti della patria ; 
acciò nel giorno del gran riscatto siano pronti ed apparecchiati. Prodi Corsi, ram- 
mentale che deste al mondo Napoleone, ma che il riceveste dall' Italia peninsula- 
re, come un germoglio del suo Dello e dilettoso terreno, trapiantato, nudrito e re- 
so gagliardo fra le vostre rupi. Specchiatevi nell' uomo grande, che procedendo 
dapprima col senno patrio, e portato dalie due idee dell' unità italiana e dell' unità 
cattolica, si levò alle stelle, e ottenne quei trionfi, che lo resero arbitro di Francia 
e di Europa. Ma quando immemore de' suoi principii, si mostrò ingrato verso Ro- 
ma, che aveva benedetto il suo scettro, e verso Italia, clic in lui salutava il suo re- 
dentore, egli cadde in tanta sciagura, che può sol pareggiarsi alla sua grandezza. 
Miserando fato di colpa e di pena, degno di eterno e profondo rammarico ; perchè 
ninno seppe pensare e sentire più italianamente del vostro unico compatriotta, nè 
ebbe una mente più eccelsa e cosmopolitica ; onde sublime nella gloria, come nella 
sventura, sublime nel suo apparire, come nel suo tramonto, egli fu in amendue le 
fortune un vivo ritratto d' Italia. Guardatevi dall' imitarlo ne' suoi errori, per non 
seguirlo nella rovina, accomunando le vostre sorti avvenire con quelle della nazio- 
ne, a cui siete assai meno compagni che servi ; imperocché, se gli eventi costrin 
gono talvolta i popoli, non altrimenti che gl' individui, ad accettare un simulacro 
di patria adottiva, non si può mai rinnegare per amor di essa la patria naturale, 
senza rendersi reo di esecrabile parricidio. 
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DEGLI SCRITTORI ITALIANI. 


Questa ricca varietà di complessioni, di costumi, di potenze, di attitudini, che, 
ragguagliala ogni cosa, non si rinviene in pari grado presso nessun popolo del 
mondo, non che dividere e affievolire l' Italia, è attissima a rafTozxarla e accrescer- 
ne la vita intrinseca ed estrinseca, quando venga composta e armonizzata dal ge- 
nio nazionale e cattolico. Ma a chi tocca principalmente l' infonderle quegli spiriti 
e il darle quell' assetto che si ricercano, affinchè in sè medesima acconciamente 
contemperata, ella possa di nuovo occupar la cima della piramide etnografica, e 
quindi allargare il suo dominio su tutta I’ espansione terrestre, sovrastando all’ Eu- 
ropa, e per via di essa all'Oriente, non meno che all'altro globo abitato ? Questo 
ufficio, per quanto riguarda 1’ azione, appartiene più o meno a tutti, come ho mo- 
strato nella prima parte di questo discorso ; ma in ordine al pensiero incumbe spe- 
cialmente a coloro, die si occupano exprofetao d' insegnare e di scrivere. La clas- 
se degli scrittori, quando perviene a impadronirsi dell' opinione, è piò efficace, più 
gagliarda, piu posseute dei principi medesimi, e può recarsi in pugno 1 universale 
disponimento e indirizzo delle cose umane. Vero è che ai di nostri la potenza della 
penna e della stampa è di lunga scemata rispetto a ciò che fu per l'addietro.e spe- 
cialmente appo gli antichi, a cui l'opera dello stilo scusava quella dei torchi; onde 
coloro che credono ampliata dall'arte tipografica la virtù dello scrivere, s'inganna- 
no a gran segno: imperocché ciò che si guadagna in estensione pel maggior numero 
dei lettori, si perde In intensità ed in peso per la minore impressione, che ilibri fan- 
no sovra di’ essi Niuno però inferisca da questo mio parere che io sia uno di quelli, 
che tengono il broncio alla stampa. e maledicono i nomi del Guttemberg, del F ausi e 
del Costero;poichè anzi io reputo quest'arte per imo dei trovati più mirabili dell'in- 
gegno umano, e stimo che quando riesce inen fruttuosa die bella, la colpa non è 
su», nè de' suoi inventori e perfezionatori, ma di chi male l’adopera. Oodecbè le vere 
cagioni, per cui scade il inagisterio dello scrivere, si voglioao cercare altrove e più 
addentro, che non sin questo o quel modo di pubblicare i propri pensieri. Molte so- 
no fuor di dubbio queste cagioni ; ma due mi paiono principali, cioè la debolezza 
individuale e la disunione degli scrittori. Siccome la materia è di grandissima im- 
portanza, e io porto opinione che l'opera di chi scrive debba essere il precipuo stru- 
mento del risorgimento italico, il lettore mi perdonerà, se mi allargherò alquanto su 
questo articolo, affinché conosciuta la Datura del male, mediante la sua origine, si 
chiarisca la necessità e la qualità del rimedio Molli ascrivono la debolezza della più 
parte degli autori italiani alla declinazione naturale ilegl' ingegni, o a certe cause 
accidentali ed estrinseche, che impediscono altrui di spaziare liberamente nel vastis- 
simo campo delle lettere e delle dottrine. Nulla dirò della prima sentenza, sia per- 
chè ne ho giù toccala dianzi I’ assurdità intrinseca, e perchè essa ripugna non me- 
no all'esperienza, che al discorso induttivo, conciossiachè ogni attento e sagace os- 
servatore pu> agevolmente convincersi e toccar con mano, che l'attitudine ai no- 
bili esercizi della mente non è oggi piò rara che in addietro ; e che il solo diletto 
della età presente concerne l'apposita cultura dei semi naturali e quello squisito ma- 
gistero dell' arte, senza il cui aiuto e concorso ogni virtù nativa, nacorchè eccel- 
lentissima, poco o nulla adopera e profitta. Gli ostacoli esteriori, che sogliono alle- 
garsi, sono due principalmente, cioè la gelosia dei governi, che considerando come 
contrario alla sicurezza loro il progresso delle cognizioni si sforzano d impedirlo 
con ogni loro potere, e I' angustia mentale o I' intolleranza dei chierici , i quali . 
parte per iscrupolo di coscienza e principio di religiuDe, parte per amor del pro- 
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prio potere, cnntrnslnnno alla liberta dell' esame, ripugnante oli' autorità ilei sacer- 
dozio, inceppano per mille rondi ogni esercizio c tentativo libero dell' intelletto , e 
patrocinano la superstizione o I' ignoranza (ter timore della miscredenza. Onde si 
cnncliiude che le menti degli uomini impastoiate ed oppresse dal doppio giogo dpl- 
l' imperio civile e del clericale, non possono avere la franchezza e I' energia richie- 
ste per discorrere alla libera nelle regioni del pensiero e dell' immaginativa, e con- 
quistare quei tesori dell' intelletto, che si ottengono soltanto dagli audaci e sciolti 
cercatori. Si potrebbe rispondere a queste querele con un argomento di fatto, che 
mi pare sufficientissimo a terminare la disputa ; paragonando I' Italia con molti di 
que paesi, io cui la stampa essendo libera, il potere de' chierici e ile' governanti 
non dà impaccio a nessuno; quali sono, verbigrazia, la Francia, I' Inghilterra, In 
Spagna, gli Stati Uniti ; tuttavia la condizion delle lettere e delle scienze sollosià 
di gran lunga a quella che esse non hanno nel nostro paese, o alla men trista la pa- 
reggia, ovvero di poco da lei si vantaggia. Ma siccome potrebbe parere a taluno che 
o voglia troncar la quistione, anziché cercarne lo scioglimento, dico che anco nei 
termini presenti d* Italia, e con tulli gl impedimenti, di cui si discorre, non ci pos- 
siamo all'atto escusare della miseria intellettuale, in cui siamo caduti II male d’ I- 
tnl'a é assai più granile che molli non credono, e non riguarda soltanto la ragion 
degli studi, ma spazia largamente e comprende tutte le parli della civiltà. Il inale 
d’Italia non deriva tanto dai governi, o dai chierici, o dalle cause esteriori e obbiet- 
tive, ( benché queste più o meno conferiscano ad accrescerlo,) quanto dalle disposi 
zioni intrinseche degli Italiani, e dalla loro morale declinazione; la quale non è già 
opera del fato o della natura, ma procede da spontanea, volontaria e libera elezio- 
ne di coloro che vi soggiacciono. Se oen si rimedia efficacemente al morbo invec- 
chiato, ebe rode e consuma le viscere della nazione, ogni altro farmaco diventa un 
vano e mortifero palliativo, ingannando l' infermo sulla qualità del malore che lo 
travaglia, iovece di recargli la guarigione. Coloro i quali s' immaginano che la pa- 
tria nostra tornerebbe grande, forte, potente, privilegiala, come per l'addietro, nel- 
le maestrie dell' ingegno e nelle appartenenze civili colla sola mutazione de'suoi Or- 
dini governativi e delie sue leggi, la sbagliano a gran partito ; imperocché l‘ espe 
rienza universale e la storia ne insegnano che i costumi e l'educazione, non gli sta- 
tuti politici, né i codici legislativi, sono la cagion principale, per coi fioriscono o 
scadono gli stati. Il giure e il reggimento hauno certo un’ influenza notabile nella 
prosperila o miseria delle nazioni ; ma si può affermare, senza rischio di errore , 
che nou ne sodo la prima radice ; e che siccome un popolo bene condizionato per 
• le altre parli supplisce agevolmente ai difetti e medica i vizi delle instiluzioni , cosi 
I’ eccellenza di qaesle, se mancano gli altri sussidi, oou lo salva dalla mina. Il cre- 
dere che la forma speciale del governo sia la somma del tutto, o almeno 1’ articolo 
di maggiore importanza per essere felice, è uoa grave e funesta preoccupazione , 
che regna in Francia, e si é quindi propagala negli altri paesi, ingenerando nei 
popoli e negl' individui una smania di mutazioni, che sola basterebbe a renderli in- 
quieti e miseri ; perché siccome la perfezione non si dà meglio in opera di stato che 
io ogni altra cosa nmana, e ogni vivere politico ha i suoi difetti, chi è aggirato, 
dalla falsa persuasione che si possa coi civili ordinamenti ricondurre nel mondo I’ e- 
là dell' oro, attribuisce i vizi della società agl' instituti.non agli uomini, e aspirando 
del continuo a nuovi rivolgimenti, non è mai pago delle condizioni presenti, ancor- 
ché tollerabili e proporzionale al luogo e al tempo, in cui si vive. Da ciò anche muo- 
vono quel capriccio e quella furia di politicare, che oggi corrono quasi universalmen- 
te; onde spesso se ne turbano gli stali, e si rende inutile una folla d'ingegni fervidi 
e volonterosi ; ■ quali, invece di attendere agli studi e alle occupazioni sode e frut- 
tuose, sciupano le forze e il tempo in pensieri e sogni, che non sono di alcun co- 
struito, quando pure non riescono dannosi e funesti. Cerio gli uomini colli e malori 
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(li uua nazione, i qua'i possanomi le iloti opportune (ter iute mirre le colie putii il ielle 
e [tossono io un modo o ni ila altro iniluire nel loro indirizzo, hanno il diritto e il 
debito di occuparsene ; concioesiachè da loro procede quell'opinione sana, stabile e 
forte, che eziandio nelle monarchie assoline è onnipotente sull animo dei governan- 
ti, e scusa a loro riguardo una guida e un freno salutare. Ma per giudicare con 
fruito in queste materie, due condizioni richieggonsi, cioè senno pratico e matura 
eqierienza ; lé quali parti nou sono cornimi a ogni uomo, e nemmeno a tulli gl* in 
gegoosi. La sagacnà e la perizia necessarie per f uso delle faccende, la maestria 
che si vuole per conoscere gli uomini e governarli, come ogni altra specialità d’in- 
gegno son date a pochi ; e spesso accade che chi meglio crede di possederle ne ha 
maggior penuria, lo ho più volte avvertito che coloro, i quali nelle conversazioni o 
in sui giornali chiaccherano più volentieri di politica, sono quelli che meno se ne 
intendono ; e trovo, leggendo le memorie, che i maestri di stato più eminenti ope 
ravano assai piu che non parlavano, e non si tenevano per infelici o per disutili, nè 
si annoiavano e a indispettivano, quando erano impediti di operare e obbligati a 
lacere. Il che è naturale ; perchè il vero ingegno politico è applicabile ai negozi 
invali come ai pubblici, alla cose minime come alle massime, all'ainmiiiislrazione 
di una casa, di un podere, di un banco, di un liceo, ili un' officina, come a quella 
di una cillà e di uno stalo, alla composizione di un buon libro di filosofia pratica o 
d istoria, come a quella di un codice nazionale. Se non che l' ingegno anche emi- 
nente uoo basia, quando la notizia degli uomini e I’ esperienza delle rose loro non 
I' accompagnano ; le quali arendo bisogno del bene li no del tempo . sarebbe da de- 
siderare che i giovani, quaulu piu sono ingegnosi e ferventi, tanto più si guardasse- 
ro dal consumarvi il fiore più prezioso dell ehi verde. Non piaccia a Dio eh’ io gli 
sconforti dah'amare ardentemente la patria e dal metterla in cima di tutti i loro pen- 
sieri ; ma le gioveranno ass»i meglio, abilitandosi con forti studi a poterla un gior- 
no servire, e accrescendo il capitale della sua cultura, che non scioperando le ore 
e i giorni a favellare e sognare sopra di essa. Si assicurino che quando ciascuno di 
loro riuscirà valerne al possibile nella professione, che ha eletta, e a cui è da ualu- 
ra invitato, sarà pia benemerito della comune madre, che se avesse congegnate in 
ispirilo dieci rivoluzioni apportatrici dell’ età aurea, o procreate in fantasia venti 
costituzioni alte a rendere la terra cosi bella e felice come il cielo. L' avvenire d'I- 
talia dipende principalmente dalla gioventù eletta che fiorisce oel suo seno; la qua- 
le non potrà adempiere le universali speranze, uè attendere un giorno a instaurare, 
sapientemente e cristianamente operando, secondo die porteranno i tempi, la co- 
mune madre, se non pensa ad arricchirla coi frutti dell' ingegno , rammentandosi 
che gl immortali redeutori delle loro patrie, non si prepararono al glorioso ufficio 
con parole e chimere, ma con meditazioni profonde e operosa solitudine. 

Le sventure dei tempi e le esorbitanze degli uomini indussero spesso i nostri 
governi ad esagerar le cautele, e a frenare soverchiamente gl' ingegni, non tanto 
per odio del loro legittimo esercizio, e per paura del bene, quanto per timore del 
male e degli abusi. Siccome però f età è migliorata, gli spiriti si sono pacificati, 
le condizioni esterne ed interne corrono sufficientemente tranquille, e cascano è 
convinto che nelle cose umane la moderazione è 1' animate, che serba e perpetua 
tutti gli altri beni, io crederei di calunniare i dominanti italiani giudicandoli avver- 
si d' animo, o poco propensi al fiorire degl' intelletti e ai sodi inoremonti delia na- 
zione Tal è In- mia fiducia nella bontà e sapienza delle loro intenzioni, che io apro 
in queste carte candidamente il mio pensiero sullo stato d' Italia, e su ciò che mi 

5 are operabile a suo presente e futuro vantaggio, senza temere che il mio discorso 
ebba toro spiacere, o parer tampoco disdice v ole e non riverente. E mi affido che 
i miei pensieri, ancorché fossero stimati falsi non verranno da alcun uomo ragione- 
vole tenuti per daunosi o pericolosi, nè le tuie intenzioni siuislraniente interpretate; 
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imperocché, spiritene errassi intorno a (jualclie particolare, non può dispiacere 
ai nostri governi clic si cerchi di fondnre in Italia una scuola di civil sapienza', 
moderata, prudente, cattolica, pacifica, conciliatrice ; la quale è il solo rimedio ef- 
ficace contro le predicazioni e le dottrine, che mancano di queste doti Anche nel- 
le cose politiche chi regge dee desiderare che s'introduca l’uso di pensare e di 
sentire italianamente ; perchè il volere che tutto il mondo rinunzi a tali argomenti, 
e consideri le cOse dello stalo,' a cui appartiene, copie quelle della luna, non mo- 
vendo mai parola anche savia e temperala sovra di esse, è cosa impossibile ad otte- 
nere Trai popoli, che non sono barbari q- turchi Se perciò si .bandisce l’ interdet- 
to contro la politica legittima, sana e inodorata, s'apre di necessità il varco a quel- 
la che è clandestina, subdola, impronta, falsa; frivola, perturbatrice, e si spiana la 
via alla mala contentezza e ai vani desideri, che coll' andar del tempo,- e col favo- 
re delle circostanze adducono poi le rivoluzioni. Ilen s'intende che, lodando e giu- 
stificando gli studi civili, io non voglio parlare di quella scienza ciarliera, superfi- 
ciale, giornalcsca, a uso del popolo ; la quale, se non garba ai principi, perchè 
riesce facilmente concitatricc, dovrebbe dispiacere ancor più ai veri savi, come. un 
frivolo perditempo, nemico mortale del sodo e condticcvole sapere. A elle giovino 
tali ludim-ii ri ingegno il provano le. scritture date fuori in Italia, durante quogl'ile- 
rati periodi, in cui ciascuno poteva render complici i torchi dei propri delirii ; le 

I nali sono di tal fatta, che avremmo a temerne per l'onor della patria, se la profon- 
da ohhlivione, in cui sono sepolte, Hon ci salvasse dal rischio della vergogna. Al- 
cuni principi italiani hanno date tali prove di amare le lettere grazioso, (e utili dot- 
trine e i cultori di esse, che farebbe loro gravissima ingiuria chi per coonestare la 
propria infingardia ne recasse gli effetti principalmente agli ordini del paese, in 
cui vive. Imperocché alla più trista, il solo articolo-, Su cui gli Scrittori nostrali 
si trovano inceppati, è un ramò Secondario di filosofia mista dove che le altre di- 
scipline pratiche, la filosofia schietta c speculatrice, ( scienza amplusima e univer- 
salissima, )le fisiche, le matematiche, 1’ erudizione, la storia, le lettere amene for- 
niscono agl' ingegni un campo fecondo ed illiiliitato di ricerche, di meditazioni e di 
trovati mnravigliosi . Vero -è chequi si fa innanzi l' altra generazione di queruli, i 
quali recano il sonno degl’ingegni alle influenze cattoliche e clericali, e pretendo- 
no che il magislerio autorevole della religione tolga agli uomini il pensare c lo 
scriverò liberamente, lo non entrerò altrimenti su questa materia, intornoalla qua- 
le ho già discorso più volle noterò sólo che, se I’ argomento valesse, ne seguireb- 
be che non si può esser moralista libero, se non si coiiiincia per volgere in dubbio 
il decalogo, nè fisico' insigne, se non si sospende il proprio assenso sull' esistenza 
dei corpi. Questo fu'vcranienle'i! gran trovato di Cartesio, clic dubitò di tutto por 
poter saper qualche cosa, e comprovò col fatto I’ eccellenza del suo metodo, inven- 
tando una fisica degna <J<*i tempi di Talcle.edi Democrito,’ e sviandosi in tutte le 
scienze, che ni le cose concrete si riferiscono: In sola disciplina, in cui egli valse e 
rifulse, è la matematica, come quella che versa su attinenze astrattive e indipen- 
denti dal processo dubitativo e psicologico. Nel resto, se v ha mi tempo, in cui il 
magistero cattolico, non clic impaurire, debba animare gl' ingegni, v il presente ; 
quando la vena scarsa dell' errore è esausta, e la sola pellegrinila sperabile in tul- 
le le materie attinenti alla speculazione è quella che nasce dagli spirili cristiani. 
Chiunque vuole al di d’ oggi esser trovatore dì nuovi veri, o creatore «ielle arti no- 
bili e nelle lettere di nuove bellezze, ricorra sapientemente ai fonti cattolici : que- 
sta fu sempre la via regia c sicura; ma ora è la via unica; perchè la fecondila del- 
1’ eterodossia è spenta, come le razze di certi malefici animai i,~x> le propaggini or- 
ganiche di certi morbi, -che col tempo si estinguono. Non occorre avvertire il let- 
tore che predicando come utile e conducente agl' ingegni la regola cattolica, nqu 
intendo ascrivere a questa i torli degli uomini, e spezialmente il vizio di certuni, 
Giobkhti Prunaio, l ol. III. 20 
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che misurano coll' angustia del loro spirilo la norma delle credenze. Ma contro i 
Insilili e le schifiltà, di costóro i valorosi ingegni hanno "un ottimo rimedio : il quale 
consiste nel togliere lóro ogni appicco di ragionévoli accuse, e nel contrapporre 
l'ossequio e il còlto dpi vero all idolatria delle preoccupazioni ; perchè il vero è 
onnipotente . dì sua natura, e ha la virtù dì conquidere i suoi medesimi esage- 
ratori. - • , . 

Io mi allungo in questi- discorsi, perchè reputo funestissima all’ Italia sopra 
ogni altro errore quella vana persuasioni!, che l' inerzia, in cui giacciono i suoi fi - 
gliupli, provenga principalmente, ( noja bene, mio caro lettore, questo avverbio, ) 
noq da loro medesimi, ma dalle condizioni curili e religióse della penisola. Certo 
questa opinione basta da sè sola a troncare i nervi” dell’ ingegno, e a renderlo perfet- 
tamente sterile ; coOciossiacbè non può nulla al mondo chi stima;di nulla potere. Il 
male sommò d' Italia, lo ripeto, consisto nella declinazione volontaria del genio na- 
zionale, nell’ indebolimento degli spirili patrii, nell’eccessivo amore dei guadagni 
e dei piaceri, nella frivolezza dei costumi, nella servitù degl’intelletti, nell’imita- 
zione delle cose forestiere, nei cattivi ordini degli studi, della -pubblica e privata 
disciplina. Se queste vergogne non si troncano, se questi vizi non -si sterpano ani- 
mosamente, ondando alle radici del male, ancorché Iddio scendesse una seconda 
volta dal cielo per darei la legge. Saremmo sempre il rifiuto e l'obbrobrio dell’umana 
generazione, lo non credo d’ ingiuriare i mei compatrioti,- dicendo loro con franco 
animo- queste verità acerbe, poiché i falli parlano; e adempiendo -verso gli altri l’uf- 
fìzio sacrosanto dello scrittore, non mi escludo dal còmun novero,' e predico ezian- 
dio a me stesso. Chi non vede che (piando pur l’Italia fosse in condizioni assai peg- 
giori che non è in effetto, i suoi figli potrebbero fare a prò di essa infinitamente 
più di quello che fanno ? Allorché la povera plebe si rammarica che b> manchino i 
mezzi di migliorare le sue sortii d ingentilirsi, laquérela per ordinario è pur trop- 
po giusta e fondata. Ma le classi agiate e opulenti hanno forse la medesima scusa? 
Chi impedisce ì nobili e i ricchi 'di studiare edi scrivere ? Chi toglie loro l’arbitrio 
«li volger loro* la clieptela, il favore, la potenza v l’ efficacia medesima e lp splen- 
dore del nome che posseggono à prò delle buone lèttere, e di coloro Che le coltiva- 
no?. Chi obbliga i giovani gentiluomini a infemminire nelf oziosa smtigiicrsi nelle 
lascivie,, a rendersi stupidi e obesi nei bagordi; anziché avvezzarsi a gustare i no- 
bili diletti della virtù, dell’ ingegno e delia gloria? Voi deplorate le miserie «l’Ita- 
lia, ridendo e gozzovigliando, e non. v' accorgete- die le v«istre lagnanze sono un 
amaro sarcasmo, una velenosa ironia, un nuovo insulto alla patria. Voi deplorate 
la bassezza, in cui s««no cadute le lettere e le cose italiane, e per ristorarle non 
leggete die libri frànetsi. non istudi'ate che là lingua francese, non apprezzate 
che le instituzioni e i costumi francesi, e non vi vergognate nemmeno dr far rìde- 
re dei fatti vostri, attillandovi ed innanellando là chioma all'usanza fraricese-. h>a 
povera Italia è giunta a tal segno «li viltà, che veste a modo dei forestieri, e non 
lia più, come soleva avere, abito thè sia conosciuto per italiano ; e laddove 
le fogge nostrane erano segno di libertà, quelle che lor sottentrarono, furono 
augurio di servitù ; perche C aver noi mutati gli abiti ilahatii negli stranie- 
ri fece presagio tutti quelli negli abiti de' quali i nostri erano trasformati, do- 
ver venire a subiugarci (i). E con queste imitazioni servili si scapitò eziandio dal 
canto (iella bellezza ; perchè le fogge e le gale francesi sono leziose, brutte, di- 
sgraziate; in prova di che vedete, come ari’ ideal perfezione dell’arte ripugni- 
no. Voi chiacchierale talvolta, per òzio o per istrazio, di libertà, d’indipenden- 
za, di virtù patria, e non pensale che a traricchire e a godere, non onorate se 
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non coloro, elio accrescono i vostri trastulli. Audio tiri trastulli non luto caso . so 
non ili <|ticlli cito dilettano il sonisi) ; o profanale la divinità della musica, regina 
dello arti, e Ionie di nobili idee e d inspirazioni magnanime, volgendola a stru- 
mento di servilii.e di mollezza. Guidali il.» ipiesla sapienza, voi anteponete la svel- 
tezza dei Irafusoli e la maestria-dei gorgozzule all' eccellenza del senno c dell' in- 
gegno, e largheggiale agli istrioni quelle ovazioni solenni e quei trionfi, che gli 
antichi Romani serbai ano ai salvatori dulia patria. G mentre l.evate a cielo uomini 
frivoli e talvolta indegni, calpestale i pochi grandi, che ancor vi rimangono ; e un 
I ico nella, sua vilipesa solitudine pàgò fra voi il (io di sovrastare per ingegno al 
suo secolo-, un Carini, un Leopardi, un -llonmgnosi, morirono poveri e negletti, un 
Manzoni, un bellico, (bisogna pur dirlo,'.) vivono quasi sconosciuti nel paese illu- 
stralo dalia-loro citila'. Oh ! lasciate di lamentare le sciagure d'Italia, c ili rimetno- 
rare.l! antica sua fortuna ; perchè se cibi fosse cento volte più nhhictta e infelice 
che non è realmente, voi non avreste buon viso a rainmaricarvene. Lasciale sovrat- 
tutlq di vantar l'amore, che le portale : siale molli e infingardi, se vj aggrada, ma 
senza ipocrisia, guardandovi dall' usare c dall’ ostentare il linguaggio dei prodi ; 
cosi almeno', se non migliori, sarete manco inverecondi e stomachevoli. Partito sa- 
pientemente la vostra vita fra i crocchi, i diporti, i teatri, i halli, le mensò, le bi- 
sche, le taverne e i postriboli ; nia non insultate alla memoria degli avi, celebran- 
doli fra tali tresche'; perchè, se quei generosi sorgessero dal sepolcro, -si adontereb- 
bero delle vostre lodi. Se volete placare le loro ombre irritate dal vituperio dei ni- 
poti, volgetevi piuttosto a biasimare.e compiangere l'età rozza, in cui toccò ad essi 
ili vivere, e la barbarie dei loro costumi ; deridete la misera grettezza di quelli, che 
colla mano c col senno nobilitarono la patria loro'c vinsero il mondo,' ma non sop- 
perii azziniarsi c cinguettare alla vostra guisa. J trionfatori di Zama e di Legnano 
si confesseranno di 'buon grado ignari delle voslrearli, e digiuni di quella insigne 
sapienza, che vi fa. propinare il nome, le.glorie, le speranze, il presente e l' avve- 
nire d' Italia ai trilli di un cantore e alle capriole il' una danzatrice. 

La mollezza e la pravità degli studi ^sponde a quella dei costumi. Oggi si 
studia poco e' male, eziandio dalla maggior parte di quelli, che fanno professione 
di scienze e di lettere ^-peròbè.if culto ili esse si piglia per ordinario io conto di 
passatempo. Ora lo studio, qualunque sia la natura dell oggetto in cui versa, vuole 
un'applicazione longanime per poter portare i suoi frulli, e incredibili fatiche, so- 
v rati ulto nei cominciamenti ; le quali però, di mano in mano clic I' uomo ti si av- 
vezza, traendone e gustandone i desiderati acquisti, si agevolano e si addolcisco- 
no, sinché ili. line diventano piacevoli e graziose. Oggi si studia poco, perchè ninni» 
vuole impallidire sui libri ; si studia male, perchè il lavoro pigliandosi a gabbo, e 
non come cosa. scria, i buoni metodi f proficui sono in gran parte smarriti o vizia- 
li. Nelle lettere c nelle speculazioni, 1' ingegno ilalinuo-iloii è più un originale e 
un testo, come anticamente, ma uua copia e ima traduzione di ciò che si pensa, 
s' immagina e si ciancia nel resto di EOropa : le sorti si sono scambiale, e il po- 
polo principe è divenuto valletto e mancipio dell' universale Lo stesso forestierume 
è accompagnato da mala elezione ; conciossiachè per lo più si legge, si volgarizza, 
si dà naturalità al pili, cattivo : cosi le cose francesi sono anteposte alle tedesche, 
clic con tutti i loro difetti sono pure di gran lunga migliori : e fra r libri tedeschi 
si sceglie per ordinano il mcn buono e disgraziatamente si riproduce. L’ arte del 
tradurre fu già una gloria d' Italia, quando il Boccaccio, il Cavalca, il l'assavanli, 
il Sanconcordio, il Sesgni, il Caro, il Varchi, I' Adriani, il Davanzali, il Baldi, il 
llcnlivoglio, il Salvini e tanti altri l'applicavano alja lettere classiche ed eccellenti , 
e in età più recente il Gozzi, il Monti, il Gherardini, i(MafTei e InScalvini, ( uomo 
d ingegno (inissimo e di gusto delicatissimo, testé rapilo all' Italia- e agli amici ), 
mostrarono che anche le opere il oltrementi sono alle a ricevere la cittadinanza 
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ilaliaua. Ma por una ili queste versioni, so pe Tanno le centinaia di cattivo o medio- 
cri ; e nulla più contribuisce a corrompere U sapore e il giudizio dei giovani stu- 
diosi e di tolta la nazione semidotta dei leggitori. Alle dottrine poi nuoce assaissi- 
mo la partizione soverchia del lavorio scientifico la quale, usala con riserbo, è 
opportuna e salutare, ma spinta tropp’ oltre diventa perniciosissima, perchè, se- 
questrando una disciplina dall altra; rende impossibile la notizia dei legami e delle 
attinenze, che corrono fra i vari generi e ordini di oggetti ; nelle quali pure è ri- 
posta lauta e si nohii parie delimitano sapere. Un altro divorzio innaturale è quello 
dell’ amena letteratura e della scienza ; il quale non passa, senza grave danno di 
entrambe ; perché la dottrina inoolto, ruvida, scarmigliata, è solo utile a pochi ; 
la leggiadria vuota e frivola è inutde'a tutti. Eccovi un articolo, su cui i moderni 
sottostanno di gran lunga ai sommi antìohi, latini e greci ; presso i quali l'igno- 
ranza faconda, oggi frequentissima in Francia, e la scienza inelegante, comune in 
Italia, erano ignote. o rarissime. E pure la civiltà richiede che il bollo si congiunga 
col vero e T idea non si scompagni dalla venustà proporzionata ; è ciò clic in na- 
tura soventi volte non si verifien, perchè nello slato presente è travagliata da un 
principio morboso, dovrebbe almeno effettuarsi nel dominio dell' arte, che dipende 
dall' arbitrio dell' uomo, e avvalorata da inibissi più eccelsi, non solo può compe- 
tere colla sua sorella, ma superarla, ritirandola alla primiera eccellenza. -Or donde 
nasce che in Italia, dove gl' ingegni sono più alti da natura a sentire ed esprimere 
la bellézza, e.dove ne abbondano le tradizioni e gli esempi di ogni genere, l' ine- 
leganza c la barbarie sian tuttavia frequentissime fra gli scrittori, senza pur ec- 
cettuare molti di quelli, die non mancano nelle altre parli di buon gusto e di buon 
giudizio ? Il male deriva dall' ontosa Irascnranza,' in cui si tiene la propria favella; 
la quale, ridotta a stato di lingua morta in tre quarti della penisola, pochi si risol- 
vono a studiarla, ed ò bene studiata da pochissimi ; c pure vorrebbe esserlo da tut- 
ti, eziandio nei paesi, in cui vive. Imperocché nessun idioma, benché vivente, c nei 
tempi del suo fiore, può essere saputo e posseduto in quel- modo che si ricerca al 
perfetto scrivere, se al dono della natura non si aggiungono gli ainminicoli dello 
studio e dèlia disciplina; onde negli -stessi secoli aurei a costa degli- scrittori ec- 
cellenti occorrono talvolta autóri dottissimi, clic scrivono rozzamente. Cosi ài tempi 
di Cicerone e in quelli che di poco lo precedettero, sappiamo, per testimonio del 
sommo oratore, cne non tutti i Romani parlavano e scrii ci ano tiene il -Ialino ; nè 
tutte d' oro sono le pagine dei nostri trecentisti. Queste e altre cagioni', èlio fora 
troppo lungo 1’ annoverare, hanno pervertili gli studi italici ; le quali, se mal non 
ili- appongo, non dipendono per alcun mòdo dalle influenze regie c pretesche. La 
cattiva educazione privata accrebbe il mole, snervando le volontà e quindi gl’ in- 
gegni, spegnendo negli animi ogni seniore di vita pubblica, soffocando il magna- 
nimo sentire nelle sue fonti, lasciando persino languire e quasi smorzarsi la sacra 
fiamma della religione, che è lo stimolo piò vivo c più efficace di lutti. Per quest» 
rispetto gli stati moderni non sono senza cólpa ; perchè 1 educazione vi è trascu- 
ratissima e lasciala all' arbitrio dei cittadini ; i quali soli tanto più degni di biasi- 
mo, quanto clic I’ obbligo je il vincolo di natura superano d' importanza e di forza 
gli altri legami sociali. E pure In maggior parte dei padri di famiglia, non si cu- 
rano deir inslifuz.ione inorale e civile dei loro figliuòli ; e abbandonano un’ opera 
-cosi rilevante, ( come quella che crea una seconda natura ), a gente «‘strana, ve- 
nale e per lo più incital o 'veramente al Corso degli accidenti e della fortuna. 

Per medicare al. possibile «piesla universale c deplorabile incuria, i giovani, 
che si sentono nati alle cose grandi, debbono far opera di emendare da sò mede- 
simi la torta o.ftulla educazione, che hanno ricerula- If che essi otterranno, avvez- 
zandosi e connaturandosi a'evilare i frivoli passatempi c le vane brighe del inondo, 
a fuggir l ozio, a sprezzare gli agi soverchi, a considerare il tempo come duo dei 




capitali più preziosi, compartendolo e adoperandolo sapiorflemenlc, a imbeversi 
dei santi costumi Antichi, a compenetrarsi in ogni cosa del genio proprio della pa- 
tria. Indurino il corpo, avvezzandolo al sole, allenandolo alla corsa e ai ginnici 
esercizi, rompendolo alle operose veglie e alle utili fatiche, costringendolo a . nu- 
trirsi di cibi frugali, a posare su dura coltrice, e assoggettandolo ia ogni cosa al- 
l’ imperio dell' animo ; il quale col domare i sensi, si rende libero e franco, e si 
dispone ai nobili afTetli, ai vasti e magnifici pensieri-. Alternino la vita civile colla 
solilAria ; nella quale I' uomo impara a conoscere sè stesso e la natura umana in 
generale, rimestando e rendendo feconde colla meditazione le cose sentite e vedu- 
te, e maturando le pellegrine scoperte, le audaci fantasie, le imprese eroiche c ma- 
gnanime. Ma fuggendo il consorzio vano e rumoroso dei loro simili, entrino in 
quello d' Iddio e della natura ; contemplino, a esempio di Scipione il grande, le 
cose divine nei mistici recessi del santuario, ovvero secondo l'uso dei Selli, dei 
Druidi, dei Luciimoai, al cupo rezzo e fra lo stormire delle selve, o come i savi 
d' Oriente, sui gioghi eccelsi e sereui delle montagne. Coitciossiachè maravigliosa 
è l'eiiicacia delle bellezze naturali per innalzare l ingegno, quando esse siano av- 
valorate dall’ abito meditativo e dalla solitudine ; c se oggi nella maggior parte 
degli uomini lu poesia è spenta e il pensiero' rasenta la terra, ciò nasce, che Ia vita 
urbana prevale alla rustica, o si traportano nella villa c nelle peregrinazioni gli 
usi, le frivolezze, il frastuono delle città. Il che basta a diminuire o annullare le 
impressioni più sublimi ; quali sono quelle, che vengono eccitate dalla veduta -del 
mare, dei monti e delle foreste in un animo, che sia già disposto c connaturato a 
sentirle dalla meditazione taciturna, e avvezzo a conversare in silenzio con sè me- 
desimo e col cielo. Lo spettacolo delle sublimità naturali desta sovente nello spirilo 
concetti nuovi, ed alti, e lo accende ai mirabili trovali, forse perchè il sublime, 
ingeneralo dall’ idea di creazione, somiglia alla Causa che' lo produce, fecondando 
le potenze recondite dell’ ingegno e mettendole in molo, come Ip virtualità contin- 
genti son poste in atto dalla parola creatrice. La nmcslà delle ruine gareggia con 
quella di natura anche per questo rispetto, facendo risalire il contemplatore per la 
corrente degli anni e dei secoli sino alla fonte divina c misteriosa dcllè origini. 
1/ Italia e la Grecia sono le due regioni di Europa, che contengono maggiori reli- 
quie di una civiltà vetusta e posano sulle ruine Ji un Antico mondo, falmricalo e 
distrutto dall - industria c 'dalla barbarie degli nomini. Egli è doloroso a pensare 
che cosi pochi siano al dì d' oggi gl' Italiani solleciti di conoscere e studiare le pa- 
trie ruine, c che tale, inchiesta si abbandoni eome inutile all' ozio-erudito di qual- 
che antiquario. Le ruine sono coqic i fossili delle nozioni c delle civiltà estinte, c 
perpetuano in un certo modo le età che passarono, rap presentandone in modo vivo 
e concreto l' istoria ; tanto che gli annali di più di un paese si potrebbero cavare 
dalla sola descrizione dg' suoi antichi avanzi. Lira storia di Grecia, d' Italia, di 
Spagna, dedotta dalle mine, sarebbe un lavoro curioso e degno di un eloquente 
filosofo L archeologia, non meno che la biologia, ben lungi dall' essere una scien- 
za sterile o morta, è viva e fecondissima, perchè oltre al rinnovare il passate, gio- 
va a preparare l' avvenire delle nozioni. Imperocché la risurrezione erudita dei 
monumenti nazionali porta seco il rislauro delle idee palrje, congiunge le età tra- 
scorse colle future, serve come di tessera esterna e di taglia ricordatrice ai popoli 
risorgituri, destandone c alimentandone le speranze colla sveglia e coll'esca delle 
memorie. Per questo verso le ruine sono spesso il ritrovo delle generazióni disper- 
se, e la coscienza superstite delle genti dpme e abbattute ; le quali dissipate od op- 
presse dalla forza e dalla violenza, e talvolta spogliate perfino del nome e della 
lingua, vivono ancora per qualche guisa e perennano nei mounmenli dei loro avi. 
Se la Grecia non perdè alfallo il sentimento di sè medesima sotto il ferro dei Tur- 
chi e oggi comincia a rivivere, n’ è debitrice in parie al suo Partenone ; c la vonn 
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fiducia aulica degli .Ateniesi nella dea guardatrice dell' acropoli cecropia, si veri- 
ficò per un cerio modo nel tempio a lei dedicato. La grandiosa presenza delle Pi- 
ramidi giovò ad iufiommare il valore europeo contro i barbari e agguerriti Mam- 
malucchi ; e chi sa (pianto avvenire non istà ancóra racchiuso in quelle moli stu- 
pende, quando l' ira di Dio, e la maledizione, che pesa sulla camitica Egitto, verrà 
scongiurata dalla virtù placatrice dell' Evangelio? Cpsi la Tadmork di Salomone 
rinverdisce fra le squallide sabbie del deserto, e nelleselve delle colonne pnlraire- 
ne; perocché le macerie illustri servono a determinare 1» soste, le pone e le-statize 
dei popoli migranti o pellegrini, perpetuando sovente le medesime linee nella con- 
figurazione artifiz : ale dei paesi ;.e quindi vengono a intrecciarsi insieme parecchie 
civiltà disparatissime,- e mia città sorge sullo sfasciume dell'altra, come la spa- 
glinola Messico s' innalza sui rottami della metropoli azteca, e i villaggi cristiani 
di Resina e di Portici campeggiano nidificati sulla sepoltura vulcanica del munici- 
pio ercolanese. Laonde io credo che la preservazione dei monumenti di ogni ge- 
nero non succedo A caso, e si colleglli colla teleologia divina delle nazioni ;'e, che 
un edilizio risparm alo dall'edacilà del tempo e dalla violenza degli uomini sia tnt- 
1 altro, che un mucchio di pietre adi mattoni disutile. E ora. che un molo insolito 
succede in Oriente, e gl' Inglesi visitano e misurano L’ Eufrate, per cui forse le onde 
caspie ed eiissine si mesceranno pn giorno colle eritree, chi ne vieta lo sperare che 
\ ruderi probabili di Babele, scoperti, da un dotto Inglese, servailo col tempo a riu- 
nir gli uomini, -come già furono càusa del loro divorzio ? Ma checché sia di ciò, le 
anticaglie sono spesso piò importanti delle modernità, sovraltiitlo quando si don- 
serlano col) e memorie civili e valgono a rinfrescare gli spiriti nazionali ; onde la 
colta gioventù d Italia farà gran senno a non trascurare quelle della sua patria. E 
come alcuni pazienti eruditi hanno rifatti a grande studio certi antichi monumenti 
lavolosi o distrutti, quali sono lo' scudo di Achille; i mausolei -di Osiinandia c di 
Porsena, i sarcofaghi. di Efeslione e dì Alessandro, il laberintO d'Egitto, e via di- 
scorrendo ; cosi i giovani studiosi, meditando le prische memorie,- potranno rinno- 
var cidi' esempio la santità degli antichi costumile instaurare, non già i fori, gli 
anfiteatri, le terme, ma l'unità, là grandozza e la forza dell'antica patria italiana. 

- Uno degli sproni piò «dicaci à ben fare, onde siati suscettivi gli uomini di ogni 
sorta, ma specialmente i giovani,- e che beue indirizzato si accorda colla virtù e 
rolla- religione, è I’ amor della gloria, che partorì tanti miracoli uegli antichi tem- 
pi. Ma al di d'oggi questo anidre é spento nella maggior perle degli uomioi, e re- 
gnano in sua vece l’egoismo e. la vanità volgare : il vizio medesimo, non ha più 
nulla di grande e rimbambisce fra grette ò puerili inezie. Gli uomini sono al pre- 
sente orgogliosi e superbi, come per 1 -addietro, ma il loto orgoglio è abbietto, la 
superbia timida e. meschina ; e laddove presso gli antichi aspiranti a cose belle, 
grandi e giovevoli, l'ambizione potea meritar Inde o almeno scusa -pel suo princi- 
|*io, c riconoscenza per gli elTelti, ora si pasce soltanto di frasche ridicole ed ozio- 
se. filinoli 110,10 ancora i gentiluomini, che volgano 1’ innata alterigia della loro 
schiatta a rendere immortale il proprip nome colle lettere e colle dottrine, come fe- 
cero'!' Alfieri e il Colliso ? L’ appetito della gloria può certo tiuscire funesti!, se non 
é governalo dalla ragione, e volto a buon fine ; ma non parrai che oggi si abbia in 
Italia materia ragionevqle di timore per questa, parte. Ijnperocchè non vi ba più chi 
tenti ed ardisca alcun' impresa magnanima : i più dormono, e chi è desto attende 
solo a godere e arricchire, in vece di rendere illustre ed immortale il suo nome. 
La penna è negletta, 'comete altre pellegrine arti'; e chi ne fa uso- la volge a bri- 
ghe e a guadagno, ovvero è quella facile e modesta glorietta, jche si pasce di croc- 
chi, di brigatelle e di giornali. Gli applausi dei giornali sono la manna e l'alloro di 
eln imprende presentemente opere grandi di mano e dì senno ; e chi ottiene col lo- 
ro aiuto una lode, che nasce col levar del sole r si spegne eoi suo tramonto, crede 
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«li toccare il ciclo col ditfi e si repula per beatissimo. Ma chi è che vorrehlie sudare 
i giorni e le nodi insonni sui dotti volumi per procacciarsi un premio cosi segnala- 
to, o piuttosto per correre il rischio di non ottenerlo ? Giacché i giornalisti non ce- 
lebrano per ordinario se non le opere cattive o mediocri, e seguono nei loro pare- 
ri quel naturale e salutifero istinto, per cui piacciono maggiormente a ciascuno le 
cose che gli somigliano. Non è dunque da stupire, se manchti o indeboliti quasi u- 
niversalmenle i due stimoli operosi della virtù e della gloria, i buoni scrittori son 
divenuti rarissimi, eziandio in Italia, benché ivi abbondino più che altrove i mezzi 
naturali, alti a produrli. Ma se ip virtù dell' educazione o per un benigno riguardo 
della Previdenza, le cosp mutassero, e si ridestassero le sopite faville della virtù e 
dalla gloria, la nostra 'patria racquisterebbe beo tosto i suoi antichi vanir. E infatti 
qual fama è più pura, che quella di uno scrittore, il quale, ammaestrando* e dilet- 
tando, benefichi e migliori gli uomini in universale? Qnal è più cara e< desiderabile 
|>el bene che opera, per l’ innocuo piacere che procacci)», per l’innocenza dei mezzi 
che vi conducono, per la potenza che molli hanno di acquistarla, senza dipendere 
doli' altrui beneplacito e dai capricci di fortuna ? E chi ulla dolce esca della fama 
prepone le attrattive più austere, ma eziandio più nobili, è le sante dolcezze del- 
la fede e della virtù, può egli trovare una via migliore per giovar largamente all'u- 
mana famiglia, non solo uel tempo che corre, -ma per tutte le generazioni avvenire? 
Immenso è il bene, che nnsce da un savio e virtuoso scrittore, e per grandezza è 
solo paragonabile ai-danni, ehe provengono da chi volge da penna a lusinga, em- 
pietà c corruttela. I.’ ufficio dello scrittore, oggi cosi negletto, non è un carico so- 
laniente privalo e letterario, come molti credono ; ma bensì un uflizio pubblico e 
molliplice ; cioè una dittatura, un tribunato, un sacerdozio, e un mihisterio profeti- 
co nello stesso tempo. Chi esercita degnamente l'arte dello scrivere è dittatore, poi- 
ché fa accettare i suoi pensieri e trovati alle menti libere degli uomini, r regna ef- 
ficacemente stigli spirili e siti cuori più eletti ed ingentiliti ; è tribuno, perchè crea, 
corregge,, trasforma a senno suo I' opinione pubblica, muove, concila, infiamma, 
raffrena, ‘mitiga, placa, governa proficuamente le moltitudini ; è sacerdote, perché 
negli ordini di natura esercita un potere divino, rendendosi banditore ed interprete 
del vero manifestato al suo ingegno, diffondendolo fra i coetanei, tramandandolo 
ai posteri, e perchè le sue parole edificano e non distruggono, emendano e non cor- 
rompono, illuminano e non attristano' chi. .le accoglie, e producono frulli durevoli 
di pace, di amore, di giovamento universale ; finalmente è profeta, perchè senza 
trapassare i limiti del nalnrale accorgimento, o fare a uso di certi filosofi del sico- 
fanla e del ciurmadore, egli conghieltura pendentemente dal passato e dal presente 
i successi avvenire, pronunzia i mali probabili, quando ancora sònn discosti, anti- 
vede i beni che si possono Ottenere, e conforme a questi savi presentimenti incuora 
■ pusillanimi, avvalora i fiacchi, sprona i codardi, spaventò gli sciagurati, consola 
i buoni, e agita salutevolmente 'lutti gli uomini cnjle minacce e col terrore, colle 
promesse e colle speranze. 'Cai è 1’ ufficio dèlio scrittore, che alla sua vocazione de- 
gnamente risponde. Or qoal è, lo ripeto, la palma onorata, che adegui umanamen- 
te questa quadruplice corona ? Qnal è la virtù; che negli ordini naturali le si possa 
agguagliare peri» copia, la grandezza, I’ utilità dei frutti? Giovani miei compa- 
trioti». che attendete di proposito al generoso culto delle scienze e delle lettere, ec : 
cori lo 9copo, che dovete propórre alle vostro mire. Il consegiiimento di quei beni, 
a cui intende I’ umana ambizione, è impossibile a molti, facile a pochi, incerto per 
tutti, poiché sta in mado della fortuna : questo solo dipende da voi. Voi potete ra- 
gionevolmente aspirare a rendere il vostro nome 'immortale cdn una di quelle glo- 
rie, che si acquistano senza colpa, si posseggono senza pericolo, osi godono senza 
rimorso; perchè abbellite e nobilitale dal puro diletto della- beneficenza. Voi lo po- 
tete, purché il vogliale con quella risoluzione ferma, costatile, gagliarda, tenace. 
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indefessa, indomabile, che sola merita il nome di volontà, e che aitasi un raggio di 
onnipotenza divina opera le meraviglie nel mondo dettarle. Non dubitate che le for- 
ze vi manchino; perchè un ingegno sulliciente, (piando è coltivalo dall'educazione, 
fortificato dalla consuetudine e dalla fatica, maturato dallo studio, dalla solitudine e 
dal tempo, può diventar grande, ed eziandio sommo: la natura crea solo iu potenza 
gl’ ingegni sommi, e quelli che riescono tali in effetto sono opera in gran parte del 
loro proprio arbilfio e dello zelo volonteroso jche gl' infiamma. Ma per toccare l'ar- 
dua cima, a cui ninno oggi aspira, e tanto pochi per lo addietro poggiarono, gran- 
de animo, lunga opera .e incredibili fatiche richieggonsi. Si richiede un anima osti- 
nalo contro le lusinghe del senso, i prestigi dell' Usanza, la forza dell' ingiusta opi 
nione, la contagione dei pattivi esempi, le pompe e le attrattive del monito, le pas- 
sioni degli anni fervidi, e spesso eziandio contro gli ostacoli suscitati dall'invidia, 
dalla malevolenza e dalla cattiva fortuna. Tenete per fermo che ninno ha fallo pro- 
gressi notabili nelle buone dottrine e nelle sane lettere, se non col tirocinio di lun- 
ghi e forti studi, rinunziando a. ogni volgare ambizione, e valedicendo in gran par- 
te ai piaceri, alle briglie, ai passatempi, che allettano I' età verde, e occupano la 
modesta boria di molti uomini maturi. CqI solo prezzo di questa rinunzia, e con n- 
na vita menala ili sobria ed ojierosà solitudine, si può pervenire alla vetta di quel 
monte eccelso, su mi alberga le bellissima gloria, ed entrar nell' augusto tempio, 
sacro alla lama immortale, l'ersnadelevi altresi che l’ ingegno nobile e nd alte cose 
aspirante non dee conlidarsi nei grandi, nei protettori e nei mecenati : ma solo in 
Dio e nelle proprie forze. L’ abbandono e il vilipendio di costoro, non che nuocere, 
gli prolilla ; imperocché il patrocinio del volgo illustre estingue la generosa auda- 
cia, e tronca i nervi dello scrittore; laddove l'indipendenza gli dà la franchezza 
richiesta a pubblicare il vero, e il mancare, di agi estrinseci lo salva, da molte lu- 
singhe, obbligandolo a coltivare il proprio animo e ben usare il. tempo, come I’ li- 
ni co patrimonio, che il cielo gli hn conceduto. Quella stessa pugna dolorosa e inces- 
sante, eh' egli dee sostenere contro il dispreizo degli uomini e le ingiurie della sor- 
te, acuisce e rinforza' il suo vigore ; perchè i contrasti, che alibaltouo i deboli, in- 
fondono un valore novello nei pelli forti e magnanimi (21). Guardatevi parimente 
dal cedere agli nmani rispetti, 'dal blandire e servire al|'.opioione corrotta e alla 
moda ; il cui imperio è ancor più tirannico, che quello dei polenti, poiché qiii la 
tirannia è di uno o di pochi, la di molti o di tulli. Sappiale adunque sprezzare gli 
ingiusti biasimi, le maligne censure, le acerbe iionie, le calunnio vili ed atroci, che 
vi saran mosse contro per isbigoflirvi c ridurvi al silenzio ; e acciò le punture e le 
ferite troppo non vi Difendano, avvezzatevi a non esser avidi delle lodi. Cbi scrive 
dee proseguire ardentemente c principalmente il vero, dee amarlo per sé stessono 
pubblicarlo, senza estrinseco riguardo, dee onorarsi degl' insulti e dei danni, a cui 
questo nobile culto lo espone, e non che ambire e cercare, dee abborrire gli applau- 
si, che all' errore si profondono. Chi non sa vivere ignoto o disprezzalo non può 
essere virtuoso nè libero, poiché ubbidisce ai capricci di chi (oda, ai vizi di chi be- 
stemmia, e alla viltà di chi adula ; pessimo genere di servaggio e miserrima condi- 
zione di vita, quando niuno è tanto schiavo quanto chi serve al volgo e agli schia- 
vi, ninno è tanto misero quanto coloro, la cui felicità dipende dai ludibri della fol- 
la, e dal volgere dell' usanza. Il savio si dee risolvere, ae occorre, ad esser martire 
ed anacoreta, sostenendo con animo intrepido le persecuzioni dei malevoli, e rasse- 
gnandosi alla lor trasenranza ; perchè chi contrasta alle opinioni dominanti per 
amor del vero si trova solo in mezzo allo turba, ed è sfuggito o dileggialo dal più 
degli uomini, come un lebbroso sul mondezzaio o uno stilila nel deserto. Ma il vero 
sapiente non si contrista uè avvilisce,' vedendosi manomesso od abbandonalo : im- 
perocché egli è sicuro che le sue parole gioveranno ai posteri e otterranno da essi 
quel tributo spontaneo di autore e di gratitudine, che vico loro disdetto dall età 
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corrente. K so egli allora, già fatto ceoere, non potrà uilire quelle Iarde benedizio- 
ni. prevedendole ae ne compiace, e compensa la lonlananza dell' esito colla certezza 
dell' aspettativa ; giacché nel dispreizare il presente è riposta la magnanimità dello 
scrittore. Ma siccome la riconosceuza degli noiniui, e la celebrità mondana, ancor- 
ché grandissime, non bastano a satollar le brame e a spegnere la sete dell’ uraan 
cuore, egli leva il pensiero a quella vita immortale, dove la speranza è vinta dal- 
I’ effetto e il desiderio dal godimento. ‘ 

Dopo di aver discorso delta debolezza individuale degli scrittori, mi resta a 
parlare della loro disunione, die è I' altro tarlo sovruccennato della scaduta arte di 
scrivere. Questa disunione è più o meno universale ; ma ha luogo sovrattutto in 
Italia, e muove da varie radici, che per la reità del frutto voglroun essere sterpale 
a dovere In prima si noli che io parlo principalmente delle gentili' lettere, delle 
scienze storiche, filosofiche, e delle altre discipline, che per diretto o per indiretto 
s' attengono al morale ; imperocché nelle fìsiche, nelle malemal che e nella pretta 
erudizione, versanti sui fenomeni, sulla (piantila, sui fatti, e su altri dati materiali e 
sensatissimi, la concordia degli studiosi deriva in grau parte dalla natura degli og- 
gelli, in cui si travagliano ; benché ivi pure f unione non sia mai perfetta, ogni qual 
volta tali notizie, che son secondarie per loro stesse, non si riferiscono a una scien- 
za prima e suprema. La discordia degli scrittori è in parte speculativa, in parie af- 
fettiva, cioè derivante dal loro modo di pensare e di sentire ; giacché in tutte le di- 
scipline, di cui discorro, f intelletto noir cammina mai solo, ma si accompagna col 
cuore e coll' immaginativa, che tingono più o manco i concetti della mente coi pro- 
pri colori. Speculativamente gli scrittori dissentono, perchè non movendo *dn prin 
erpii comuni, non giungano alle stesse conseguenze;) e anche quando s'accordano 
intorno ad esse o per caso, o per virtù del senso comune, dell' istinto, dell' autori- 
tà, dell' esempio, delle tradizioni, della consuetudine, f unione non. è mai intima e 
profonda, come quella che non procede dall' unità dei primi pronunziali, e non è 
rannodala dai vincoli indissolubili del discorso logicale. E mancando l'unità dei 
principii, mancano eziandio i legami delle varie discipline, e ciascuna di esse si se- 
questra dalle sue compagne ; onde il matematico, il'fisico. il lilosofo, f erudito rie- 
scono fra loro quasi stranieri, parlanti ciascuno una lingua propria, agli altri sco- 
nosciuta ; e quindi si burlauo reciprocamente, o si scantonano e si appartano, in- 
vece di sostenersi ed aiutarsi a. vicenda ; tanto, che l'enciclopedia, oltre al diventa- 
re una cosa rotta e inorganica, viene spogliata di quel ricco arredo di scienze mi- 
ste, che si aggirano sulle scambievoli attinenze delle une colle altre, e formano una 
parte rilevantissima dello scibile. La segregazione, la gelosia, la rivalità e l'inimi- 
cizia reciproca delle dottrine.per cui ciascuna di esse o sta affano isolala, n. si mo- 
stra infesta alle compagne, nasce anche dal difetto di.accordo e di uuilà intorno agli 
estremi , imperocché le varie discipline, essendo per I indole degli oggetti, in cui ai 
esercitano, disgregale fra loro, non possono collegarsi altrimenti, che mediante una 
origine e un fine comune; quasi rivi disseparati. i quali hanno ciascuno il suo proprio 
letto, corso, e indirizzo, ma zampillano da nna sola polla, e sgorgando per diverse 
foci, si riuniscono di nuova nel mare. Affettivamente poi gli scrittori dissentono, 
quando non son guidali da un genio comune, elle insieme gli accordi; il qual genio 
è universale e particolare insieme; maiali due condizioni insieme armonizzano, e 
hanno fra loro le attinenze della parte col lullo.Si dee intèndere |er nome di genio 
quella disposizion dello spirilo a considerare per un certo verso gli oggetti moltifor- 
mi. di cinsi occupa, (non polendo per la propria imperfezione abbracciarli in tutta 
la loro ampiezza,) secoudo che essi rispondono alla tempra del cuore e della imma- 
ginativa disposizione, che si esercita per mille modi in tutte le scienze atleuenlisi. al 
movale, e si raffigura specialmente in due cose, cioè cella scelta- ddle idee, sovrat- 
tutto accessorie, e nello stile, die è il colorilo e l’ «pressione della parola, come 
Gioberti. Primato. Po!. HI. 27 
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questa è il follo dell idea e dell'intelletto. Imperocché ogni idea si può paragonare a 
un prisma molliintere', elle avendo diversi aspelli, può essere variamente considerato, 
secondo le disposizioni subbi etlp>e dello scrittore ; onde per questo riguardo si può 
dire che la filosofia è I' elligie non solo del pensiero, ma dell’ animo dp’ suoi culto- 
ri. Parrà a taluno che questa mischia di elementi subliielliti convenga alle lettere, 
che servono al diletto, ma ripugni alle austere scienze; cóme quelle che dovrebbe- 
ro esprimere I obbiettività delle cose schietta e porgala dall’ individualità dello stu- 
dioso. Il che sarebbe verissimo, se si parlasse della scienza assoluta, quale in Dio 
si trova ; ma non può applicarsi alla scienza relativa, sola possibile agli uomini; ni 
quali, imperfetti e (ìnili, non è dato, considerando il vero, di spogliarlo airal)o del- 
la relatività loro pròpria ; onde quando si studiano ili evilare ciò che v' ha di bùo- 
no, incappano’ nel cattivo. Chiamo buono quell' aspetto relativo della scienza, per 
cui il savio si accosto, secondo il suo potere,, alla natura assoluta del vero contem- 
plato, sforzandosi di abbracciarlo, compitamente, e collocandosi nel piò allo punto 
possibile ili veduta ; tanto che Ir subhiéllivilà, con cui pure è costretto ad appan- 
nare la pura ohliiellivjlà di esso «ero, sia per cosi dir sotibiellivn il meno che gli è 
fattibile. 1/ erudito, il filosofo, il letterato, che saranno guidati da questa sorta di 
suhhielimlà larga e llpssibile, s’ ingegneranno di considerare I' oggetto der loro 
studi da lotti i lati escogitabili, e di comprenderlo interamente ; ma non polendo 
spogliarsi di ogni affetto e di ogni fantasma, accetteranno soltanto quelle itnpres 
sioni ed'imagini, che sono pure, belle, nobili, profittevoli e degne del loro tema 
(tra il genio particolare ed univrrsnle, di cui voglio parlare,- é appunto di qne-ln 
data, essendo italiano e cattolico e quindi specifico e generico. Fra le variò indoli 
nazionali l' italiana è vastissima, come apparisce dalle cose dinari discorse; onde 
l' italianità è la disposizione etnografica, che più si accosta all’ un versale, e meno 
si dilunga della natura dell’ assoluto, l'orcio iLgooio italico è il piò ampio, irapar 
ziale, indulgente, tollerante, conciliativo, enciclopedico-, di lutti i genii speciali 
ed essendo il manco esclusivo, pare eziaudio a prima Ironie menosculto e risentilo, 
che quello delle altre schiatte. Il genio cattolico |ioi è 1’ unico; che sia veramente 
cosmopolitico e lutto Rbbraeri nella sua comprensiva ; giacche non si può immagi- 
nare un’ idea o un inslilulo più universale della religione in genere, e del calteli 
risiilo in ispecie, Il qunie a lutto sovrasta- si fattamente, che lo spirilo umano per 
ipianlo «' innalzi, vedo sempre sópra di sè 1‘ Idea ral'olic)i,-coine quei gióghi snidi- 
iure inaccessibili delle montagne, che' non si lasciano superare, sfidando la lena e 
il coraggio degli audaci solitari . Chi aspira nelle sue contemplazioni <n levarsi più 
allo della fede cattolica somiglia a quei selvaggi, che pogginndn>alln' vetta di ini 
colle, credono di poter arrivare p gliprmire la luna. Cannile «lenire il genio catto 
Jicp collega fra loro le generazioni dei pensanti,- mediànte il Jone vincolo della re- 
ligione. egli porge ai loro concetti la maggiore obbiettività, di fui. siano capaci, 
eoi principio sommamente obbiettivo dell’ Idea espr-ssó dalla parola ieratica, fc! sic- 
come il callnlicismo, benché universale, ha il Suo seggio principale in Italia, ed è 
inseparabile dalla nostra indule nazionale, -il genio particolare e il -gonio universale 
s’immedesimano insieme nella penisola, e aiutandosi a vicenda per opera dell’ u- 
nilà ortodossa, acquistano una forza e un’ -attività 'indicibile. K d' ultra pórle il cat- 
InliciSmn essendo indiviso dalla uotizin dei principi), mediante il connubio dptl Idea 
colla paro!?, f unità speculativa degli uomini e degli scrittori viene per esso a con- 
fondersi coll' unità alleili va ; e questa, libera e sciolta dalle angustie e pastoie in- 
dividuali e siibbiellive del senso, piglia in vece- ni possibile quell' abito di obbiettiva 
e assòluta universalità, clié c il segno più arduo e più sublima della scienza 

- (ìli scrittori italiani non sono per lo. piu governali dalle condizioni speciali della 
loro patria, né dall’ indole di quelle credenze, che dovrebbero pur essere un vincolo 
nazionale e comune riguardo n loro non meno che per lutti i sapienti in universale. 
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Imperocché molli di essi hanno un modo di sentire c d' immaginare, che uoa gii la 
apparire più italiani, che francesi, tedeschi od inglesi; non piu cristiani c cattolici, 
che politeisti, come Erodoto ed Omero, o nudriti nelle credenze panteistiche, come i 
dotti orientali, lo Germania all’ incontro, benché l’unita dei priocipii sia pure perdu- 
ta, havvi lunaria una conformità d’ indole, una fratellanza intellettuale, una simili- 
tudine di rolli e di fatle/zc, che fa parer gli autori quasi di una medesima famiglia, 
c supplisce io parte al difetto di piò intima congiuntura La stessa consonanza Cor- 
reva fra gli scrittori francesi del passato secolo, benché riuscisse più dauaosa che 
fruttifera, perché male avviala e guasta dalla frivolezza .dalla ciarlataneria , dalla 
corruttela, che avralorate da tale esempio, si stesero a poco a poco ed infecero qua- 
si tutta Europa. Ma i danni partoriti daU"unione indirizzala a mal lìue , mostrano 
quanta ella sarebbe polente e fruttuósa, se a scopo legittimo si ordinasse ; laddove 
quando i cultori delle lettere souo sparpagliati o discordi,- ciascuno di essi ha solo 
mi valore individuale, il anale, anche quando é notabile, ano agguaglia quello che 
nascerebbe dal concorso di lutti insieme afTralellati. Se le lettere al di d' oggi sono 
cosi poco efficaci, se ne vuol recare la causa a questo assoluto isolamento degli stu- 
diosi ; imperocché, sebbene il vaticinio del Boccaccio, che te Jorie della penna so- 
no troppo maggiori cfte coloro non estimano , che //nelle con .conoscimene/) pro- 
rato non hanno fi), sia già sialo in gran parte avveralo dalla slumpa, tuttavia st 
può affermare che la forza dello scrivere sarebbe assai maggiore, se fosse da colo- 
ro che I' esercitano a uno scopo solo indiritta. Non parlo qui di unione esteriore e 
artificiale, ma di quella che procede dall’ armonia intima dei pensieri c degli affet- 
ti ; né tampoco di una congiunzione violenta o fattizia ed artificiata, la quale, non 
clic avvalorare gl’ ipgegui è buona soltanto ad attutarli e troncarne il rigore. Par - 
ladi una concordia spontanea, causala da conformità di J priacipì e di spirili’aui- 
malivi, qual è quella che nasce naturalmente dall’ unità religiosa c nazionale. Que- 
sta unità, csseudo amplissima, non che cessare le differenze c varietà individuali' „ 
le ammette, le svòlge, le perfeziona c le fa.combaciarc insieme; rimovendone le con- 
traddizioui stonanti e non le contrarietà armoniche. Imperocché la varietà e l' unio- 
ne souo del pari richieste a costituir T ordine in ógni ragione di esistenze ;.c conie 
nella natura delle cose e del mondo la diversità, sebbene grandissima, all’uiiilà con- 
tili sce, cosi nel giro dello sci bile c della immaginazione la svariala ricchezza degl'm- 
uégni non ripugna, né contrasta per nessun modo all'unità del bello e del veio.Ogni 
scrittore dee certo rappresentare sé stesso ed esprimere le proprie opinioni e fantasie 
Houle aliene; ma queste opinioni e fantasie non imo fallire òhe siauo diritte, pur», 
ragionevoli, e concordi sostauzialmcnle a quelle degli altri, ogni qualvolta egli abbia 
avufocnra di educare in sé -medesimo e di connaturarsi i principi della verità asso 
Iota e della sincera bellezza, me tienilo innrmonm.il proprio pensata o sentita colla 
ragion divina ccoH’ordme impresso nel mondo dal .supremo artefice. E quando (ale 
accordo ha luogo, le differenze, che tuttavia corrono ira' scrittore -e scrittore, e le 
varie Ita e individuali o nazionali, non che nuocere, giovano assaissimo, perchè la 
verità essendo come un iaimeuso poligono, che ha lati e rispetti inlinìli, e il nioodo 
e letico deirimmaginazione non apparendo me a vario e moltiplice, dell'ideale, e cia- 
scuno ingegno particolare, ancorché, vastissimo, non potendo esprimere se non un 
piccolo numero, di quegli aspetti, egli é (iene che molli concorrano a rappresentar- 
li,' acciò I’ effigie scienlilìcn e fantastica del Logo e del Cosmo sia menò ristretta c 
manchevole. Cosi ollicnsi dal concorso di molli ingegui quello che non potria con- 
seguirsi da hissuon di essi iu particolare nei due mondi slombilali della spienzà .c 
dell' arte, i e tulli i fero lavori si accordano insieme spontaneamente t naluralmcn- 
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le in un’o|H-ra di unico magisteriu, come t» varie parli e quasi membra di natu- 
ra nell' euritmia universale del cosmico animante, secondo la fantasia poetica degli 
stoici e degli ilozoiti. Da questo concorso procede l'unità delle letterature, delle ar- 
ti, delle enciclopedie nazionali ; ciascuna delle quali non esprime una semplice ag- 
gregazione, ma un corpo organico, e direi quasi un edilizio, una cantica, un sisle- 
riia, un concento musico, individualo dall’ Idea universale e dal genio particolare 
che lo informa ; e da tutte insieme congiunte nasce una sola enciclopedia, un’ arre, 
una letteratura unica, che abbracciano tulli i paesi e i secoli civili, e nelle quali Ci- 
merò e Dante, Archimede e li aliino, Fidia e Michelangelo, Pitagora e il Vico si danno 
le destre, come tulle le stirpi e le nazióni confluiscono distinte nell' unità dell'umana 
famiglia, e come tutti i fiumi confondono le loro acque nel mar oceano, senta di- 
smettere la specialità delle loro foci e II rigo separalo delle loro correnti. Ma don- 
de proviene qnesta grande e magnifica unità, che copula i contrari, ravvicina gli 
estremi, parifica le disuguagliante, assimila le differente, senza scapito della varie- 
tà universale ? Dall’ nhità più alla, il ripeto, e più complessiva che sia dato all uo- 
mo di copcépire, dell’Idea, dalla religione, dal cattolicismo.E perciò la marnriglio- 
sa armonia non si rinviene effettuala nella storia del nostro mondo.se non io quan- 
to i principi , i sentimenti, e gl’ insti luti ortodossi soprannuofano ai lóro contrari e 
l’ opera della Provideóza prevale a quella dell’ arbitrio svialo. Ciò si verifica spe- 
cialmente nella scienza, uovo il cattolicismo è in ordine alle notizie ideali quel 
medesimo che la matematica rispetto alle fisiche - ; in cui là notizia dei fenomeni è- 
per lo piu incerta, confusa, sterile, se non vien determinata, chiarificaia, feconda- 
ta dui calcolo, che insignorendosi di quello ■scompigliume di falli, ne inlesse una te- 
la regolare, concinna, uniforme, in cui ogni evento, ogni accidente si governa a 
norma di leggi ferme e sapientissime. E come il calcolo non è subbieltivo, ma sn- 
premamente obbiettivo, poiché esprime il pensiero del sommo artefice, che proce- 
dette «Ila geometrici! , ordinando l’opera sua, nello stesso modo che il filosofo geo- 
metrizza per conoscerla, cosi la ragion cnllelica è la matematica obbiettiva del mo- 
rale e ideale universo, e la legìslatrioe della speculazione. In prova di che si uoti 
che molli teoremi della filosofia, importantissimi per la vita pratica, non acquista- 
no, ima certezza e ragionevolezza assoluta, se non quando sono autenjicali dalla ri- 
velazione e ridotti da essa a forma di lenge'. l’erciò nello scrittore cattolico vi sono 
tre uomini, ohe camminano dì conserva e ins eme si accordano ; cioè l'individuo, il 
cittadino e il Cristiano, il primo dei quali esprime i’ indole 1 propria, il secondo quel- 
la della nazione e della stirpe, a cui appartiene, il terzo é cosmopolitico • collega 
insieme gli altri due, medinnte il concorso di una superiore unità dominante. E 
qnindi gli scrittori ideali sodo i soli, che avendo un elemento comune a tulli, poe- 
sonò considerarsi come ordinati a fprma è reciproca fratellanza, e contengono il 
germe di quella pitagorica confederazione, che si appella repubblica, e dovrebbe 
piuttosto chiamarsi aristocrazia delle lettere 

La quale è stata sinora piuttosto uo desiderio che. fin fatto-,: un' utopia che 
un instilulo, e venne anzi abbozzata, che effettuala, per mancanza delle proprietà 
e condizioni necessarie a produrla Imperocché la sua forma ideale consiste io 
ima gerarchia simile a quella de’le nazioni e delle sciente, e unificata del pari 
dall’Idea orgaualrice ; mediante la quale i popoli" fanno quella colleganza, che 
Cristianità si chiama,. e le-dollrine compongono quel corpo, che enciclopedia si 
denomina. Cosi il Concilio dei letterali e dei dotti dee formare, come dire, una 
nazione intellettuale, sparsa, come 'il popolo monumentale degl’ Israeliti, per tutte 
le parti del globo e don riposanlesi in nessuna, appartenente a tutte le stirpi, par- 
lante tutte le lingue, compósta di tutte le classi, organata, non dalla nascita, «lal- 
la fortuna, «lai favore, né du eletta arbitraria, ma dalla spontanea e divina ini- 
ziazione dell' ingegnq privilegiato ; la qual nazione esprime il pensiero e il cer- 
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vello della civile e cristiana repubblica ed e quasi il sacerdozio dell' incivilimen- 
to negli ordini naturali, come lo stato e la (’hieta ne esprimono la parte sovran- 
naturale ed estrinseca L’ Idea è la molla interiore, che dee congiungere e armo- 
nizzare le varie membra di un si vasto assembraménto ; ma siccome ogni inte- 
riorità si esterna con qualche sensata apparenza ed è l'anima di una compage 
organica, resta a vedere qual sia il capo visibile di quel corpo smisurato, e do- 
ve alberghi In spirito animatore di esso. Ora il principio unificativo ed esterno 
della repubblica letteraria dee essere quello, che collega le scienze e le nazioni ; 
giacché l' unità suprema non si può' moltiplicare in sè stessa, ma solo nella va- 
rietà delle sue estrinseche attinenze. Le nazioni t' incentrano nell' Italia e ne ri- 
cevono tutta la civiltà loro, mediante la dualità italiana della Toscana e del La- 
zio, onde 3 pensiero e l'azione, 3 laicato e il sacerdozio, la scienza e. il culto, 
la gentilezza umana e divtoa provengono. L’ enciclopedia s' unifica nella scienza 
ideale, che ne è la fonte e la cima ; la quale si parte in due discipline universali, 
cioè, in filosofia e in teologia, rispondenti ontologicamente all' intelligibile e al so- 
vrintelligibile, e socialmente alla civiltà e alta religione, alla classe secolaresca e 
al celo' ieratico. Ma la scienza ideale, considerata nelle sue congiunture colla et- 
nografia, ci riconduce pure all'Italia, come quella che è la nazione ideale e sa- 
cerdotale per eccellenza ; e risponde co’ vuoi due rami alla dualità dell’ italiano 
e del latino, di Firenze e di Roma, che sono i due occhi della penisola ; I’ nna 
città filosofica e poetica, madre di Dante e di Galileo, toscano anch’egli e na- 
to nel suo dominio. T altra, città teologica e politica, sedia di Pietro e d' Ildebran- 
do. Dunque anche in Italia dee avere il suo primo seggio la grande e univer- 
sale repubblica dei dotti e degli scrittori; concioMiaché ivi vuol estere H capo 
di questa eletta aristocrazia, dove rispondono più vivi i primi principi del vero 
idealp, e risuona piò forte la parola die li promulga. La repubblica delle let- 
tere è dunque nna monarchia libero e cfvile, che ha per ca|>o l' Italia, donna del- 
le menti e delle nazioui. onde provengono gl' influssi liberi ed efficaci , a coi i 

E nti della CfLfmnità tutta quanta per ispontnneo e ragionevole ossequio ub- 
•ono. Eccovi come il primato italiano risulta dalla naturo essenziale delle 
cose, qualunque sia l'aspetto, in cui ella si considero ; tanto che nell' Italia, per 
virtù della sua intima e privilegiala congiunzione colf Idea, si estrinseca e s‘ in- 
carna il primo membro di quella fortnola, che abbraccia tutto il reale e tutto lo 
scibile. Che se la patria nostra oggi è scaduta, chi può dubitar che non debba 
risuscitare un giorno, e mandare ad effetto io ogoi ordioe di cose quella civile 
e mora! maggioranza, che è il tema del presente discorso ? Certo nel mondo at- 
tuale l’ Idea non s’ impronta in modo perfetto, onde il Cosmo non rispoode giam- 
mai appieno all’ esemplare del lx>go ; e però si può tenere’ per fermo ohe il ve- 
ro. il bene, il bello e il santo uort vi saranno mai altro che abbozzati. 'Imperoc- 
ché la perfezione appartiene alla meta, non al viaggio, nè al diversorio e all' ostel- 
lo, qual si è questo universo sidereo, che si dilata fuggeado nello spazio e nel 
tempo, come un anfileatro e un aringo aperti per poche ore alle prove dei lot- 
tanti e dei corridori, non come un tempio continuo e. immanente, dove la vitto- 
ria si premia colla corona. Ma siccóme ogni abbozzo è perfettibile, e 1 progres- 
siva è la natura delle cose create, possiamo antivedere e sperare un giorno, io 
cui il primato morale della patri» nostra sarà messo in atta «ssai meglio che per 
l' addietro. Alloro la repobhlica dei letterali non sarà piò un sngpo, e ti verifi- 
cherà non meno che la lega delle nazioni e il concerto delle dottrine ; giacché 
i popoli le scienze e coloro che le coltivano sono quasi Ire strumenti multifor- 
mi e accordanti, onde nasco la sinfonia pitagorica del ui<>odo intellettuale p civi- 
le. L' unione dei pensieri 'e degli affetti peri colla concordia primitiva del gene 
re umano, e verrà con essa ristabilita : tuttavia, come dopo la divisione falegi- 
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ca rimasero alcuni vestigi della fratellanza, che prima correva fra le nazioni, co- 
si più di una volta fu 'culaio con qualche successo il coordinamento delle dottri- 
ne e il frulellevole connubio di coloro' che vi danno opera Ma (ali lentativi nel- 
l'eia gentilesca si ristrinsero fra i limili di mia stirpe: il solo inslilnlo, che mi- 
rò ad un’ alleganza piu estesa, e tentò di comporre una parie dell' Oriente con 
una parie dell' Occidente, fu la scuola di Alessandria, erede del concello cosmo- 
politico e pelasgico del Macedone ; la anale chiuse il ciclo paganico, e fu qua- 
si l’albore del Cristianesimo sorgente. Le altre consorterie letterarie, che fiori- 
rono fra i popoli 'eterodossi, furono solo nazionali, ed ebbero per centro il san- 
tuario, come le caste sacerdotali di Oriente, i Misteri' della Grecia, le Orgie pi- 
tagoriche d'Italia, e le arabiche assemblee di Ucàd prima di Maometto (i); o 
le scuole, come- l’Accademia, il l.icen, il l'ortìcolo le feste, e i giuochi pub- 
blici. come gli Olimpici, i l'itici, gl’ Jstmici, le l'anatenee. le Deliche ; o certi ri- 
trovi privati, come le compagnie letterarie della Gius ; o le corti, come i circo 
li eruditi dei Tolotnei, degli Aitali, dei Galliti, e ili qùel Yicramaditia, la cui isto- 
ria è del resto più problematica dell'era, poiché non si sa pure se il Uraniani- 
sino o il Buddismo allora predominasse nell’ India, e- la leggenda, che fa di Ca- 
lidaea il quarto avalara di Urania, ci può far dubitare della famosa pleiade. Il 
Cristianesimo introdusse nel mondo la nozione di una vasta società spirituale, con- 
ciliatrice degli spirili e dei cuori, e vincolata dalla parola; la qual società, tra- 
passando i limili angusti dei popoli e delle schiatte, è destinata a rifare quella 
morale unione delle genti, che dall'attentato di Babele fu alterala o distrutta. Que- 
sto mistico consorzio dnvea suggerire tanto più agevolmente l' idea di una co- 
munione intellettuale e scientifica, quanto che il Concilio e il presbiterio, ( cioè 
le due spezie di assemblee ecclesiastiche, (’ mia transitoria e I' altra permanente, 
nelle quali si manilesta in modo piò sensibile il gran corpo della Chiesa inse- 
gnante), si occupavano non solo di cullo e di cose disciplinari, ma eziandio di 
dogmi e di scienza sacra, ed erano assemblee dottrinali, elle ricordavano anche 
per tal riguardo alcune institnzinni dell’ aulico- popolo elette; quali erano il ce 
lo levilico. i collegi dei profeti, la Sinagoga, le congreghe monastiche degli Cs- 
seui, e il ramoso Sinedrio, sia che qiiPsto risalisse al senioralo mosaico, o dopo 
la servitù babilonica solamente cominciasse, 'II- concetto delle adunanze lettera 
rie e dottrinali usci dunque dai comizi israelitici e cristiani, non altrimenti che 
quello delle assemblee poi diche, industriose, commerciali ; e come prima la de- 
crescente barbarie il permise, si manifestò sotto Ire forme principali, quali son • 
l'università I’ accademia e il congresso scienliiieo ; le quali contengono il ger- 
me della futura unità intellettuale, e della repiibblie.a erudita -del mondo. Impe- 
rocché per le due prime si lavora, si spargersi accresce, si |>erpetua in ciascuno 
stalo il cap-lale delle cognizioni, che per la terza forma, quasi nnfiziobato e con- 
cilio enciclopedico, o compagnia lra|Iicante i tesori dell’ intelletto, si propaga da 
provincia a provincia e da nazione a 'nazione, sin che questo nobile scambio di 
concetti e di trovati, S'a accomunato a tulli i popoli cristiani e civili. Ora il pri- 
mo e il secondo inslilutn ebbero origioe indubitatamente in Italia ; e quanto al- 
l’ ultimo mi par di vederne un saggia nella corte medicea del secolo qiiiiwleci- 
mo, e in certi crocchi letterari, come quello del Manuzio, i quali erano in ab- 
bozzo quasi il rilrnvo letterato .di Oriente e di Decidente. I.e dotte comunicazio- 
ni della Cristianità adolescente ebbero da principio per organo la favella nobile 
della religione n d’ Italia, cioè, il latino, .che fu per più secoli la lingua lettera- 
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ria «li Europa, e potò a maturare t rispettivi vernacoli dello varie unzioni, sin 
cbè «li balbettanti che erano, «livennli fanti, dalla loquela nmlricp si divezzaro- 
no, a lieta pubertà arrivarono dalla tutela di quella si emaiieepparono. in. eru- 
diti e gentili sermoni si trasformarono, e coniugali coll' idea cattolica , la ricca 
famiglia «Ielle lettere e seieoire euroi'Cr jier ullinio procrearono. E non solo I' I- 
talia, fu la prima in lutti questi' trovali per ordine di tempo, ma s|iesso ancora 
|>er ragione di eccellenza ; imperocché, *e le s«ie instUuzionì letlerarie non riu- 
scirono cosi t umorose ed appariscenti, come quelle ili altri pnp:ili, esse furotio per 
alcuni rispetti meglio ordinate c piti utili. Qual è 1' accademia, anche odierna, 
che pel forte impulso dato agli studi tisici si possa paragonare a quella del Ci- 
mento ? Egli è vero «die le fortnoose vicende , n cui la penisola soggiacque «la 
un mezzo secolo, ci hanno addielrati per questa parte non poco , il che dovreli- 
lic servirci di stimolo per farci correre «mn tanto prò di lena, onde raggiungere 
e vincere le altre nazioni civili. E già i congressi scientifici, che in nessun pae- 
se di Europa da un lustro in qua furono cosi frequenti e copiosi e applauditi dal-' 
le popolazioni e onorali dai principi, come in Italia, mi paiono tin buon prona- 
stico di questo molo dell' italico ingegno, aspirante a ricuperare l' avito seggio 
Il che, succedendo negli ordini del pensiero, addurrà seco mi simile risorgimen- 
to in quelli deh' azione ; e come gl'intelletti c le fantasie formerauno dal Varo 
al Lisonzo. e dal giardino lacustre «Ielle Borromee alle rupi di Malta una sola 
famiglia, cosi i principi ed i popoli peninsulari ai stringeranno affratellati in una 
sola patria. Imperoccliè dalle idee germogliano i fatti, e dal molo ciclico degl’ in 
tellelli e delle dottrine nasce quello della società e jegli eventi; perchè là vi- 
ta esterna della natura e degli stati è il risalto è il geminamente del corso de- 

S ii spinti, come la storia è - il riverbero e l'eco della dialettica. Laonde citi stil- 
lasse con accorgimento filosofico gli annali letterari d' Italia, ci Iroterehbe den- 
teo' le ticpude (Hit tit-lie della nazione, e vedrebbe, per. cosi dire, la patria rifles- 
sa ed effigiala nello specchio dell' enciclopedia e delle ledere, come I’ astro del. 
giorno- nel suo parelio. Cosi, per allegare un solo esempio, allor quando nella pas- 
sata età I' Accademia di Torino, nata nella casa di -un patrizio privalo, ma di 
venuta ben tosto una pubblica institnzione, celebre anche fuori d' Italia, mostrò 
che ! ingegno subalpino era maturo ai piò ardui esercizi della mente, nn civile 
bisogno conforme ardeva ne’ cuori; e nel punto stesso, (come ho già avvertito) 
che il Saltizzo, il Lagrnngia e il Cai uso inauguravano nella lor nativa provincia 
il pensiero scientifici, della nazione, la coscienza politica di quella trovava in Vit- 
torio Altieri un robusto interprete- e quasi un sacerdote, che iniziava ilpiefnou- 
te alla comune patria italiana, e, nuovo Dante, ripigliava alle falde delle Alpi l’o- 
liera sacrosanta, cominciata cinque secoli innanzi alle radici dell’ Appennino 

I a repubblica delle lettere non potendo darsi in effetto, senza la loro concor- 
dia nell’ muta enciclopedica, abbisogna di una scienza prima, che colleghi e strin- 
ga insieme le varie discipline, non già con quella coordinazione superficiale, che 
uasce'dalla esteriorità degli oggetti, e si può paragonare all' assetto piò o meno ar 
bitrario e apparente vii un museo o di una biblioteca, ma con un ordine interno, lo- 
gico, necessario, che dall' intima natura dello scibile scaturisca. L'albero eneiclo- 
(iodico, immaginato da Bacone e rimesso io campo piò volle nel séguito con modifi- 
cazioni, che non ne toccano la sostanza, si fonda in una di quelle classificazioni 
esteriori, arbitrarie e capriccioso ; ed è (apio buono a costituire I' enciclopedia, 
quanto il riunire le ossa è il ricomporre lo scheletro di un cadavere fallo in pezzi e 
valevole a restituirgli la vita. L'enciclopedia non dee essere una galleria di mum- 
mie, ma una famiglia di esseri viventi e beue organali : le varie scienze ci si «o- 
glionu consertare in guisa, che l’ ima nasca dall altra jier modo di generazione, 
invece di accostarsi e congiungorsi insieme per via di'semplice aggregato. Insom- 
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uia I' enciclopedia ha meRtieri «li un principio vitale e<l organico, non possibile a 
trovarsi Inori ili iinu scienza prima ed enciclopedica, di lina filosofia sublime ed 
universale, che raccolga e riduca a unità di artifizioSo tessuto, e non di rozzo go 
untolo, le fila sparse delle cognizioni. La quale dee essere rispetto alle altre disci- 
pline ciò che è l' Italia riguardo alle altre nazioni, cioè Primo e Ultimo, principio 
e fine, prolologia e teleologia, proemio ed epilogo, assiomatica elementare e coro- 
nule suprema Quando le condizioni della nostra patria furono almeo tollerabili, noi 
concepimmo il diseguo di una tal disciplina e osammo abbozzarla ; e i due saggi 
piu insigni, che ne abbia veduto il mondo, furono il Pitagorismo della Magoa Gre- 
cia e il realismo del medio evo, frutti amendue dell’ iogegoo italiano, e da lui pro- 
creali, 1* uno uell’età gentilesca, ma avvalorala dalle tradizioni pelasgiche, ritraen- 
ti assai dell' ortodossia primitiva, 1' altro nell' età cristiana, ma ancora iofetla dalla 
barbarie. Beuchè, ragguagliata ogni cosa, il Pitagorismo sia forse la teorica scien- 
tifica più vasta, che abbia sinora veduta la luce, tuttavia siccome da un lato l'os- 
servazione e 1' esperienza di quei tempi erano lullavia bambine eduli’ altro lato non 
soccorreva il principio sovrano di creazione, il sistema italico fu piu poetico che 
scientifico quanto ai particolari, e difettuoso quanto agli universali. Tuttavolta a 
malgrado della poesia, la -cuoia di Crotona scoperse la monarchia del sole e I’ ar- 
monia universale del creato : si accorse che tolto il mondo cammina a ragione di 
compasso e di abaco, di figure e di numeri, ed è nel tempo medesimo un lutto vi- 
vente. squisitamente organalo : congiunse la sintesi all’analisi, la speculazioue alla 
cognizione empirica e alla pratica, il processo dinamico al meccanico e corpusco- 
lare ; e vide in fine che la vita dell' universo risulta da due elementi differentissimi, 
cioè dalla varietà e pugna dei contrari tenzonanti fra loro, e dall* unità, che li 
compirne e armonizza. E benché gli mancasse colia parola legittima il principio 
protologico del sapere, tuttavia il dogma pelasgico del Teo e il dualismo del Noo e 
dell' Ile lo salvarono dal panteismo schietto, e da quelle esorbitanze, in cui trascor- 
se poco appresso la setta elealicn. Il realismo del medio evo manco |*r la rozzezza 
dei tempi di ogni corredo matematico è sperimentale ; ma se pel difetto assoluto di 
osservazioni e di calcoli sottosta al Pitagorismo, lo vince di gran lunga per la bon- 
tà dei principi speculativi, sgombri affatto da ogni nebbia di dualismo e di pantei- 
smo. Ciò nulla meno, siccome il principio di creazione non venne posto dai realisti 
in capo alla scienza, ue nacque fra loro il divorzio del processo iatuilivo dal pro- 
cesso riflessivo ; divorzio, che col tempo diventò ima vera pugna, produsse il semi- 
realismo di Giovanni Duns, il nominalismo di Abelardo, e partorì iofine la ruina to- 
tale della Scolastica, che mori fra il seosìsmo nominale dell' Occamo, e le sotti- 
gliezze verbali degli Scoligli. Chi voglia formarsi un gebuioo concetto del realismo 
cristiano del medio evo dee incominciarne l' istoria da Anseimo di Aosta, che ne fu 
il vero padre ; da cui uscirono quei due filimi di Bonaventura e di Tommaso, che 
compartendo fra loro la rioca unità del lor precessore, rappresentano la dualità del- 
l' intuito e del pensiero riflessivo, disgiunti .si, ma uon ancora nemici ; imperocché 
coloro, che ad esempio dei Rosminiani, sequestrano le doltrioe di quei due sommi 
pensatori, e si credono di vantaggiare il secondo, mettendolo io contraddizione col 
primo, s’ ingannano a grau partilo, e ignorano io che consista il vero realismo. Il 
problema, che oggi si dee proporre la filosofìa italiana, è di unificare questi due 
ordini, e di conciliare il platonismo del lìagnorese coll' aristotelismo dell' Aquinale, 
ricostruendo I' unità pitagorica dell' Auguslano, e procedendo, non già all’ empirica 
e coll' analisi critica, secondo 1' uso degli eclettici e dei volgari conciliatori, ma al- 
la tiolelica ed a priori, mediante un principio, che sovrasti a tutti i sistemi e com- 
prenda nella tua inolliptice unità 1’ ordine intuitivo col discorsivo, accordandoli in- 
sieme, senza confonderli, e distinguendoli, senza separarti. Ora questo principio è 
quello di creazione, espresso dalla foratola ideale ; la quale è I’ unica conciliatrice 
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delle contrarietà apparenti dei sistemi orlodoui, a reca nella storia della filosofìa la 
stessa armonia, che I' effelluaiiooe di essa forinola produce nel mondo ; onde il 
reale collo scibile si ramaglia. La forinola costituisce per tal modo una scieota 
sublime e universale, apice e base ad un tempo della piramide enciclopedica ; su- 
blime. perchè sovrasta a ogni disciplina, e la genera, come il comignolo, da cui 
■nuòve la proiezione di una guglia ; universale, perchè comprende potenzialmente, 
tutte le cognizioni e lo puntella, oome il dado, che sostenta ed abbraccia la mole 
acuminata e rivolta verso il cielo. Ma da che deriva l’unità della piramide scienti- 
fica, se non dall' Idea, che siede in capo alla forinola, e si diffonde per lotte le sue 
membra, senza scapilo della unità e semplicità propria ? Iddio è adunque, come 
uno, il principio e il fine, I' alfa e I' omega dt-lla enciclopedia, e come immenso, 
nella sua unità la comprende allo stesso modo, eh' egli abbraccia coll' amoroso am- 
plesso creali* o tutte le sue fatture. Per tal guisa il concetto di Dio, come capo e 
termine del sapere, è virtualmente l’ enciclopedia tutta quanta ; e come senza Id- 
dio, nè il monJo può darsi, nè può concepirsi come universo, cosi senza la nozione 
di Lui si |iossono bensì avere piò scienze disgregale e imperfette, ma non la scien- 
za. La quale in virtù di quella idea suprema diventa una religione, onde gli atenei, 
le accademie, le biblioteche sono il tempio, e il concilio dei savi è il chiericato. Ma 
siccome la prima forinola procreatrice del conoscimento non si può ripensare, senza 
la parola ortodossa, e oltre I' umana, contiene fontalmenle la divina sapienza, ne 
segue che la filosofia e la teologia, il culto delle lettere e quello della religione, la 
repubblica erudita e la società cristiana sono discipline e insliluzioni sorelle, che 
non si possono scompagnare, senza far violenza alla natura delle cose, alterare l'ar- 
monia morale dell'umano consorzio e interrompere il corso dell' incivilimento. Ec- 
covi come le ragiooi dell' enciclopedia ri riconducono con rigore di logica al verbo 
legittimo e conseguentemente all' Italia ; la quale, essendo il seggio della religione, 
e come dire la patria e il prediletto albergo della foratola generatrice di ogni ve- 
ro, è invitala dal privilegio che poeaiede a inaugurare in Europa la scienza princi- 
pe. Insomma la religione è necessaria alle dottrine per cessarne le ripugnanze ap- 
parenti, empiere i vani e rimuovere gl'intervalli ebe le dividono, chissifìcarle in 
modo naturale ed organico, non per via arbitraria e per semplice addizione, e in 
fine comporle tutte insieme, collegarle e ridurle a quell' unità complessiva, ebe 
enciclopedia si appella. Egli è chiaro che cosi discorrendo, io non intendo per 
raltolicismo un sistema ristretto e speciale, come si fa da molli, sorrallutlo in Fran- 
ca. ma una teorica vasta come 1' universo, anzi immensa come il suo fattore, la 
quale comprende ogni coaa nel suo giro, e solo esclude il male e l'errore, cioè H 
nulla, al modo medesimo, che lo spazio celeste ricetta nel suo grembo le miriadi 
dei mondi e dei soli, ms non il caos, uè lo scompiglio. Certo la parte più sublime 
della religione è quella, che riguarda la salute eterna degli uomini ; non però se 
no dee rimuovere ciò che concerne gli ordini del tempo, i quali benché oon siano 
di alcun momento io sè stessi, perche passeggierà acquistano un pregio infinito, in 
quanto mirano a uno scopo estemporaneo, e all' immanente durata si riferiscono 
Altrimenti essa religione piò non sarebbe ciò che suona il suo vocabolo, e riuscen- 
do parziale, invece di essere universale più non comprenderebbe ogni cosa in sè 
stessa, avrebbe ragione di contenuto, e non di contenente, sarebbe limitata, aozi 
meno ampia dello spasio coamico, in cambio di essere infinita, come il suo princi- 
pio. E non risponderebbe all'idea, che ce ne diede il divio fondatore, quando dice- 
va con semplicità sublime alle turbe ansiose per le temporali cure : Cereale in pri- 
mo luogo il regno di Dio e la tua giustizio e lolle gufile cose ti saranno so- 
praggiunte (i). 
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Come In religione è creatrice 1 ' deli 5 enciclopedia e conciliatrice delie scienze p 
costo' queste possono e debbono rendere in un cerio modo n essa religione il benefi- 
cio, che ne hnnno ricevuto, conciliandole gl' ini sileni degli nomini, mettendo in lu- 
ce I’ armonia di tntte le sue parti, e sgombrandone le caligini, con coi l'ignoranza, 
i viziosi affetti e le preoccupazioni cereaoo di oscurarla. Anche por questo verso il 
colo dei dotti dee esercitare una spezie di sacro apostolato, ed è negli ordini umani 
ausiliare del sacerdozio. Il che succede agevolmeote,ancnrehè-gli studiosi delle pro- 
fane discipline non escano dei loro limiti, purché ciascuno di essi coltivi diligente- 
mente quella, a cui si è dedicalo, addentrandosi nelle sue viscere cun profondità di 
ingegno, e cercandone con vastità di mente le attinenze colte sue compagne; giac- 
ché In scienza superficiale e la scienza rotta sono le sole, che lornioo inutili od in- 
feste alla fede. Il sapere moderno fu sino a Cartesio, salvo pochi casi, pio e cristia- 
no, perchè profondo e concorde, secondo i tempi ; laddove con questo filosofo co- 
minciò la guerra delle dotlrine contro la religione, perchè egli iu primo a ren- 
derle frivole e dissenzienti ; se si eccettuala matematica, nella quale il sno ingegno 
si mostrò penetrativo e sagacissimo, rasentando ii calcolo dell’ infinito, e vastissimo, 
adattando l’algebra alla scienia delle fìgnre. Ma in tutte le altre parti egli fu ar- 
tefice di leggerezza o di discordia col suo dubbio analitico e preliminare, e col suo 
metodo psicologico ; perchè In saldezza e I' armonia delle cognizioni non possono 
altronde procedere, che dalla sintesi dogmatica, informata e guidata dall'unità di 
no principio ontologico e supremo. Il filosofo francese soffocò pertanto I enciclo- 
pedia, quando appunto stava per nascere, mercè la scuola esperunenlale fondata da 
Galileo, e quando la creazione della fisica moderna compiva col realismo della na- 
tura il realismo ideale della filosofìa ilaloplatonica, purificata e aggrandita dal Cri- 
stianesimo. Onde allorché i pronipoti del Descartes posero mano a riunire in una 
sola opera alcune verità sparpagliate e la naca suppellettile degli errori del secolo, 
nulla fu meno enciclopedico deli’ enciclopedia loro; componimento babelico e vero 
caos dottrinale, sprovveduto di ogni nnila, salvo I' unanimità derivante dall odio e 
dalla disdetta del dogma religioso, privo di ogni legatura, eccello quella che na- 
sce dall' alfabeto, e preceduto da un albero scientifico, che manca di radice , di 
tronco, di frutti, e non ha che le foglie. Lino dei sintomi dimostrativi dello stato 
inorganico, n cui sono giunte le scienze, è appunto la mania, divenuta. d'ailora m 
poi universale, di tritarla in frammenti, sminuzzarle in giornali, trinciarle io dizio- 
nari ; il otti primo saggio venne dato da Pietro Bayle, che applicando il pirroni- 
smo cartesiano agli eventi, mise la storia in dubbio e in; facezia, la religione io be- 
stemmia, fa precursore del Voltaire e fabbricò quell’ arsenale, donde I’ erudita e 
procace ignoranza del secolo decimoltavo. trasse le armi, di cui si valse per com- 
battere il Cristianesimo. Perciò l'empietà della scienza accompagnò di pari passo i 
saui progressi nell’anarchia e nella frivolezza; e se fra questa plebe letterata i veri 
eredi di Galileo o del Leibuitz non mancarono . evi resero omaggio alle comuni 
credenze ; onde anche negli ultimi tempi il Calavo, il Saoy, il Cnvier. l'Ampere, il 
Bidone «'altri insigni furono devoti alla religione, perchè seppero lutto , quando 
gli eclettici e gli umanitari dei dì nostri sono irreligiosi, perchè non sanno nulla. 
Vero è<rhe si trovarono e tuttavia si trovano uomini dottissimi c ingegnosissimi in 
qualche special disciplina, i quali non fanno buon viso alle religiose credenze, est 
lasciano importare so questo articolo alla corrente del secolo, benché nelle altre 
cose so nc burlino, c siano d’ ingegno baslevolmcnte libero; Ciò nasoe da due ca- 
gioni ; P una delle quali si è che castoro, quantunque versatissimi negli oggetti 
speciali dei loro sludi, non conoscono eiò cJte ripudiano, e ne nc tormano un con- 
cetto, non pure superficiale c inesatto, ma onninamente falso ; imperocché si può 
tenere per una regola generale che mai non falla, l’ incredulità congiunta » buon 
giudizio e a diritto animò essere un effetto dell’ ignoranza. Seacmde che nu uo- 
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tuo, dolalo di sano anoorgimeato « dt rette intenzioni, si mostri a» verso ai dolina 
cattolico, so ne dee inferire che non lo conosce, e che rigetta non già ceso dogma, 
qual ò veramente in sé stesso, mu un fautasui», che piglia in suo scambio. Il valo- 
re logico e la credibilità di un’ opinione procedono dall' esattezza del concetlo, che 
altri se no forma ; imperocché chi si ferina alla corteccia e non considera la cosa , 
di cui si tratta, nei suo genuino aspetto, non può essere io grado di apprezzarla , 
udendo avvenire che il «aro veduto di traverso sembri falso, coinè un oggetto bel- 
lissimo squadralo di looiaoo o per isbieco può perdere la sua venustà, e contempla- 
lo coll' aiuto di uo veiro irregolare riesce ueuessariauieiite un mostro. U che acca- 
de tatiin piu di leggieri, qoaato piò la verità è complessiva e inalliforme; qual si è 
appunta la religione, che essendo la disciplina più vasta e uioltiplice, che si dia al 
mondo, può facilmente essere alterata dall' imagiue, che altri se oe ferma nel suo 
cervello ; giacché i casi possibili di alterazione sodo proporzionali ni numero di e- 
1 etnei ili, eli e compungono la cosa alterabile, e all artiiìzio della sua struttura. Cosi 
egli è molto piu agevole il ben conoscere uo cristallo, che il corpo umano, perchè 
<|uello è un essere inorganico, e questo porge F organismo più ricco, più vario , 
pio complicalo o magistrale, che si trovi in natura. Ora la religione è U più ampia 
ed organica delle sci eri se, et me quella che abbraccia nella sua universalità tutte le 
cote, e dal tempo s' innalza ali' eterno ; ond e anco la più gravida di antinomie ap- 
parenti e di misteri ; giaccliè le contrarietà e le oscurezse, nascendo dagl’inter- 
valli che corrono fra un vero e 1 altro, sono proporzionate al numero e alla com- 
plicai ione degli oggetti, da cui risultano, lì none meraviglia che F uomo , anche 
dallo e ingegnoso, abbia solo una notizia mendosa o superficiale della religione , 
sin perche le sue opinioni su «meato articolo sono spesso elicilo di una cattiva edu- 
catone, di letture frivole, dell' esempio, della moda, di quella influenza, ebe il se- 
colo ha più o meno anche negli spiriti privilegiali ; e perchè, occupato continua- 
mente «lai tema prediletto degli studi suoi, egli è inclinalo n giudicare delle altre 
cose piuttosto cogli occhi a col senno altrui, che cui proprio. Onde spesso troverai 
uomini eruditissimi e sommi mi qualche austera disciplina, i quali si mostrami inet- 
ti ni una disciplina diversa, pugniamo nelle lettere, nelle arti belle, nella politica ; 
meno forse per difetto d'ingegno, che di pratica in queste materie, e di quella con- 
suetudine, ohe si ricerca a farne stima dirittamente. Spesso anche si da sentenza 
sulla venta delle delirine e sulla bontà delle iiisliluzioui, secondo la qualità di co- 
loro che le insegnano e le rappresentano ; onde avviene clic, considerando le an- 
guste verità e le sante pratiche della religione attraverso i difètti, gli errori, i vizi, 
le passioni, la meschinità, In grettezza. Figliolanza e talvolta anco pur troppo la 
perversità di quelli che le predicauu ed esercitano, si fa un uattivo concetto delle 
cose medesime, il che suole accader suvrsUutto, quaudo la disciplina ecclesiastica 
è trasandata e scadente. Questa certo fu in ogni tempo una dello cause principali 
della miscredenza e delle eresio { e acche oggi si può alle rotare che la maggior 
parte di coloro che avversami la religione, non la contemplano iu sé stessa, ma la 
consociano nel loro spirito ai mancamenti degli uomini, e He la rendono malleva- 
drice, somigliando per questa parte a quel celebre misantropo dell' età scorsa, che 
mosse guerra alla società umana, perché spesso viziala dalla debolezza o dalla col- 
pa di coloro chela compougooo, e reputò beati,. come gli iddii di Omero, -popoli 
bestiali e selvaggi, solo perchè non è augelita la natura degli uomini civili. 

L altra cagione «iella miscredenza in alcuni dotti eziandio insigni per ingegno 
e sapere, è la ristrettezza degli studi, F estensione dei quali non pareggia la profon- 
dità loro, limitandosi a una sola disciplina e talvolta a un solo ramo di essa. Ora le 
scienze noo arrecano gran prò alla religione, se uou in quanto sono iosiemb unite 
e confederale, ed alla enciclopedica unità si riducono ; anzi quando vengano di- 
sgiunte, possono agevolmente suocere a quell», imprimendo nei loro cultori un a- 
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bito di meole ristretto e poco atto ad afferrare quella evidenza, che non risulta Us- 
to da ciascuna di loro separatamente, quanto dal loro consorzio e dalla considera- 
zione simultanea delle loro armonie e attinenze reciproche. Così, verbigrazia. le 
matematiche e le fisiche, scienze nobilissime e importantissime, possono, accoppiale 
alle altre dottrine, giovare assai alla retta Glosofia e alla religione ; ma non si può 
negare che gli studiosi, avvezzi a non uscir mai dai confini di quelle o digiuni delle 
altre ricerche, non ne contraggano una certa disposizione a non ammettere altro 
criterio del vero, che il calcolo e I osservazione esteriore ; onde diventano in filo- 
sofia materialisti e scettici, ripudiando tutto ciò che sfugge alla seosala notizia de- 
gli sperimenti, o alle equazioni dell' algebra. Oltre che I utilità principale, che la 
scienza umana porge alla divina, nasce dalle molliplici e svariate attinenze, eh’ el- 
la mette in luce fra le varie cognizioni ; mediante le quali attinenze, il filosofo può 
conciliare le antinomie apparenti, che si trovano nelle credenze legittime. Questa 
avvertensa mi par di laoU importanza, per mostrare il nuovo indirizzo, che l' enci- 
clopedia dee prendere a prò della religione, e dei vantaggi, che questa può trarre 
dallo scibile umano, che prego il lettóre di fermarvi specialmente la sua attenzione, 
benché io non possa qui far altro che accennarla, riserbandomi a svolgerla più mi- 
nutamente io un altro lavoro. L' eterodossia regna io Europa da Ire secoli, benché 
sia discorsa per diverse forme ; prima, tenendosi fra i limili delle eresie parziali, e 
poscia, riuscendo a irrelig.on manifesta, mediante quel razionalismo assoluto, che 
non lascia iu piedi alcuna parte del Cristianesimo. Ora se io domando qual sia la 
causa di tanta ruina, odo rispondere da tutti, essere la ragione, la quale a poco a 
poro smnnièllò e diroccò affatto ! edilizio della rivelazione; e benché i pareri si di- 
versifichino sul valore morale dell’ opera, e gli noi, cioè gl’ increduli, l' abbiano per 
buona e legittima, e gli altri, vale a dire i credenti, I' ascrivano per contro all’abn- 
»o della facoltà più nobile, ciascuno però si accorda a tenere per cagion dell' effet- 
to, onde si parla, uua potenza affatto distinta dalla rivelazione e divenuta a diritto 
o a (orlo sua nemica, lo ammetto di buon grado la dualità della ragione e del lume 
rivelato, come quella della civiltà e della religione; se non che, siccome la ragione, 
di cui qui si parla, non può essere l’ intuito solo, ma bensì la potenza riflezsiva, con- 
fesso che non so risolvermi a teuerla per sorella della rivelaziooe, e che la conside- 
ro solamente come sua figliuola, nudrila del suo latte e uscita dalle sue viscere. 
Imperocché la ragion riflessiva può ella esercitarsi, seusa la parola? E qual è la 
parola, che forma la ragioue ed insliluisce il senoo dei popoli civili, se Don il verbo 
religioso e ieratico ? Giacché dal culto e dal sacerdozio uasce tutta quanta la coltu- 
ra Jelle nazioni. Ciò posto, inchieggo, qual è questa ragione, die ribellandosi 
dalla Chiesa e combattendo il Cristianesimo, partorì tolti gli errori, ebe da Ire te- 
coli infestano l' Europa ? Forsechè è una ragione indipendente da esso Cristianesi- 
mo, anteriore a lui, sopravvissuta al suo stabilimento, e insorta quindi contro di 
esso, tome una potenza nemica ? Certo le lingue, lo instiluzioui e le credenze anti- 
che di una porzione d' Europa, e spezialmente di Germania, essendo infette di pan- 
teismo, esercitarono 1' ufficio di uu avversaria esteriore versò la nuova parola e dot- 
trina dell' 1 vangelio ; ma siccome d' altra parte questo .si collega colla cattolicità 
primitiva, di cui fu il riuuovamento e il compimento, e le origini dell' eterodossia 
gentilesca furono posteriori alla nativa fede ortodossa del genere umano, io chieg- 
go se la ragione autrice del traviamento sia stala una potenza affatto distinta dalla 
verità, quando questa venne assalila per la prima volta ? No sicuramente ; poiché 
innanzi all' età falegica una sola lingua regoava fra gli uomini, e il divorzio degl’ i- 
diomi fu r effetto, non la causa, dell'eterodossia già invalsa, benché contribuisse ad 
accrescerla. Dunque io couchiudo, la potenza che oppugna il vero esser nata foolal- 
mente dal vero mèdesimo, e la ragioue eterodossa, che da trecento anni imperverta 
in Europa essere uno sviamento della ragione ortodossa : lauto che la fede è com- 
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battuta e straziala non da nna straniera, ma dalla tna propria figliuola, o piuttosto 
la ragione tossa e ti lacera da sè medesima. La discordia, che regna Tra i due prin- 
cipi!, c noa vera guerra civile, nella quale la ragione dei popoli cristiani, plasmata 
e disciplinata dal tirocinio cattolico, si sale delle anni che ha ricevute per combat* 
tere la sua propria madre. Infatti, che eoa* è il modo ili pensare e di sentire dei po- 
poli cristiani, se non un portato del Cristianesimo? Il presupporre nell* uomo una fa- 
coltà raxiooale, non dipendente dalla parola ricevuta a principio, è cosa al tutto as- 
surda ; poiché lo spirilo umano non la mai un passo, senza lo strumento della ri- 
flessione, e fuori della loquela che adopera. Chiaminsi a rassegna le opinioni, che 
regnano in Kuropa, e veirassi che tutte sono opera del Cristianesimo, o se gli sono 
anteriori, risalgono alle credenze primigenie del genere umano. Da queste conside- 
razioni nasce una conseguenza rilevantissima ; la quale si é, che la ragione combat- 
tilrice della fei'e è una figlinola ingrata di essa, e che quindi non ha il diritto d’ i- 
nalberarsi ed insuperbire, quasi fosse una potenza distinta da quella, indipendente 
ed autonoma di sua natura. Ma come mai, dirà taluno, può succedere che l’errore 
nasca dal iero ? 0 pure che un vero ad altro contrasti? Come dunque l'eterodossia 
è potuta scaturire dalle credenze ortodosse, ovvero, ( ciò che è lini uno, ) dalle opi- 
nioni procreate da loro ? Per beo conoscere la natura dell' errore, bisogna avverti- 
re che esso è composto di dne elementi distinti e differentissimi, cioè di un’ afferma- 
zione e di una negazione. Nel componente negativo risiede I’ essenza dell'errore; 
ma siccome la negazione iter sè medesima è un mero nulla, essa non può sussistere, 
nè cader nel pensiero e dar luogo a un giudizio, nè venire espressa, nè produr cer- 
ti effetti . se non in quanto a qualcosa di positivo è congiunta, ti siccome in ordioe 
alla cognizione non v' ha altra positività che il vero, la parte affermativa del Falso 
dee essere una verità ; ma nna verità parziale, manca, esclusiva, imperfetta, seque- 
strata dalle altre, die l' accompagnauo e la compiono, tanto che ella riesce più to- 
sto un brano del vero, che altro Ora nel credere che questa verità difettuosa sia 
tutta la verità, che un vero parziale sia il vero universale, e quindi nel valersi di 
quello per dar lo sfratto al rimanente, come se altri credesse che un lato del poli- 

f ono sia tutta la figura, di cui rappresenta soltanto nna particella consiste appunto 
essenza di ogni falsa dottrina L' errore adunque, in quanto è dotato di una certa 
entità, è un vero diluire, di cui lo spirito si serve per negare altri veri, che in vista 
seco ripugnano. Se non che, chiederanno alcuni, come mai la mente umana può 
rinvenire nello specchio obbiettivo delle cose una contraddizione, che non ci è in 
effetto? Rispondo che ciò nasce in parte dalle imperfezioni della cognizinn riflessi- 
va, io parte da un difetto metodico. La riflessione di sua natura non può conoscere, 
nè esprimere distintamente, se non un vero per volta, ed è quindi costretta a scio- 
gliere in molte parli, e per cosi dire a fare in pezzi, f unità semplicissima del vero 
intuitivo, come il prisma, che divide i colori racchiusi dalla luce nella suo bianchez- 
za, e f« guizzare il variopinto e acceso trapunto dell' iride dal candido tessuto del- 
t onda luminosa. Questa division riflessiva si rinfrange nella parola ; la quale, co- 
stretta di sua natura a mettere un piede innanzi all'altro e a fare un passo per vol- 
ta, rappresenta col gradualo sgomitolarsi della sintassi grammaticale T analisi ope- 
rata dalla facoltà ripensante intorno ai dati primitivi deir intuito. Il qual difetto ine- 
vitabile della riflessione pnò e dee essere corretto dalla sintesi, che rifa successiva- 
mente la tela intuitiva, disfatta dall' analisi, e colloca questa sintesi primordiale in 
capo alla scieusa, armonizzando il processo di questa con quello del primo e imme- 
diato conoscimento. Ma se in vece di far riverberare l'unità dell'intuito nella cogni- 
zion riflessiva per mezzo del metodo sintetico, I’ uomo si ferma all' analisi, in loogo 
del vero unico egli non assegno che molli brani di verità sparpagliati ; i quali, dis- 
giunti gli uni «lugli altrj è divisi da misteriosi intervalli, paiono slegati dì lor natu- 
ra e fra sè discordanti. L’ analisi è buona a dtviJere, ma la sintesi sola, procedei!- 
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«io per deduiiooe, ò olla a comporre i tori, mostrando la mollilo diue delie con#® 
gueuze racchiuse nell' onda dei principi, e riduoeudo i «ari principi derivati a pò 
principio originale, unico e supremo, che tulli gli abbraccia; il quale nou e altro 
ohe la prima forinola. Perciò, se si ndD|>era il solo processo analitico, In verità dà 
luogo necessariamente a molte antinomie e dissidente iutesline, che al sembiante 
paiono ioiidnlissiiue, e inducono gli striti logici e severi aito acetlicismo assoluto, 
Cosi il pirronismo di Davide duine si fouda su tali riptigoouze, benché da lui per* 
copile solo in modo confuso ; ma Emanuele Kant, sotteutrnudo allo Seouese, le ri- 
dusse a certe leggi subiettive dello spirilo umauo, iincliù 1’ Hegel tolse a conciliar- 
le, valendosi del panteismo, confondendo insieme le contrarietà di ordioi differentis- 
simi, e riduceudole lotte a un assoluta e discorde ni ed esimerla. Ora in ciascuna di 
tali antinomie il vero è messo a pugna col vero dal cattivo metodo del filosofo, che 
non so vedere la loro concordia nell' unità di un principio; come accade, verbigra- 
zia, a coloro che sequestrano l' ideale dal reale, perchè non risalgono a quel prò- 
nuniialo, in coi l' idealità s’ immedesima colla realtà assoluta, e aprono, senza ov, 
vedersene, il varco a uno scetticismo senza limili. Imperocché chi non avvisa che 
nella nozione dell' Ente l’ ideale si unifica col reale, perdi» l' ideale non si può pen- 
sare se non come reale, nè il reale se non come ideale, e si ostiua a mantenere d 
contrario, anche dopo che tal errore fu poeto in pienissima luce, farebbe forse me- 
glio a lasciar di filosofare, piuttosto che far increscere e ridere bouameate di sé. 

Applicando queste avvertenze al Cristianesimo, egli è chiaro uhe.se l'ana- 
lisi oc sminuzza la dottrina, senza che la untesi la ricomponga e ooo un solo 
sguardo tutta I' abbracci nell’ armonica unità dì un principio, molli articoli di quel- 
lo posti fuori del loro luogo e spogliati dei debiti riguardi, che hanno colle par- 
ti ,e col tutto, debbono parer coolraddiliori gii uni verso gli altri, e dar luogo a 
una sequenza di antinomie similissime a quelle che furono trovate dal Kant e 
dall' Hegel nella ragione speculativa. L' eterodossia consiste appunto nel teuere 
queste ripugnanze apparenti per effettive, e nel servirsi di un dogma per ripu- 
diarne un offro ; e quindi essa trascorre per tre momenti distinti. Nel primo, l a- 
natisi licenziosamente procedendo, rompe 1 unità cattolica della tela dottrinale, e 
sequestrandone le vario parli le une dalle altre, le priva dei riscontri reciproci : nel 
secondo, il discorso critico, raccostando i dogmi estremi tra loro, senza frapporvi 
le verità mediatrici che li conciliano, trova fra essi una ripugnanza apparente, na- 
ia dal contrapposto loro, e la piglia per effettiva: nel terzo in fine, la ragione 
ripudia I’ uno dei due estremi in grazia dell’ altro, e dando al dogma superstite 
un estensione che non ha in sè veramente, lo rende falso, distruttivo e in eresia 
lo trasforma. Ora questo dogma superstite, che serve alla ragione eterodossa di 
strumento negativo, e diventa eretico per l’ uso che se ne fa, e il modo prepoate- 
ro, eoa cui si allarga a dispendio di altri veri, è per la sua sostanza ed origine 
un dettato del Cristianesimo, e senza l'aiuto di esso non si sarebbe potuto co- 
noscere. Tonto ohe l’ eresia, considerala generalmente, e qualunque aia la sua na- 
> tura specifica, si può defìoire una pugna ed antinomia del dolina cristiano se- 
ra medesimo, nata dalia rottura dell' unità cattolica, dalla disunione, che / e- 
some licenzioso introduce fra le varie parti di quello, e doli apparente cen- 
trartela, che hanno fra loro gli estremi, quando è tolto via l 'armonico iato- 
peramento dei mezAi-. Perciò il miglior modo di atterrare 1 eresia sta nel rapir- 
le l’arme, di cui si vale, ritirando il dogma abusato a’ suoi principi . rico- 
struendo la sintesi primitiva e« cattolica, c introducendo fra i contrapposti discor- 
di T armonia mediatrice e pitagorica, che .li concilia. La scienza, che attende 
di proposito a questo lavoro, si può chiamare Dialettica cattolica; la quale fa 
negli ordini cristiani ciò che la Diale t fica ontologica negli ordini meramente spe- 
culativi. accordando i contrari e consertando gli estremi ; e procede con un melo- 
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<»o cosi rigoroso, fermo, inconcesso, come quello dei matematici, lo voglio sperare 
che a quella Dialettica ortodossa. Unto nuora nella sua scientifica orditore, quanto 
antica pei risullaoienti, ei volgeranno principalmente gli studi teologici del giovane 
cloro della mia patria ; perche da lei sola, a parer mio, possono essere pienamente 
dici rutti gli errori, che da tre secoli travagliano i popoli cristiani. Basatola può di- 
mostrare agli uomini che quegli argomenti riputati invincibili, con cui li combatte 
la nvelaxione, e di cui la ragione ti vanta, come di un proprio trovato, non sono 
altro che particelle di Cristianesimo soprusale e poste fuor di luogo ; e che quindi i 
razionalisti ed increduli più ingegnosi non potrebbero pur muovere una sola parola 
cootro la fede, se da lei non pigliassero in prestanza le batterie, che adoperano. H 
che conferma ciò che abbiamo avvertito piu volte iotomo all' universalità della re- 
ligione ; la quale è, per cosi dire, la dottrina verticalmente più eccelsa e orition- 
lahreme piu dilatala ; onde tatto abbraccia e rilega nella sua espansione semplicis- 
sima ed immensa. Altaiche si pnò asserire di lei ciò che Plutarco alferma della di- 
vina potenza, dicendo c|ie l’ uomo, in qualunque parte rifugga, oou può sottrarsi a 
Dio. perché tutto il mondo è sua casa (i).; cosi dovunque ricorra il pensiero uma- 
no. a qualsiasi concettosi appigli, a qualsivoglia altezza d’ idee •’ innalzi. egli in- 
contra la religione ; la qnale, onnipresente, come il suo autore, agli spirili e all'u- 
niverso. è un cerchio, da cui non si può uscire, perchè non ha limiti, che lo ristrin- 
gano. Potrei chiarire e dimostrare la mia asaerzìooe, riandando la storia delle ere- 
sie più disparate; tua per esser breve, coniettteronuni di due soli esempi, ohe si at- 
tengono agli errori correnti e riepilogano (eterodossia in universale.il razionalismo 
ha oggimai rivolte tulle le sue armi contro il mistero e il miracolo generalmente 
considerati , come quelli che sono il perno . la sostanza e il sunto di tolta la ri- 
velazione ; e ai confida di poter liberarsene agevolmente , opponendo loro due va- 
rila razionali, cioè 1 intelligibilità intrinseca del vero e la costanza delle leggi co- 
smiche. Ma coloro che, gridando evidenza e natura, danno lo sfratto agli arcani 
della fede, come inintelligibili, e ai prodigi della storia religiosa, come contranna- 
turali, non debbono aver avvertito che la noi ione deli' intelligibile e del naturale , 
chiara, distinta e precisa, quale noi la possediamo, è un portato e nn dono del 
Cristianesimo. K di vero la filosofia delia gentilità più sana e meno aliena dalla (or- 
ma ortodossa, qual fu la sapienza itaiogreca, non seppe mai innalzarsi all’ Idea' 
schietta, e ne aiterò sempre la notizia colla raischianza di qualche sensibile ; onde 
nacquero gli sprazzi panteistici, che macchiano le dottrine eziandio piò squisite , 

' Olile son quelle di Pitagora e di Platone, dai quali il Logo è confuso piò o meno 
Cosmo, che è quanto dire l' intelligibile assoluto col sentimento. Cosi pnre iV. 
concetto dei corso stabile degli eventi naturali non è distinto, nè espresso, nè conw- 
pilo appo gli antichi : il prodigioso si frammescola del continuo col naturale nelle 
loro menti , secondo I’ essenza dell’ emanalismo, del politeismo e del panteismo *'• 
Unto che i migliori ingegni di quel tempo si trovauo costretti a scegliere fra le 
varie superstizioni e lo scetticismo assoluto di Pirraoe. di Sesto Empirico, o il dub- 
bio temperalo di Cieerone, di Cameade, ov veramente l’ ironia e la miscredenza più 
volgare di Aristofane e di Luciano. £ non è meraviglia che i pagani non avessero 
distinta notizia di due veri, oggi volgarissimi, poiché mancavano del principio, che 
solo pno, darli, e in sè contenendoli, li compone ed accorda cogli altri veri, il quale 
è il dex ma di creazione, per cui l'ente ai apparisce nella sua mera intelligibilità, nOri 
appannalo da alcun alilo sensibile, e resistente ci ai mostra come un complesso di 
iorze armoniche, che si vanno esplicando regolarmente e formano il corso della Vi- 
ta cosmica. Perciò il primo ciclo delia foratola ideale ci dà la noskmc dell' ioleili- 
• «si oloaui l’io .ooitililiòi si jiici’tq * vestanoti mio iasT, . oc c itC ì't .iti 

oliai veli «orni a ira ooogcuticos si ilsuWaa ixumsa.allno (loomavoui lg s ...sta sw- 
im(JL) Vf tmjrrtt , 9.. T9c t.Tili » , ici; w ■ . "i • -.e. . , f . 
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gibile, e ci rappreienta Iddio in ispirilo e in cerili, cioè come l’ Ente schietto e 
l' idea assolala : il secondo ci porge il concedo di natura e del suo equabile anda- 
mento verso un (ine da leggi savie e costanti preordinato. Quindi è che la vera me- 
tafisica, sgombra da ogni nebbia di sensismo, di psicologismo, di panteismo, e la ve- 
ra fisica Toodata nelle osservazioni, nello esperienze, nel processo induttivo, e av- 
valorata dagli strumenti e dal calcolo, sono un possesso privilegialo dei popoli cri- 
stiani, e nacquero con Agostino e con Galileo. Il razionalismo moderno adunque , 
contrapponendo l' intelligibile al mistero e il naturale al miracolo, combatte il Cri- 
stianesimo con due elrmeoti cristiani male adoperali e ritorce contro alle idee ma- 
dri le loro figliuole ; giacché il sovrintelligibile all’ intelligibile, e il sovrannaturale 
alla natura logicamente precorrono. L’ antinomia introdotta nei due casi fra gli e- 
stremi nasce dall' ignoranza del terzo armonico, che li concilia e li tempera; il 
quale vien pur somministralo dal dogma cattolico, mediante l'unità della prima for- 
inola, in cui le couirarit-là combaciano, e I' una nell' altra si trasfondono Cosi al- 
lo slesso modo che l' ideale si trasforma nel reale assoluto e viceversa, la natura 
imporla il sovrannaturale e il miracolo, quanto alle origini, e il sovrannaturale ar- 
guisce la natura colla stabile costituzione delle sue leggi, quanto all' effetto : cosi 
pure l'intelligibile inchiude il sovrintelligibile come le proprietà conoscibili di un 
oggetiO presuppongono l'essenza sconosciuta e reciprocamele. K il nesso fra questi 
vari estremi, il terzo pitagorico, che li concilio insieme, e quasi il centro, io cui 
si appuntano i raggi divergenti, e l'idea di creazione, nella quale il reale s' imme- 
desima coll' ideale, il sovrintelligibile coll* intelligibile, il sovrannaturale coll' atto 
pruno della natura, e via discorrendo, perchè l'azione creatrice comprende simul- 
taneamente tulle queste parli e non ne esclude nessuna. Laonde, riscontrando lo 
studio delle idee e dei fatti col principio protologico del sapere, il mistero delle es- 
senze e il miracolo delle origini diventano tanto plausibili, quanto ogni intellezione 
e legge naturale, e i due cardini della religione, cioè le maraviglie, che autentica- 
rono la sua fondazione nella doppia alleanza, e le sante oscurità entrosparse nelle 
sue dottrine, vengono legittimate da quei medesimi concetti, che la filosofia ra- 
zionale mette in uso a distruggerle. 

Non v ha propedeutica che sia tanto acconcia a preparare, comporre ed av- 
valorare questa dialettica cattolica, che stermina l'errore coll'errore medesimo, 
conte la dialettica eterodossa, cioè la sofistica, combatte il vero col vero, quaolo 
I enciclopedia profana, la quale ha eziandio le sue contrarietà subbiettive, che na- 
scono dai cattivi metodi, dalla debolezza dello spirito umano, e da quella pugna 
armonica di forze, in cui è riposta la vita e la vertigine organale del creato. Od- 
deche i dotti possono rendere alla fede il servigio, che ne rioevono ; perché, se il 
principio protologico, suppeditato dalla religione, organizza e architetta 1' edilìzio 
enciclopedico, questo conferma alla sua volta la sintesi religiosa, e corrobora il 

J ironunziato, che n' è il fondamento. Le discipline umane diventano per tal modo 
a convalidazione e il riscontro delle divine, e possono ricondurre ad esse gli spi- 
riti sviati ; conciossiachè alla stessa guisa che le prime fisiche e matematiche usci- 
rono dalla religione e furono allattate nel recesso de' templi e dei frontisterii sa- 
cerdotali, le medesime scienze adulte e insieme intrecciate possano oggi per un ri- 
giro naturale ricondurre gli spiriti alle neglette credenze, come i| raggio, che dal 
cielo discende ad animare le nostre pupille, e le guida, riverberando, a contem- 
plare le bellezze del cielo. La qual opera è già incominciata, senza forse che molti 
di quelli, a cui si dee, sei sappiano; imperocché i progressi della matematica l' han - 
no condotta a conoscere l’ arcano dell' inGnilo e la creazion del discreto per meno 
del continuo, ( nel ohe consiste il principio metafìsico, generativo del calcolo ini! - 
oitesimale ), e gl' incrementi delle scienze naturali le costringono ad ammetter l'atto 
creativo, come unico esplicatore delle origini, e a tenere per irapenetrabile l'iotima 
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natura delle cagioni e delle Forze. Ogni trovalo che ai Fa nel campo delle co- 
gnizioni adduco seco stesso colla nuova luce un aumento di tenebre : Ogni acqu sto 
della scienza obbliga i suoi cultori a confessare una novella ignoranza : ogni legge 
naturale, che si discuopre, è impotente a sp egare sè medesima, e necessita il savio 
a concepire una causa libera e intelligente superiore a essa legge ; tanto che tutto 
il sapere umano punta e gravita verso il misterioso e il sovrannaturale, e il finito 
ci trascina verso V infinito, do è la mente si perde, ricavando la coscienza della 
propria debolezza dagli stessi titoli, che attestano il suo potere. L'enciclopedia dei 
popoli eterodossi fu soltanto la cognizione del finito : i Pitagorici e Archimede eli- 
fiero il presentimento dell' infinito, ma non la scienza. I panteisti orientali ingran- 
dirono I infinito cogli sforzi dell' immaginazione ; ma non poterono romperne i cno - 
colli e trasformarlo in infinito ; onde con lutti gli smisurati Cai pi e Cappi, (periodi 
divini ). che assegnarono a Brama ed a Ululila queste loro fantasie furono assai 
più povere dell' astronomia moderna, quando è riuscita ultimamente a determinare 
lo spaventoso intervallo, che corre dall atomo terrestre alla slelln fissa, che ne st i 
meno loutann. Ma la grandezza delle distanze, per quanto sia snvsurala, non pare 
infinita che al fanciullo ; e tutte le cifre più scoccolale dp' libri sanscritici e palici, 
non trascendendo gli ordini del tempo, riescono tanto inette ad esprimer l'eterno, 
quanto lill' incontro sono efficaci a tal effetto quelle frasi bibliche, sub imi per la 
semplicità loro, onde ridondano principalmente i Salmi e i profeti La vera e di- 
stinta apprensione dell' in (ini '<> comparve nella poesia e nell' arte moderna con 
Dante e Michelangelo, nella cognizione del cielo col Copernico e col (ìalilci, nel 
calcolo col Leibniz e col Newton nello studio della natura coi moderni fisici e na- ’ 
turalisli ; ma nella filosofia ha ancora da nascere, poiché i panteisti tedeschi, ben- 
ché ingegnosissimi, fecero rinvertire la scienza verso l'Oriente eterodosso, e ci die- 
dero lo sgorbio, non il ritratto, dell' infinito, confondendolo col finito, p non uscen- 
do dai limili del discreto, del sensato e del fenomenico. La filosofìa dell' infinito 
non può essere altro che I" esplicamento del principio di creazione,, come quello che 
esprime il pretto intelligibile, il continuo, 1' assoluto e l' infinità inlens va della pri- 
ma forza causante ed ordinatrice. E benché per la maggioranza intrinseca della 
dottrina ideale, l' infinito, di cui ella si occupa, sia assoluto, quando quello in cui 
le altre scienze travagliansi é relativo, .cioè ristretto a un certo ordine determi- 
nato di oggetti, tuttavia la considerazione di questa infinità spcnndari/i predispone 
allo studio dell' altra, e giova, se non altro, ad aggrandire e a dilatare la mente 
del teologo filosofante. Un' abitudine richiesta agli studiosi della divina scienza, e 
che pur troppo manca a molti di essi, è quella larghezza di mente, che concede al- 
trui di abbracciar lutti i veri, qualunque sia la classe, n cui appartengono, e l' im- 
pedisce di ristringere la religione, imprigionandola fra le angustie del proprio cer- 
vello. Ora chi è assuefatto a considerar le attinenze, che legano insieme le varie 
discipline eziandio disparatissime, non può fare che non acquisti quella, flessibilità 
di spirito, quella imparzialità di giudicio, quella vasta capacità d' intelletto, e di- 
rei quasi generosità di pensieri, che sa dare accesso a tulle le verità, evitando lo 
scoglio comune d' immolar le ime alle altre, e si mostra solo intollerante verso l’er- 
rore, come quello che è in sè stesso una pretta ne azione vanissima La ristrettez- 
za, di cui mi lagno, ha lungo al di d' oggi in mollissimi privati, ed anche in molti 
govrnì ; i quali vorrehbono che chi tratteggia l' idea generale della politica cat- 
tolica, I' adattasse alla piccola e circoscritta loro forma ; senza avvedersi che la 
politica municipale è troppo contraria alla politica cattolica, cioè universale 11 
vero mapstro di civiltà ortodossa ammette tutte le forni' 1 governative, e le reputa 
buone, ciascuna di esse nel luogo e tempo, a cui è proporzionala; ma non si rende 
schiavo di nessuna Egli detesta le fellonie di ogni generp, le rivoluzioni Violente, 
scellerate, dissipatrici ; ita approva, loda ed esalta i successivi miglioramenti Jella 
Gioberti Primato. Po) ìli . 2!» 


2>G 

società e i progressi della civiltà umana ; porcile governandosi altrimenti, egli be- 
stemmierebbe 1 opera «li Dio, e farebbe mostra «li credersi pi» savio e oculato «Iella 
Providenza. 1 principi' e le regole eh' egli stabilisce, sono applicabili a ogni paese 
e ad ogni secolo ; «md egli non porge mai il suo assenso alle instiltizioni partico- 
lari, se non in tali termini e con siffatte' cautele, che I' universalità «lolla scienza e 
civiltà ciistiana non ne siano pregiudicate. Il che dovrebbe essere avvertilo da cer- 
tuni i quali trovano biasimevole il mio modo di scrivere nelle cose civili, e stimano 
che io dovrei contentarmi di Induce lo stato politico, in cui oggi si trova f Italia, 
rappresentandolo come il migliore possibile, senza muovere un dito più innanzi. A 
questo io veggo una sola difficoltà ; e-d è che per iscrivere in questo modo io avrei 
dovuto lasciare di essere cattolico. Imperocché chi è cattolico, e abita in paese li- 
bero, e si adopera, secondo il suo potere, a giltar le basi di una filosofia cristiana 
rd universale, non dee solo pensare al municipio, di cui è membro, ma a lutto il 
mondo civile, non solo all’ anno in cui vive, ma ad ogni tempo e persino al più 
lontano avvenire Come cattolico, io non son cittadino di questa o quella provin- 
cia, ma della Cristianità universale ; e non debbo per amore deir eia, a cui appar- 
tengo, precondannare il secolo ventesimo, e lutti i secoli futuri Le inslitnzioni 
cambiano colf andar del tempo, ma la verità e la religione sono immutabili e im 
mortali : onde chi si studia d immedesimarle con un ordine perituro di cose, fa 
un' opera sacrilega in sè stessa e di pessimo effetto, tino dei più gravi trascorsi, in 
cui possa cadere dii parla c sovrnttutto chi scrive,, è quello «li rendere il catlolici- 
suio odioso, facemlnlo complice e mallevadore dei difetti e delle imperfezioni uma- 
ne. S’ egli è vietalo agli uomini il violare f autorità legittima, e il dar opera a ri- 
volgimenti sanguinosi, non è loro interdetto da alcuna legge lituana o divina il 
desiderare alcuni miglioramenti civili, operabilissimi per vie legittime e senza nuo- 
cere ai diritti di nessuno. Ora chi, parlando in nome della religione, mole proibi- 
re questo innocente desiderio, vuol soffocarlo, e impedire che annidi o almeno si 
manifesti ; chi, parlando in nome «Iella religione, rappresola it governo di quel 
tal anno o «li quel tal paese, come f esemplare ideale di un ottimo reggimento,' 
quando tutto il mondo è persuaso e chiarissimo del contrario ; egli fa opera dete- 
stabile, poiché rende la lede esosa e ne allontana gli spiriti dell' universale. Costui 
potrà tutlatia esser celebrato, come un suddito zelante ed egregio, potrà esser ca- 
rico di stipendi e di onori ; ma egli dovrà render «gmto n Dio ed ai posteri del male 
«'he avrà fatto colle sue menzogne. G quando si trovasse una sola «li queste vittime 
■afelio, immolale al misero interesse di un governo, la pena di chi avrà dato lo 
scandalo sarà tuttavia ineffabile ed immensa ; perchè i carnefici delle anime sono 
ancora più infami ed nbboniinevofi che quelli nei corpi ; e la giustizia, che corre 
nel foro di Dio, è per buona ventura assai diversa «la quella, che si loda e si am- 
ministra nelle corti ile' principi 

La religione, come ogni altra cosa umana, tale e frulla fra gli nomini, propor- 
zionatamente al modo, in cui viene praticala ed estrinsecata da’ suoi fautori. Posta 
nel Suo vero aspetto, ella fa miracoli : non v’ ha nn intelletto sano, che non sia col- 
pito dalla sua luce, non nn animo diritto e un cuore ben fatto, che non si sentano 
tocchi dal suo benefico calore e adescali dalle sue attrattive. Ma, come infinita in sé 
medesima,- ella «* una cosa obbiettiva, di cui U subhietlività umnna, per quanto si 
voglia supporre squisita e capace, non può appropriarsi che un pii colo sorso: 
Lidio solo, se posso cosi esprimermi, è perfettamente religioso, perchè In religione è 
la sua essenza. Noi poveri mortali, a cui è disdetto di abbracciare, e di esaurir l’in- 
finito, dobbiamo fare ogni nostro potere, affinchè quella lai pnrzinnretln di s. ienza 
divina, che posse' iauio, abbia in maggiore ampiezza e perb^inne possibile. Questa 
misura varia e dee .variare, secondo la qualità degl ingegni, I inclinazione degli 
animi, e l'artificiale loro-cultura ;'ma si può dire, generalmente parlando. 1 he nes- 
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suiia classo d uomini è meglio disposta e condizionala per tal rispetto dei tollerati e 
dei dotti di professione, avvezzi a comprendere le ragioni universali dolio scibile 
l’erciò a voi, o s sapienti d' Italia, più che ad ogni alro celo di cittadini, iucumbe il 
glorioso officio di ristorare le dottrine ideali in quella patria, ebe coll’ ingegno e co- 
gli studi cotanto onorate. I.a quale negli ultimi tempi, corsa, battuta, spogliata, la- 
cerala dagli stranieri, ha vedute di ogui sorta rume : ledere, scienze, arti, libertà, 
diguitù, onore, e ogni altro bene le fu tolto, e colle presenti dovizie vennero anco 
disperse e manomesse iu gran parie le memorie e le ricchezze dei secali trapassali. 
Ala i brutali non ancora contenti a tanto sterminio ei vollero persino rapir la speran- 
za, e privarci dell'avteuire, trattandoci come quei popoli aulichi, eli’ erano strap- 
pali dagli altari, a cui vinti fuggivano ; cosi noi orbati fummo della religione, uni- 
co conforto dei miseri, unica fiducia degli abbattuti e arra del Joro risorgimento. 
La religione è necessaria a lutti, ma più aucora al nostro che agli altri paesi, poi- 
ché è connaturala alla sua indole e non si può scompagnare dalle sue umane gran- 
dezze. Oh che sarebbe l' Italia, se questo lume divino si spegnesse nel suo seno? 
(.he diverrebbero le sue preterite glorie, e le magnifiche poesie, e le vaste, sontuose 
basiliche, e i sovrumani dipinti, se la fède inspiratrice di questi miracoli a supersti- 
zione si ascrivesse ? Oliai 1 sarebbe il suo avvenire, se consigliandosi con certi savi, 
ella sostituisse le vie ferrale c i colli di cotone alle idee cousolalrici, e credesse di 
-poter supplire ai voli dell' ingegno, ai trionfi morali c civili, colle macchine a vapo- 
re ? E pure i barbari han fatto ogni opera per disertarci anche da questo lato :. i 
barbari ci hanuo inoculala una filosofia pestifera, ci hanno insegnato a ridere dei 
nostri padri, a schernire e a straziare le cose più venerande, a mettere in deriso i mi- 
steri di Dio, le consolazioui del cielo e i sacramenti della patria. E benché non sia- 
jiu riusciti a spegnere la fiaccola immortale, benché questa arda tuttavia in molli 
cuori eletti e gentili, e riscaldi il corpo delle generazioni italiche, non si può nega- 
re che in molti intelletti ella non sia estinta e in moltissimi illanguidita. Ora sicco- 
me il male è proceduto dalla falsa scienza stranièra, che soffoca la divina fiamma 
e cospira ad ammorzarla, egli è debito della vera scienza italiana il farla rivivere e 
restituirle l' antico suo splendore. Tanto piò che il danno è anche maggiore negli 
altri paesi ; imperocché i giorni falegici e paganici sono risorti per tutta Europa, e 
quella fede, che or sono diciotlo secoli in lei discese ad illuminarla ed ingentilirla, 
sdegnala alle ingiurie e all' ingratitudine degli uomini, » è di nuovo ritirala nel cie- 
lo. Ala a chi appartiene il richiamarla ad abitar, fra i mortali ? Chi dee ammannirle 
I' albergo •' A chi sia il prentioziaroe I’ arrivo e prepararne i nuovi trionfi ? A chi 
spetta insemina l' iucominciarc la seconda ri benedizione dei popoli.? Non certo alle 
nuzioni, che furouu prima causa di tanta ruiua e pietra di scandalo : non alla Cer- 
ii ih u i a eretica, albi ('rancia incredula, all' Inghilterra e alla ftussia scismatiche, alla 
Spagna imitatrice e copiatrice servile de' suoi sviali vicini. L’ ouor del riscatto e il 
benefizio della salute uou possono proveuir da coloro, su cui pesano la colpa e I on- 
ta del servaggio e del parricidio. Questa gloria si addice solo aH’ Italia, alla nazio- 
ne creatrice e redentrice, religiosa c ieratica per eccellenza, perpetua conservatrice 
delle promesse e mailevadrice delle spcrauze, arca del nuovo patio e simbolo di quel 
cielo, dove non arrivano le ombre della terra, né le alternative del giorno e della 
uolle, perchè vi piove un fulgore eterno dalle faci del firmamento. Tal è P Italia sa- 
- era, che -vive nel cuore dell'altra, e in cui il fuoco celeste è perenne, perchè sebbe- 
ne reso talvolta mcn chiaro dai nembi che lo circondano, non può mai essere spen- 
to dàlia furia degli elementi, tiè orbato di quello splendore, per cui brilla nel buio 
notturno, come un Taro inalberalo a salute dei naviganti. A questa diva Italia dee 
ricorrere cou fiducia chi veglia emergere dalle tenebre addensale sul resto di Euro- 
pa, di cui la nostra' bella penisola è quasi l’asiro vivificatore-; onde a lei sogliono 
rifuggire i malinconici figliuoli dcL norie, quando stanchi delle brume perpetue e 
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dei gelali aquiloni, aspirano a fruire di mi aura balsamita e di uu raggio sereno di 
primavera. Ma I' alla impresa d' intiepidire e rallumioare il mondo assideralo e rav- 
volto nelle caligini dell errore, è vostra principalmente, o ingegni divini, che rap- 
presentate T intelletto e il senno italiano Del concilio dei popoli civili L'età, in cui 
vive'e, è propizia |>er fecondare la scienza colla religione, per ravviare la religio- 
ne esilia scienza, e per valersi di entrambe insieme confederale a rianimale il cada- 
vere di quella patria, che è nostra madre comune. L' irreligione al ili d’oggi pesa e 
cuoce alle stesse sue vitiime ; e chi Ita perduto il più sodo e dolce pascolo dei pen- 
s eri e dei sentimenti anela a racqiiislarlo. La società è piena di miseri fra le delizie 
e di affamali nell' opulenza, che dolorano ramingando e vivono tribolando, perchè 
mancano di quel soave cibo, che solo può appagare lo spirito e satollare l'umano 
alleilo ; ai quali ninno può meglio di voi soddisfare colle scienze che insegnate , 
guidandoli quasi per mano alla meta suprema degli umani desideri, e facendoli sa- 
lir dolcemente dalle inarariglie terrene a quelle del cielo. Abbiale pietà di tanti po- 
veri giovani ingegnosi, fervidi, aviJt del bello e del grande, che bevono In falsa 
scienza solo perchè non. trovano chi amministri loro la sincera ; lo spirito dei quali 
si 8rliimlerebbe cupidamente alla verità, quando altri la porgesse alle lorb brame, 
come il calice dei teneri fiori si apre alla rugiada dell' alba e al sole mattutino. Mo- 
velevi a compassione della misera plebe; perchè a lungo andare essa pensa e giudi- 
ca sottosopra, come gli uomini coiti benché non possa partecipare alle squisitezze 
della loro cultura ; onde quando i dotti cominciano a non credere, il morbo si pro- 
paga in breve pel rimanente della nazione, coni’ è avvenuto in Francia. Ora il torre 
la fede al povero vólgo è come il lorgli la -vita, anzi per un verso è azione più dete- 
stabile ; perchè da un lato il volgo è il celo piò infelice e più bisognoso di confor- 
to, e dall’ altro lato la religione è il solo balsamo e l’ unica speranza del meschine!- 
lo, pemirioso o manchevole di ogni altro Itene. Le umane consolazioni poco giova- 
no nei gravi Infortutiii, eziandio a quelli che p- stono averle più a dovizia ; e chi fa 
profes-kme ili studi, di sapienza, dee conoscere la vanità di tali conforti piò ancora 
degli altri nomiti', poicltè penetrando piò addentro nella uoslra natura, è altresì me- 
glio informato dell' iu-auabile miseria, che la travaglia. £ in vero di qual efficacia 
può essere là scienza contro I’ acerbità del dolore ? £ pure il dolore empie il mondo, 
piglia tulli gli as|ielii, e non v’ ha' mortale così privilegiato, che sfugga alle sue 
punture £ ancorché le evitasse, potrebbe forse toitrarsi al morbo della vecchiezza 
o rimediare alla morte? Che giova ai morituri la scienza scompagnala dalla speran- 
za ? Chiedetelo a tanti uomini insigui, che giunti all'ultimo passo si dolsero di aver- 
la acquistala, e si. pentirono della loro faina. La sapienza umana è impotente, non 
che a differire o ad evitare, ma ad addolcire I' ultima e suprema sciagura ; la quale 
è altresì a ciascuno la più imminente, com'è la più inevitabile ed universale. A ogni 
momento che scorre nella lenta scguenza dei secoli migliaia e migliaia d uomini 
mandano fuori l'anima nelle varie parli del otoodo con diversi modi e dolorosi di 
morte. Tutta la terra è un vasto tormenlatorio, dove il nostro genere è strazialo con- 
tinuamente eoo ogni qualità di supplizi, Gnchè tocchi ad ogoi individuo il colpo 
mortale, che lo estingue ; e i brevi piaceri della vila, ( onde anche molti sou privi), 
si possono paragonare a quei corti intervalli dì riposo, che i giustizieri concedono 
ai martoriati, acciò non manchino troppo presto, e ripreso un po’ di lena, tornino 
freschi e più sensibili ai tormenti. Se i singhiozzi,' I pianti, le strida, gli ululali dei 
dolenti e dei moribondi, che si trovano dispersi nelle varie parli del globo, insieme 
si accollassero, che suono lugubre, che gemilo immenso farebbero nell’ universo 1 
La scienza, non che poter medicare la maggior parie dei moli, è ridotta al doloróso 
ufficio di denunziaroe l’esistenza. Laonde, s' ella è sola, serve piuttosto ad aggra- 
vare ed inacerbire, che a mitigare la miseria degli uomini ; -oltre che le sciagure 
vengono spesso avvalorate dall'immaginazione, c riescono tanto più forti, quanto i bi 
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le sostiene ne ha una conoscenza più chiara, più distinta, ed è persuaso che la mag- 
gior parie di esse sono quaggiù senza rimedio. 

A che valga il sapere, auche più eminente, senza la religione, l' Italia ha te- 
stò potuto vederlo in uno dei più rari spiriti, che l’ abbiano illustrata da lungo 
tempo. Giacomo leopardi fu alla nostra memoria un ingegno straordinario ed 
universale : grecista e latinista consumalo e finissimo in quella età, che suole appe- 
na balbettare gli elementi delle lettere, lirico nuovo e stupendo, prosatore squisitis- 
simo, erudito vasto e profondo, acuto osservatore dei cuore amano, non ospite in al- 
cuna ragione di scienze, alienissimo negli studi, nelle opinioni letterarie e politiche, 
dalla levità e frivolezza moderna, dotato di un gusto austero, sobrio e delicatis- 
simo ; egli fa insomma uno di quegli uomini d* antica stampa italiana, che non fu- 
rono frequenti io alcuna età, ma non mai cosi rari come al dì d' oggi. A questo, un 
costume illibato, un sentire modesto, un animo schietto, equabile, temperato, forte, 
costante, schivo di ogni simulazione, shliorreole da ogni viltà evi ingiustizia, e uno 
•le' cuori più generosi e benevoli. ch'io m'abbia conosciuti; tanto che essendo io sla.- 
lo suo amico, avendolo, nou solo amalo, ma sto per dire adorato, la ricordanza 
•le’ suoi errori non può in me scompagnarsi da quella delle sue morali e civili vir* 
lù, e trova nella considerazione di esse qualche cagione di lenimeulo e di couforto. 
Oueslo pellegrino e sovrumano spirito visse e morì vittima di qaelle filosofiche dot- 
trine, che nate o piuttosto educate e cresciute in Francia, da per tutto allora tigno 
reggiavano, avvalorate dalla triplice forza della novità, dell' esempio e delle appa 
renze ; mostrando col fatto suo che i piu alti doni della mente e I' animo più libe- 
ro dalla tirannia dell'opinione non possono sempre salvare un valentuomo dai tra- 
viamenti del suo secolo Ma ali' incontro degli altri sentisti il robusto ingegno del 
Leopardi recò nel suo sistema la logica intrepida, ondegli aveva il bisogno e il co- 
raggio : strappò con fiero ardimento quel velo bugiardo, che I eterodossia preten- 
de alle sue dottrine, per renderle allettative e piacenti; ne mostrò nude e ne sciori- 
nò al cospetto dell' universale le sconsolate conclusioni, e giunse per ultimo risul- 
lamento a maledire le filosofia e la scienza, coinè capitali nemiche degli uomini. 
Prima di lui Davide Duine avea già messe in luce le ultime deduzioni speculative 
del dogma cartesiano: il Leopardi applicò la stessa acutezza e intrepida di dialet- 
tica alle conseguenze pratiche, e rese, senza avvedersene, un gran servigio al sa- 
lare ; perchè il modo più eflicace per distrugger f errore è il porre in evidenza i 
corollari che ne derivano. Le opere del Leopardi sono animate da una malinconia 
profonda, da una tranquilla e logica disperazione, che apparisce al lettore, non co- 
me un morbo del cuore, ma come una necessità dello spirito, e il sunto di tutto 
un sistema. La pittura, eh' egli fa delle miserie umane, è dolorosa, ma utile, per- 
chè vera sostanzialmente, e solo difettosa. in quanto non è accompagnata dalla spe- 
ranza ; e quando lo scrittore deplora la nullità di ogoi bene crcalo-'in parlicolare, 

•" • ■ • E l' infinita vanità del tutta (I), ' • . 

egli non fa se Don ripetere le divine parole dell’ Ecclesiaste e dell’ Imitazione (a). 
L’ errore di quel grande infelice consiste nel fermarsi ai fatti presenti e sensali, e 
nel volere con essi soli costruire la scienza, quasi che il folto contenga in sè stesso la 
propria dichiarazione, e possa essere spiegato, senza risalir più allo. Il folto è uni- 
to per sè medesimo, essendo un mero sensibile, e non può pure essere pensalo , 
senza l' intelligibile che lo rischiara, e ne porge la legge, cessami» le antinomie, e 

* * . » ! * % . • » • • 

(1) 'Canti', 28; Napoli, 1835,. pag. I33i •* •; ’ . 

(2) . Esci - I) I. De imil , I, I, V V . . / ... , 
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conciliando le discordanze, che possono emergere tra i vari fenomeni. La contra- 
rietà, che corre tra il fatto del dolore e il desiderio della felicità, i quali son due 
fenomeni sensati del paro attuali e presentissimi, vien tolta via dalla ragiooe , che 
appoggiandosi alle notizie ideali, trova la spiegazione di questa pugna in quel prin- 
cipio universale dello scibile, per cui tutte le asprezze si raumiliano e le ripugnan- 
ze si accordano II qual principio, rivelandoci la teleologia del crealo e l' intreccio, 
dei due cicli, ci mostra nel dolore e nell’ appetito del piacere due mezzi egualmen- 
te ordinati alla liualilà materiale e morale del mondo, come struménti di conserva- 
zione e come fomiti di perfezionamento ; giacché I' uomo collocalo pel tempo, ma 
destinalo all* eterno, non piò anelarvi, sia che la bramn di un' inGnila beatitudine 
non alberghi nel suo animo, sia che questa sete venga saziata nel corso della vita 
terrestre ; poiché in ambo i casi il cnore umano non potrebbe aspirare all' avveni- 
re, e senza uscir dai cancelli del tempo, troverebbe il suo riposo nella presente a- 
paliu o nell' attuai godimento. Oltre che le ragioni speciali della religione, le tra- 
dizioni dei popoli, e la conferenza dell' ordine coll' antinomie dell' universo, et Tan- 
no eziandio considerare il dolore come un vero morbo, liberissimo nella sua prima 
cagione, e quindi giusto e sapiente nell' effetto. Ma la filoso (ia, che il Leopardi bev- 
ve col latte, uon gli permetteva di uscire dai termini sensibili ;-onde mosso dalla 
contraddizione presentanea. ohe corre fra la realtà e -il desiderio negli ordini di 
questo inondo, egli negò che la moralità e quindi l'intelligenza preseggano alla na- 
tura ; senz’ avvedersi eh' egli ammetteva l’ordine morale nel punto stesso ebe lo 
negava, e per non risalire a un principio superiore lo riputava discordante dall’or- 
dine sensitivo. Io porlo ferma opioione. che questo precoce ingegno, se non fosse 
stato costretto da un morbo insanabile e Gerissimo a dismetter gli studi Gn dall' en- 
trate della giovinezza, non sarebbe indugiato a scoprire i vizi cardinali delle dot- 
trine, che allora regnavano; taota era la perspicacia'? la (orza della sua menle.Con 
lui rivisse I' estro italogreco in tutta la sua perfezione ; imperocché io non conosco 
scrittore’ antico o moderno di alcuna lingua, che per I' attica Squisitezza del buon 
gusto e della immaginativa lo superi. Ma l’ingegno grecolalino venne io lui accom- 
pagnalo dai difetti di quell' antica coltura, a cui apparteneva, cioè dalle dottrine 
scarse e alterate del paganesimo, inette a edificare sodamente la scienza. Lo stu- 
dio dei classici partorì più o meno lo stesso effetto in una buona parte de suoi cal- 
ieri. persiti dal primo periodo dell' antichità risorta ; onde nacque quella spezie di 
miscredenze, che iafetici le lettere nostrali ancora bambine nella corte del secondo 
l ederigo, r trapela più o meno velata in parecchi de' nostri prosatori e poeti, bu- 
che si mostrò quasi alla scoperta nel Pompooazzi. nell’ Ariosto, nel Macchiavelli e 
nel Bruno, per uun parlare di altri scrittori meno illustri. Il che, non si dee già at- 
tribuire allo sludiu degli antichi in sé stesso, necessario, non che utile, alla civiltà 
uioderua ; ina bensi al difetto di quella iiislilnziotic, lilosofica e cristiana, che dee 
accompagnarla e correggerlo, per cessarne ogni pericolo e renderlo proliltevole , 
non solo alla siguilicazione del pensiero, ma rziaudio alla sua sostanza. Nel Leo- 
pardi poi olle impressioni dell’ antico paganesimo si aggiùnsero quelle del nuovo , 
che allora signoreggiavano : la più generosa piantarle! suolo italico fu avvelenala 
dai gallici inllussi. Simbolo eloquente d'Italia ili quei tenipi infelicissimi ; quanJo 
delusa e straziala |n mille guise, e compresa da ineffabili angosce non poteva ripo- 
sarsi nè meno Della speranza, perchè i suoi tiranni (’ avevano avvezza a schernire 
quelle credenze, che l’ inspirano ed alimentano, invece d' invocarle nei propri do- 
lori. Singolar cosa ! Dall' Altieri ài Leopardi, gli spirili più liberi, più indomiti , 
più italiani, più avversi al giogo e al genio francese, sentirono frnncescahientc in- 
torno a quelle eose,che per la loro nobiltà ed importanza occupano la cima dell’iii- 
gegno umano. Se non che il primo di questi griuidi parve ricredersi nell’età matu- 
ra delle preoccupazioni, che aveano sedotta la sua giovinezza ; laddove 1' ultimo, 
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raen fortunato, fu vittima del proprio inganno, « dopo avere errato dolorosamente 
di villa in villa, solo, infermo, privo di ogni conforto, salvo quello dell' amicizia , 
ma buono, innocente, generoso, magnanimo, e con un cuore non complice degli 
errori deirintellello, muri esnle, si può dire, nel seno della sua patria. lo spero che 
il doloroso ciclo della eterodossia italiana sia terminato col . Leopardi Degli ordini 
del pensiero, come fini col Kuonaparte in quelli dell’ azione ; il quale, naturalmen- 
te religioso, ebbe tuttavia il Cristianesimo per nn trovato della politica, coma il pri- 
mo, virtuosissimo d’ animo e di costumi, Tu nondimeno condotto dal suo sistema a 
riputar la virtù per una chimera dell’ immaginativa (a5). Oliando una dottrina è 
giunta a partorir tali frutti, si può tenere per morta, senza rimedio; imperocché gli 
uomini, mossi da quell' istinto di conservazione che annida in ciascuno individuo 
e nella Società umana, e inorriditi all' ultimo esito speculativo e pratico di una o- 
piatone tentila dianzi per vera, si rifanno ad esaminare i principi, con animo im- 
parziale e libero da ogni preoccupazione in loro favore, e no scuoprono la falsità 
iatrÌDseca. Il sistema, onde Davide (lume trasse nel giro della speoulaziooe un nul- 
lismo e uno scetticismo assoluto, e da cui Napoleone e il Leopardi derivarono ne- 
gli ordini della vita operativa la politica della forza e la morale della disperazione, 
ebbe per primi autori Lutero e Cartesio, e si fonda. sn pronunziali cosi frivoli e ri- 
pugnanti che non possono essere fatti buoni, se non da cbi alla cieca gli abbraccia. 
Per tal modo la Previdenza permette gli errori di alcuni sommi ingegni, conte le 
calamità e le mine di stati fiorentissimi, per richiamare gli uomini ai veri principi, 
far loro toccare con mano nella perversità degli elfetti il vizio delle caginoi, e ri- 
condurli a quella beata concordia della civiltà e /Iella religione, dell’ umana e del- 
la divina sapienza, che è il sovrano principio della quiete e felicità loro. 

lo mi sono ingegnato nel presente discorso ili accennare i modi più opportuni 
per ristabilire questa concordia fra i miei cdmpatrinlti. E perciò, reìpilogaudo le- 
cose dette, e riaurendo in uno le fila sparse del mio ragionamento, dico ohe la sa 
Iute d' Italia dipende dall' unione di lutti i componenti della civiltà nostra; la quale 
si può ridurre a Ire capi, cioè alle cose, alle persone e alle dottrine. La divisione 
regnò, finora sii questi tre artìcoli e fu causa ai ogoi nostra sventura : e non vi si 
potè rimediare, perché tutte le medicine adopérale. essendo negative, lasciarono 
intatto il male, o lo accrebbero ed avvalorarono, invece di guarirlo. Il che nacque 
dal voler procedere col metodo esclusivo, in cambio del conciliativo, intendendo a 
distruggere in ciascuna dualità occorrente l'uno dei due membri contrapposti e 
pugnanti, in grazia dell' altro, invece di comporli insieme nella perfezione del mez- 
zo coli’ aiuto di un principio armon'co. più eccelso e comprensivo di entrambi. Cosi, 
riguardo alle cose, la libertà e jl principato, il molo e la quiete delle instituziooi , 
la Chiesa e lo stato, la civiltà e la religione, furono spesso a conflitto ; e i più di 
quelli, che avvocavano una di questp cause, contrastavano all altra, quasi che 
ciascuna di tutte, e tutte di ciascuna non bisognassero. Fra gli uomini il dissidio fu 
ancor piò grande, perché piò intimamente congiunto colle loro passioni ; onde , 
lasciando stare le discensioni varie e continue fra gl' individui, le famiglie, i muni- 
cipi, le province, gli- stali c i loro rettori, ogni classe della società fu in guerra col- 
I’ altra ; cioè i principi coi sudditi, i nobili coi borghesi, i letterati coi militi e coi 
trafficanti, i laici coi chierici, ! preti coi frali, e via discorrendo per tutte le dira- 
mazioni secondarie di questi ordini. A tal pugna' civile e universale degli uomini e 
delle cose loro, le cupidità ingenite del cuore umano conferirono certo non poco ; 
tuttavia io non credo che sarebbero prevalute come fecero, e avrebbero condotta 
l'Italia a quello stato in cui si trova, se non ci si fosse aggiunta la discrepanza delle 
dottrine. La quale di stia natura contiene il principio degli altri scismi ; giacche 
I azione procede dal |tejisicro, e ad esso appartiene, prima dì prorompere e di e- 
slrinsei-arsi. La principai cagione dell’ italiana scissura consiste adunque nella di- 
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scordi» degli intelletti ; per cui le divine scienze tenznnnon colie umane, le filosofi- 
che colle matematiche e colle tisiche, le lettere amene colle austere discipline , la 
cognizione dei falli con quella delle idee, e sovente in una sola specie di studi un 
ramo di essa e un sistema sono a lite coxli altri rami e cogli altri sistemi. Uomini 
dolali di buon giudizio e di ottime intenzioni tentarono talvolta di comporre alcune 
di qneste differenze ; ma non ci riuscirono eoa tutta la (mona volontà loro ; il che 
nvienne per due cagioni principali L'nna delle quali si è . che vollero procedere 
per vi» di uo eclettismo volgare, operando sugli elementi discordi, senxa penetrare 
nella, loro essenza, e salire a un principio sovrastante, che li comprenda e li signo- 
reggi. L'. altra, che recando Iropp' oltre I’ amor della pace, vollero, se cosi posso 
esprimermi pacificare la stessa guerra, conservando nelle varie opinioni ciò che le 
rende fra loro dissonanti e contrarie, e mantenendo quindi il fomite della disunione 
nell' atto stesso che si proponevano di estirparlo, liavvi in falli io ogni dottrina im- 
perfetta un principili di esclusione assoluta verso le altre dottrine diverse e contra- 
rie : facendo sparagno del quale, torna impossibile ógni accordo; onde bisogna re- 
nderlo senza misericordia, e imitare il chirurgo che risparmia con grande studio 
le parli integre e profittevoli ilei 'Corpo infermo, ma adopera senza pietà il gain- 
umilile nei liunori e nelle nascente. Nè pertanto altri tema di mancare all’ officio 
di conciliatore; imperocché la parte delle opinioni, che si dee troncare, non è posi- 
tiva, ma negativa, e la falsità, come il male, riduceodosi a un mero nulla, causa So- 
lo qualche effetto, in quanto al vero ed al bene si attraversa. La tolleranza verso 
gli abusi delle instituzioDi e gli errori dp|!e dottrine è la sola biasimevole, perchè 
riesce imollerantissima verso ciò che vi ha di buono e di sodo nelle ime c nelle al- 
tre Beo s’ intende che io voglio parlare di tolleranza intellettualp, e non civile, lo 
mi sono studialo di cantare questi due inconvenienti dell' eclettismo superficiale e 
della tolleranza biasimevole , rannodando da una parte tulle le eogoiziooi ad 
mi principio muco . assolino, enciclopedico , universale come il mondo , immen- 
so come il «no. fattore , e discendendo da esso alle varie parti di tutto lo scibi- 
le-; e ripudiando dall'altra parte lutti i sistemi negativi, quali sono il psicologismo, 
il sensismo, il panteismo, il raz'onalismo e simili, che costituiscono P eterodossia 
dell'eia roo lerna c di ogni tempo. (I che io noto espressamente per rispondere a 
certi benevoli ■ ai quali parve che io combattessi con troppo calore alcuni sistemi 
di filosofia coatanei ; quando egli è chiaro che io ripudiai solamente la parte nega- 
tiva di tati fittemi, e credetti di doverlo fare eoo taoto piò di vigore, quanto che es- 
si sono 1’ unico ostacolo alla concordia comune. Imperocché. ( posso dirlo risoluta- 
mente e senza paura dei contraddittori,) la dottrina che professo non esclude il me- 
nomo elemento positivo, qualunque siasi la specie 4' oggetti, che ai consideri, ed è 
solo infesta alle negazioni ed al nnlla. Applicando poscia questa larghezza e impar- 
zialità speculativa alla pratica nella doppia sfera delle cose e degli uòmini, mi par- 
ve di poter affermare non esservi in Italia instituzione. che non sia buona nella ra- 
dice, e nou possa giovare, quando gli abusi e i trascorsi se ne correggano. Perciò 
la dottrina esposta nel presente libro, (per quanto gravi e copiosi ne siano i difetti,) 
mi pare avere dalla maggior parte di quelle che corrono onesto vantaggio che nel- 
la speculazione està non rifiuta alcuna ide.i positiva, e nella pratica non rigetta ve- 
rno fatto vivo e. reale ; onde, senza aspirare a rifar di pmnta la società e T enciclo- 
pedia, il reale e lo scibile, come oggi si costuma da molli, essa si contenta di pur- 
gare i dati ideali e effettivi dai difetti umani, che gli accompagnano, e di ranno- 
darli insieme eoo un principio comune (biella gran lesta del Buonaparte è [orso l'u- 
nica nell'eia moderna, che abbia concepita la necessità di tentar I' unione, o co 
m’ egli diceva, la fusione di tulli gli elementi speculativi e reali della società euro- 
pea ; ma I' uomo sommo, non che riuscirvi, .trovò oel suo conato I' ultima rovina , 
perchè volle dare per centro a tulle le cose il suo egoismo, e scambi con troppo 
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monne sbaglio, la propria persona coll 'assoluto. Ora ciò die Napoleone voile, ma 
non seppe fare, in ordioe all'Europa, gl'italiani possono effettuarlo, volendo, ri- 
guardo al proprio paese ; giacché 1’ unità, che dee por line allo scompiglio delle 
cose, degli affetti e dei pensieri, vite e risplende fra loro. Ed è appunto alla grande 
opera di questa fusione italiana, che io consacro qoesto libro e gli altri miei pic- 
coli studi. E siccome l'armonia delle cose e degli uomini deriva da quella dei pen- 
sieri, io mi sooo adoperato per introdurre nelle dottrine quella varietà e quel con- 
cento, che mi par di ravvisare oei letterati e nei sapienti della mia patria. E con- 
fesso che l’idea del presente discorso mi fu in parte suggerita dall' unanimità di 
nienti e di cuori, che rifulse ds parecchi anni in qua in quelle assemblee, e direi 
quasi diete letterarie, nelle quali si vide raccolto il senno della nazione. Vivo spec- 
chio della universalità e potenza dell’ ingegno italico ; perché, se questo appena li- 
scilo da unn procella di venti anni e da un cumulo di calamità, che sarebbero ba- 
stato a piu di un secolo, non che essere abbattuto, si mostra nondimeno cosi ricco 
di brio e di vita, che prodigi non se ne potrebbono aspettare, quando ai doni e 
privilegi naturali arridesse la fortuna? Imperocché, ragguagliala ogni circostanza, 
e bilanciali sovraltulto gli ostacoli, che la prostrazione degli spiriti nazionali nri 
molli attraversa al culto dell' ingegno nei pochi, non v'ha forse nazione gentile, che 
ci pareggi, non che ci superi, per la copia e la bontà di coloro che attendono alle 
lettere é alle dottrine. Si vorrebbe bensì sedere ampliato, non tanto il numero degli 
studiosi, quanto il giro degli studi italici; i quali nelle discipline naturali, e in quelle 
che alle ragioni civili si attengono, furono sinora troppo digiuni di filosofia, non dico 
già presso tulli, ma presso la maggior parte di coloro che, ci danno opera. Ora la 
ricerca dei fatti, non rischiarata, né aggrandita dalle deduzioni e dalle induzioni 
raziocinali, è piuttosto una descrizinn di fenomeni e una storia, che una scienza. 

I dotti italiani dovrebbero pigliar dai Tedeschi, non già la filosofìa, ma l'uso di fi- 
losofare, che è il condimento, lo spirilo e il seme fecondativo di ogui altra dottri- 
na, e fu quatti nei tèmpi nddielrn un privilegio della penisola, rinnovando ed am- 
pliando l'antico connubio pitagorico della filosofia colle altre cognizioni, e facendo 
per modo che tulli gl" ingegni culli d' Italia siano insieme confederati d» una sola 
sapienza speculativa, come il sono da una sola fede e da uua sola favella, acciò si 
verifichi eziandio nelle altre parli V antico sogno dell' unità italiana 

Quando i sogni possooo alleviare, almeno per qualche istaule, il doloroso sen- 
so delle cornimi miserie, e aprir 1’ animo stauco a liete e generose speranze, non 
credo che sia illecito il sognare. Non mi ‘embra nè anche lnqipo temerario o affat- 
to ridicolo l' intrattenersi alquanto su tali immaginazioni, allorché sono di tal natu- 
ra, che a metterle io alto non si ricercano condizioni impossibili o straordinarie. ma 
solo un po' di roacordia fra i principi ed i popoli. Tale mi par la chimera, (se altri 
vuole cosi chiamarla,) elle Ilo descritta in questo mio discorso oramai giunto al suo 
termine. Cedendo a questa soave illusione,' come i nostri antichi Pitagorici, e Pia- 
tone lor successore ed erede io mi son figurata l’ Italia, non già qual è, ma qual 
dovrebbe essere, e qonl potrebbe divenire, non solo senza scossa violenta e senza 
miracolo, ma naturalmente e con somma agevolezza, quando bene si educassero i 
germi salutiferi in essa racchiusi. E mi avvenne d’inlrinsecarmi per modo in quesln 
fantasia gioconda, che osai quasi sperarp che un giorno ella sia per verificarsi ; e 
anche orn, considerandola con animo riposalo, non so affatto divezzare I animo mio 
dalle dolcezze di tale speranza. Se ad altri pare che io erri, ninno certo sarà tanto 
crudele da voler togliermi, o laolo rigido da volpr .ridarmi una fiducia così inno- 
cente. E qual più bello spettacolo pnò affacciarsi alla mente di uo Italiano, che, fa 
sua patria una. forte, potente, devota a Dio, concorde e tranquilla in sé medesima, 
rispettala e ammirata dai popoli ? Quale avvenire si può immaginar piò bealo? Qual 
felicità piò desiderabile? Se per creare questa formosa Italia, fosse d'uopo esaulo- 
Cioberti. Primato, f'ol. iti. 30 
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rame i suoi presenti e legittimi possessori, o ricorrere al tristo partito delle risolu- 
zioni, o al tristissimo e vergognosissimo spedinole dei soccorsi stranieri, la bontà 
dell' effetto non potrebbe giustificare l’ iniquità dei mezzi, e la considerazione di 
questi basterebbe a contaminare ed avvelenare il conseguimento del fine. Ma ninna 
drqueste idei? torbide, ninna di' queste speranze colpevoli contrista il mio dolce so- 
gno, le m'immagino la mia Mia-patria una di lingua, di ledere, di religione, di 
genio nazionale, di pensiero scientifico, di costume cittadino, di accordo pubblico e 
privato fra i vari stati ed abitanti, che la compongono. Me la immagino poderosa ed 
unanime per ua’ alleanza si bile e perpetua de' suoi vari principi, la quale, accre- 
scendo le forze di ciascuno di essi col concorso di quelle di tutti. Tara dei loro eser- 
citi boa sola milizia italiana, assicurerà le sòglie della peninola 'contro gl’ impeti fo- 
restieri, e mediante un tinvibo immune ci renderà formidabili eziandio sulle acque e 
partecipi cogli altri popoli nocchieri al dominio dell'oceano. Io mi rappresento la 
festa e in maraviglia del mare, quando una flotta italiana solcherà di nuovo le onde 
mediterranee.' e i mobili campi del pelago , usurpali da tanti secoli, ritorneranno 
sotto l'imperio di quella forte e generosa schisila, che ne tolse o loro diede il suo 
nome. Veggo io questa futura Italia risorgente fissi gli occhi di Europa e dei mon- 
do ; veggo le altre nazioni prima attonite e poi ligie f devote, ricevere da lei per un 
moto spontaneo i principi dei-vero, fa forma del bello, l’esempio e la norma dei be- 
ne operare e del sentire altamente. Veggo i rettori de suoi varj stati e tulti’gli ordi- 
ni dei cittadini, animali da nn solo spirilo, concorrere fraternamente .per divèrsi 
modi alla felicità della patria, c gareggiare fra loro per accrescerla, per renderla 
stabile e perpetua. Veggo i nobili ed i ricchi dignitosamente affabili, cortesi, uia 
nierosi, modesti, pii, caritatevoli, non apprezzare i privilegi. del loro grado, se non 
in quanto agevolano I’ acquisto di quelli dell' ingegno e dell' animo, porgendo loro 
più ampie e frequenti occasioni di esercitare ogni. virtù privata e civile, di benefi- 
care i minori, ai attendere al culto e al patrocinio efficace delle buone arti, del sa- 
liere e delle lettere. Veggo i chierici secolari e regolari gareggiar co’ laici di amo- 
re pei nobili «ludi; eziandio profani, e di zelo pel pubblico bene ; consigliare* favo- 
rire, promuovere i progressi ragionevoli e fondati, con quella riserva e moderano 
ne-che si addice alla santità del loro ministerio ; abbellire eolia decorosa piacevo- 
lezza dèi modi la sovèrità dei costumi illibati ; fuggire persino I' ombra -della intol- 
leranza, dell’ avarizia, della simulazione, «falle cupidità mondane, delle brighe seco- 
laresche, di tntto ciò che sa di gretto, di àoguslo, di vile, di meschino ; rivolgersi 
per gli ospizi di carità e di beneficenza, per gli alberghi della dottrina,, frequentare 
gli {pedali, fa' carceri, i tuguri dei poveri, non tneon che le.acitofa i .i musei, le bi- 
blioteche, le radunate dei sapienti, e coltivare iosomma eoa pari' ardore ed assen- 
natezza tutto ciò che ammaestra, nobilita, adorna, consola, e migliora in qualche 
modo l' umana vita. Veggo i cnllori defle arti meccaniche e gli uomini dediti alle 
industrie ed ai traffichi -non pensare solamente al loro proprio utile; e à quello della 
loro famiglia ; preferire quelle opere ed imprese, che tornano nache a profitto c a 
. splendore del lor comune natio ; e non immergerai talmente nelle faccende,, che tra- 
scurino di cokivare il proprio animo ed ingegno, avvezzandolo il gustare ■ nobili pia- 
ceri della'veligione, della virtù e della gloria. Veggo tutti gli Ordini de’ laici osse- 
quenti alle leggi e alla religióne, riverenti con libero anima e senta genio servile al 
principato e al sacerdozio, e quanto alieni dall' approvare ‘gli abusi dello tose c i 
difetti degli uomini, tanto lontani dal confonderli colle inai itoaioai.* Veggo i giova- 
ni timidi e modesti senza pusillanimità, verecondi senza affettatura, costanti senza 
pervicacia, confidenti senza presunzione, ritirati senza selvatichezza, solleciti di rin- 
novare in sè stessi i costumi degli antichi ari piuttosto clic quelli dei propri padri ; 
atteudere indefessamente agli studi, fuggir T ozio, la dissolutezza, i vani spettacoli, 
i donneschi trastulli, le frivole brigate': i civili Itimnlti ; compiacersi della natura e 
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della «chiudine; alenarsi, non chiacchierando, ma imparando e meditando, a po 
lere un giorno nlilineule operare ,' indurire, esercitare e non accarezzare il corpu, 
per renderlo nbbidiente all'anima, forte agli assalii, tollerante alle privazioni e io- 
domito ai travagli ; volgersi la fatica in piaoere, mediante la consuetudine ; acqui- 
stare in tutto la signoria di sé medesimi, come la condizione piò necessaria a far co- 
se grandi in qualunque genere, ed essere in somma, non di. pome, ma in effetto, le 
speranze della patria. Veggo gli scrittori consci del grave e sublime mijiisterjo loro 
commesso dal cielo ; non far delle lettere uno sfrymento di lucro, di ambizione, di 
potenza a proprio vantaggio, ma di virtù, di' coltura, di religione a prò dell'univer- 
sale ; non dividere e troncare Ir varie discipline, ma compierle, armonizzarle e ami- 
carle cplle credenze, mettendo in opera il bello per insinuare negli animi e rendere 
loro accetto c credibile il vero. Veggo i principi, essere gli amici, i. benefattori, i pa- 
dri dei loro popoli; non comportare ai cattivi chierici i loro disordini, non ai cattivi 
nqbili le loro insolenze ; mantenere inesorabilmente l’egualità di tulli i cittadini sot- 
to la legge ; impiegare I' ampia loro fortuna, noti in delizie private, ma in opere di 
utilità pubblica c degne per I" importanza loro della regia magnificenza, l i veggo 
inteoti con jialerna sollecitudine e con affetto speciale a educare, migliorare, felici- 
tare al possibile la povera e meschina plebe ; perchè è rosa brutta, orrènda, paga- 
na, degna di perpetua infamia in questo mondo e di eterno supplicio nell'altro che 
i regnanti, rovesciando la morale ai Cristo Irvluo al cielo i superbi figliuoli del se- 
colo, per cui fu creato l' inferno, c trascurino gli umili e i tapini, che sono gli 
eletti di Dio e I" oggetto pili caro delle suo compiacenze.. E per effettuare tutti questi 
beni nel presente e assicurarli nell’ avvenire, io veggo i rettori d’ Italia por mano a 
quelle riforme civili, che soli. consentile dalla prudenza e ragion di stato, e confor- 
mi ai voti discreti della parte più sana della nazione. Veggo protette, onorate, pro- 
speranti I' agricoltura, le industrie, le imprese commerciali, le arti meccaniche, le 
arti nobili, le lèttere, ie scienze - veggo l' educazione e l' instruzione pubblica io fio- 
re, e la libertà individuale di ogni cittadino cosi inviolabile e sicura sotto l’egida 
del principato, come sarebbe nelle migliori repubbliche. Veggo infine la religione 
|>oela in cima di ogni cosa umana ; e i principi, i popoli gareggiar fra loro di rive- 
renza e di amore verso il romano pontefice, riconoscendolo e adorandolo, non solo 
come successore di Pietro, vicario di Cristo e capo della Chiesa universale, ina co- 
me doge e gonfaloniere della confederazioue italiana, arbitro paterno e pacificatore 
di Europa, inslilulore e inciv ilitore del mondo, padre spirituale del genere umano, 
erede ed auiplialore naturalo- e pacifico della grandezza Ialina. E quindi mi rappre- 
sento assembrata a' suoi piedi e benedetta dalla sua destra moderatrice la dieta d'I- 
talia e del mondo ; e ra’ immagino redivivar in questo doppio e magnifico concilio, 
assiso sulle mine dell’antica Roma, quella curia' veneranda, che girava le sorti 
delle nazioni, e in cui il discepolo di Demostene ravvisava, non una congrega di cit- 
tadini, ma un consesso di principi. Cosi mi par di vedere il ben pubblico finalmen- 
te d’ accordo col privato, e la felicità d'Italia composta con quella d-gl altri popoli, 
sotto il patrocinio di un supremo ed unico conciliatore ; e quindi spento con questa 
beala concordia ogni seme di guerre, di sommosse, di rivoluzioni laonde io mi rin- 
coro pensando che la nostra povera patria, devastala tante volle dai barbari e lace- 
rala aa’siini propri figlinoli, sarà libera da questi due flagelli, e poserà, prosperan- 
do in dignitosa pace. Non vi 6arà più pericolo che un ipocrita od insolente straniero 
la vinca con insidiose armi, la seduca, I’ aggiri con bugiarde promesse e con perfi- 
de incitazioni, per disertarla colle sue forze medesime e metterla al giogo ; tanto 
ebe ella non vedrà più le sue terre rosseggiare di cittadino sangue, nè isaoi iropro- 
vidi e generosi figli strozzati dai capestri, bersagliati eoa le palle, trucidati dalle 
mannaie, o esulanti miseramente in estrania contrade. Che se pur toccherà qualche 
volta ai Doslri Dipoli di piangere, le loro lacrime non saranno inutili, e verranno 
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alleviate dalla cari^ patria e dalla eperaaui ; perché essi sapranno di avere a com- 
battere solamente coi barbari, e a ricevere, occorrendo, la morte dalla spada. nemi- 
ca, non da un ferro parricida. Queela cerleeta renderà dolci le piò amare wparatio- 
ni, quando aTgrido di guerra correranno i prodi sul campo ; e spargerà di soave 
conforto gli amplessi dei vecchi padri e delle madri, e i baci delle tenere spose e 
l’ ultimo addio dei fratelli. E i inolienti potranno beare if sapremo loro sguardo nel 
cielo sereno della patria, o quando ciò sia negalo, con solarsi almeno pensando, che 
le stanche loro ossa avranno il compianto dei cittadini, dei congiunti, degli amici, e 
non giaceranno dimentiche, nè illacrimate in terra foraeiiera. 
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Nota i. 


So tratteggiala nel capitolo settimo del primo libro della mia Introduzione la 
tela ideale e generalissima, su cui corre I’ eterodossia in tmjversale, e la generazio- 
ne de pr.iacipali sistemi, che le si attengono, specialmente riguardo all'antico Orien- 
te Non ho potuto far altro che accennare i sommi capi del mio assunto, e appena 
indicare. rapidamepte alcuna delle prove, che la confermaùo.i ma se la Presidenza 
mi agevolerà il icompimenlo del mio lavoro, avrò forse occasione di mostrare stòri- 
camente che quello e I' unica filo a^to a districare la confusione, in 1 cui è ravvolta la 
ricca indologia dei popoli orientali. Dico mostrare, é non già dimostrare ; perché 
la dimostra z-iene diurna genesi speculativa dee esser- fatta a' priori, pigliando le mos- 
se dalla natura delle idee, onde si tratta. Oggi credesi comunemente che l’errore 
sia uua cosa arbitraria, capricciosa, indeterminata, òhe non ai può conoscere, se 
nou collo studio dei testi e di altri documenti positivi. Coloro che ia.pengaao io tal 
guisa, invece di spiegar l'errore', mi pare che sene rendano complici. Imperocché 
la sola parte-dei falso, che soglia difendere immediatamente- dalla libertà umana e 
aver per sé stessa ragione di colpa, è il primo principio, che è qnanto dire l'idea ge- 
neratrice di esso. Ma poeta questa idea madre, tutto il rimanente di un sistema meu- 
doso è necessario, fatale, irrepugnabile, ogni qual volta l' errante non si dilunghi 
nel suo discorso dalle regole della buona logica ; Jaoto che, se ciascuno drgli sba- 
gli consecutivi possono essere Imputabili e spesso il sono, ciò nasce solo in quanto 
chi li professa è sempre libero di tornare indietro e ripudiare il pronunziato, in cui 
si contengono. Lo studio dei testi e dei documenti è necessario per cogliere T idea 
procreatrice di una dottrina : ma quando tal idea si conosce, altri- può rifarà eoa 
sola essa la teorica che occorre, senza paura di chimerizzare e di scostarsi, almeno 
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nella sostanza, dalla genuina opinione di quelli che In professarono. Quanto agli 
sviamenti originati da poca logica, essi al più possono modificare notabilmente un 
sistema in qualche individuo, ma non mai in tutta una scuola ; jierchè i difetti dia- 
lettici, in cui ciascun individuo può cadere, sono differentissimi, e quindi scompaio- 
no'qoando si fa la somma degli elementi dottrinali e comuni di una setta un poco 
«alesa. Cosi, per cpgion d’esempio, il solo dualismo del Teo o Noo e dell* Ile con- 
tiene la chiave di qnasi tutta la filosofia greca da Pitagora a Plotino ; e chi con 
questo solo pincipio eterodosso metta mano a costruire un sistema filosofico non 
fallirà a rifare, anco senza avvedersene, le teoriche apparentemente diverse, ma in 
effetto identiche, di Pitagora, Aristotile e Platone. Dico questo, non già per inferir- 
ne che sia inutile lo fetudio delle testimonianze positive e dei monumenti ; chè anzi 
lo credo sempre opporhiQO, importantissimo e spesso necessario : voglio solo con- 
chiudere che tale studiai senta quello delle idee, non basta per ben conoscere un'o- 
pinione speculativa di qualche rilievo. Nello stesso modo che il bello esterno non 
si può gustare, se non da chi internamente lo riproduce ; una filosofìa qualunque 
può esser beo capila solamente da coloro che, ascoltandone o leggendone I' esposi- 
zione, sanno in sé medesimi rinnoveliarla. Oggi si stima il contrario, perchè il sen- 
sismo e il psicologismo hanno fatto perdere a molli eruditi jl bandolo di quasi tutte 
le materie, che alle idee si attengono. Fa compassione il vedere certi ingeguosi. vo- 
lere riordinare un vecchio sistema, procedendo solo all'empirica, lavorando a mu- 
saico su certi pezzetti di testi smozzicati, ft connettendoli insieme, Iddio sa come, 
senza avere un filo speculativo e anticipato, che li governi. Se Giorgio Cuvier aves- 
se inteso a rifabbricare i fossili con questo solo raagisterio. sarebbe stato fresco. Ora 
applicando oneste considerazioni alla storia dell' eterodossia, dico che aiccome la 
forinola ideale è il solo principio, non pure effettivo, ma immaginabile, del Vero, 
cosi I' unica fonte possibile dell’ errore dee essere I’ alterazione di tal forinola ; lau- 
to che, determinando io quanti modi essa possa venire alterata, si conoscono tolte 
Ih eresie fondamentali; ond‘ è capace l'ingegno umano, e a cui ogni errore parti- 
colare di necessità si riduce. . . 

•Fra gli autori recenti ebe trattarono dette religioni eterodosse e tentarono di 
spiegarne filosoficamente II principiò e I’ orditura , Federigo Creuzer è uno de’ più 
rinomali. L'opera sua principale fu 'ridotta in francese dal Guigniaut, e arricchita 
di note varie, erudite, giudiziose , che onorano, l’ ingegno e la modestia del tra- 
duttore. ' Si debbono io tal opera distinguere dup cose; cioè I’ èrudiziorte, e la 
filosofìa che l'informa. L' ermii/ione è tedesca, che è quanto dire vasta, profon- 
da, accurata, e assegna al Creuzer un luogo eminente fra gli uomini piò dot- 
ti del ano secolo. Che se intorno ad alcune religioni asiatiche, verhigrazia quel- 
le dell’India e della Persia, i lavori susseguenti degli orientalisti possono far pa- 
rere la «uppelleJHIe dèli' ingegnoso Alamanno piò tosto scarsa che ricca , il di- 
fetto è inevitabile in tal maniera di studi, eba sono nella- lor prima adolescen- 
za , e crescono ogni giorno , cqaicchè il solo intervallo di un lustro può modi- 
ficare esseazialinenle le notizie, -che prima- si avevano. Ma quanto atta filosofia -, io 
dico, senza esitazione, che il lavoro del Cremar è debole in molte sue parti e fal- 
so oei. principi fondamentali. Debole , "perchè , il dottissimo scrittore filosofeg- 
gia a magistero di fantasia, non di ragione, o piuttosto poeteggia, credendosi di fi- 
losofare ; oòde sempre vago, confuso, perplesso; indeterminato, pieno di tropi , di 
fignre, che non illustrano, ma annebbiano il peusiero, non ne caveresti, nè una for- 
inola precisa, nè un ooslrutlo, che abbia del rigoroso e dello scientifico. Falso, per- 
chè, movendo dai principi del panteismo e del razionalismo, tutto il suo lavoro si 
aggira sur un presupposto della stessa natura ; il quale si è che il corso dell' inge- 
gno umano sia stato progressivo, non regressivo, che I’ unità ortodossa non abbia 
preceduta )q molliplicilà eterodossa, cene quindi I? opinioni religiose più rozze , 
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grossolane ed informe siano siate le più antiche. La qual sentenza non si può ac- 
cordare col discorso, nè colla fede, nè colla istoria, nè coi monumenti; e tuttavia 
è al di d' oggi professata dalla maggior parte dei dotti, come quelli che lavorano 
scientemente o senza saperlo sui dati di una filosofia panteistica o sensuale. Anche 
l'opera spiritosa di Beniamino Constant sulla religione si aggira tutta su tale ipote- 
si; se non che, mi farei coscienza a paragonare col libro francese la Simbolica del 
Creuzer per ciò che spetta all’ ampiezza e alla sodezza dell’ erudizione. Debbo però 
aggiungere che io non partecipo al profondo orrore dell’ onorando Antonio Rosmi- 
ni per I opera del Constant; e che sebbene io disapprovi altamente gli errori che 
vi si contengono, mi par tuttavia di ravvisare in essa, (sovrattutlo se si ha l’occhio 
«I tempo, iu cui renne composta e pubblicata, e alla qualità dell’ autore, filosofo 
francese e protestante), una prova ai quel ravviamento intellettivo e morale degli 
spirili verso la religione, che allora incominciava in Francia, e che oggi continue- 
rebbe, se alcuni di coloro, a coi toccherebbe il promuoverlo e l’ aiutarlo, non fa- 
cessero ogni opera per distruggerlo. Certo, se si considera che lo scritto del Con- 
stant, in cui, non ostante gli errori che lo infettano, l'autore ammette pure espres- 
samele la necessità della religione e la divina origine del Giudaismo e del Cristia- 
nesimo, usci alla luce, quando la filosofìa delCahanis, del Tracy, e l’erudizione 
del Volney, erano tuttavia in voga, e in onore, e fu opera di un uomo acattolico e 
ligio in moltissime cose alle preoccupazioni del secolo, esso si può considerare piut- 
tosto come un sintomo di convalescenza, che di malattia, e come un annunzio di 
rimota guarigione, anziché di prossima morte. 

A proposito dell’ empirismo storico e della fatàlità logica, a cui soggiacciono le 
conclusioni di un principio dottrinale, non credo inopportuno di antivenire almeno 
con un piccolo cenno uu obbiezione, che mi verrà forse fatta intorno a ciò che dico 
dei guelfi in vari luoghi del mio discorso. E opinione di alcuni uomini dottissimi, 
che I idea guelfa consistesse nel far dell - Italia un conserto di repubblichette indi- 
pendenti e democratiche, senza più; e che siccome nel sistema dei ghibellini l'unità 
dello stato e l’ autorità del comando prevalevano ad ogni altro riguardo, cosi la li- 
bertà e l’ indipendenza dei comuni fosse l’unica sollecitudine dei loro avversari. Ma 
in questa libertà e indipendenza dei comuni a stato di plebe ordinato io trovo il so- 
gno d’ Arnaldo da llrescia, non il sistema de' guelfi ; trovo il ghibellinismo demo- 
cratico , differentissimo dall’ imperiale per un rispetto, ma simile per l’ altro •; poi- 
ché entrambi miravano a distruggere il potere civile del sacerdozio, a rinnovare 
gli ordini politici del gentilesimo, a investir di nuovo la forza del governo delle co- 
se umane, collocandolo nel braccio regio di un despota o nel capriccio delle molti- 
tudini. il vero sistema de 1 guelfi, al parer mio, non c altro che il realismo appli- 
cato alla civiltà italiana ; cioè l’ordinazione d’ Italia in modo conforme alle sne con- 
dizioni storiche ed effettive, che è quanto dire all’idea e al tipo reale, non imma- 
ginario e chimerico, che ne viene rappresentalo. Ora lo stalo ideale d’ Italia consta 
di tre clementi fondamentali, che sono i* 1’ aristocrazia naturale degli ottimali, 2 ’ 
la monarchia civile, 3’ la divisione dell’ Italia in vari stati indipendenti auanlo ai 
toro ordini, ma insieme confederati per mezzo di un capo unico, non politico, nè 
laicale ed ereditario, ma elettivo e ieratico. L’ esemplare di questa trimembre ordi- 
nazione della penisola le è talmente connaturale, che tutta la nostra storia fin dai 
tempi più antichi lo esprime; giacché l’ Italia fu sempre nnifìcata piò o meno da un 
potere sacerdotale residente iu Roma etrusco ed antica, o toscana e moderna; fu sem- 
pre divisa in fliii stali confederali o almeno aspiranti a confederarsi, quando la ronza 
degli eventi gli aveva rotti e divisi : uè mai nel viver interno delle varie province i 
due estremi della libertà democratica e del dispotismo regio stabilmente prevalsero. 
Vero è che queste diverse condizioni furono solo imperfettamente messe ad eiletto 
e verniero sovente guasta e alterale ; ma chi non voglia esser? indotto in errore da 
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queste anomalie storiche dee fare un’ osservazione che mi pare di. gran momento. 
La quale si è ohe l'idea non s' incarna mai fra gli Uomini in modo perfetto ^impe- 
rocché la, materia, in cui ella si dee incorporare, essendo viziata da un morbo in- 
trinseco, è sempre più o meno sorda e ribelle alla forma, che dee ricevere, e con- 
seguentemente agl’ indussi ideali, die la compenetrano e fecondano. Dal che segue 
che il Mito non risponde inni perfettamente al concetto, e che miindi chi voglia avere 
una compila notizia di ,nn sistema non dee star contento a quella piccola particella di 
esso, che venne effettuata di fuori, ma dee solo valersi di essa, comedi un semplice 
abbozzo, per conoscere l’originale, risalendo all’idea, onde nacque! esecuzione di 
quello. Al cheli mètodo empirico, che non esce dal giro dei 'fatti e degli eventi, è 
insufficientissimo, disogna dunque studiare i sistemi speculativi, onde mossero le 
operazioni degli uomini ; giacché ! azione essendo figlia del pensiero ,-ogni conato 
e ordinamento politico presuppone una teorica razionale, di cui gli autori di quello 
hanno confusa e distinta notizia. 1 due sistemi pia squisiti di tal genere, che in Italia 
fiorissero, sono il l’itagoreismo e il realismo del medio evo -, -simili nella sostanza, 
ma con quel divario 'che corre dalla semiortodossia dei migliori Gentili alla perfetta 
ortodossia dei Cristiani La dottrina de’ guelfi, come ho detto, è 1’ applicazione del 
realismo speculativo alla politica; applicazione, che fu Certo imperfettissima pel di- 
fetto degli uomini, delle cose c dei tempi, ma che presuppone nya teorica più squi- 
sita, che altri indarno 'cercherebbe nella storia disgiunta dalle considerazioni idea- 
li. Ma quando f esposizione degli eventi eia illustrata dalla fiaccola delle idee, non 
è difficile il trovarvi l’ intero profilo di queste ; come mostrerò Corse in altro lavoro; 
se par qualche valente ingegno, ( e chi potrebbe meglio farlo del Balbo o del Tro- 
ya '? ) non preverrà le mie deboli lucubrazioni, scrivendo una storia del realismo . 
o almeno del guelfìgmo italiano, degna di tanto argomento. Imperocché a me pare 
che provar si possa con fatti storici indubitati che il principio unitario del potere 
pontificale, considerato come civile moderatore d’Italia, fu ii dogma capitale e so- 
vrano della setta guelfa. Ma questa- materia non può essere altro che accennata io 
una nota. , . - - •• s et.-* 

„ . * NOTA 2. • , *’ - 

La forinola ideale, f esperienza e la stòria umana, (che sono le tre fonti della 
cognizion naturale,) porgono una nozione astratta e generalissima 1 de) fatto umauo 
della caduta e del fallo divino della redenzione. Il qual concetto è concretizzalo e 
panico larÌ 2 zalo dal lume rivelato, mediante due nuovi elementi! che vi si aggiun- 
gono,- cioè il peccato originale e 1 incarnazione. Questi due elementi -sono sovran- 
naturali. quante alla via per cu) si conoscono, e sovrintelligibili, rispetto alla loro 
natura- IJ mistero è in questo caso, come sempre, f innalzamento' del vero natu- 
rale astrailo e generalissimo alla potenzia superiore della particolarità. e della con- 
cretezza, e il compimento divirfo delta cognizione imperfetta ed umana. • ’ 

» • NOTA S. . . ■ t . .’ 

‘ ( La InltA tra' la filosofìa antica e ! opinione pubblica è certissima, Incornili- 
( eia da Tal eie e Pitagora, e forse prima dai misteri. La separazione è dichiarata 
t da Socrate, Socrate che non iscrive, perchè tanto s’ addentra nel" ragionare che 
t vede inutile lo Scrivere. E si -che questo non iscrivere di Socrate è pure un fatto 
• granile , sommo, non ispiegato mai ch’io sappia, nè spiegabile altrimenti che co- 
r si; ch'egli slimò inutile lo scrivere. Evidentemente Socrate disprezzò la religione e 
« 1' opinione popolare ; anzi più, disprezzo la filosofia de' -suoi tempi, quella che si 
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c perdeva io ispiegazioni insufficienti cosmologiche, quella che fio d'allora si perdeva 
e nelle oscurila dette poi mrtalisiche, quella poi peggio di tutte che per applicarsi agli. 

* usi civili lurpemehte condiscendeva olle opinioni popolari. Socrate evidentemente 
i andò collo slrurftenk» della ragione quanto più in là si può andare oon essa.. E 
« tanto in là, che vide non solamente tutta la forza della filosofia, ma ancora la ira- 
« potenza di lei. Vide ohe la, ragione spinta a quegli ultimi termini suoi, non è fa- 
« eohà universale agli uomini, che l' intimo senso suo il suo demone era superiore 
« al senso volgare degli uomini; vide la distruzione di quanto esisteva, ma vide la 
« insufficienza non solo universale, ma anche propria a riedificare alcun che più di 
t vero.; e così morendo sacrificò agli Dei esibenti, ma cèrtamente non senza una 
« qualunque restrizione mentale; non senza intendere che il suo omaggio andasse 
v dai simboli volgari al Dio sommo simboleggialo. A che serviva lo scrivere in ta 
« le stalo di mente? Un uomo eminentemente sincero, quale ci. appare Socrate do- 
t vunque, non iscrive se non quqndo vede chiaro ciò che egli ha a scrivere, e quin- 
« di 1’ utilità di ciò che<egfi scriverà. All’ incontro il parlare, il conversare ammet 
t te la dubbiezza, l’ indeterminatezza, e principalmente de spiegazioni indefinite al- 
«■•l*aditore che non intènde; perciò parlò e non iscrisse. E parlò indelerminatanien- 
« te ; tanto che dàlie sue parole variamente fecondatrici nacquero poi non solo le 
« scuole, le. filosofie diverse di Platone e d' Aristotile, ma direttamente o Indiretta- 

• mente anche quelle* più divergenti ancora degli Stoici, degli Epicurei e tantaltre. 

« Le quali tulle, se mi sia lecito -dire, tutte erano ia corpo a Socrate. La illuslra- 
« zione compiuta ed imparziale di Socrate è il più gran tema che sia nella storia 
« della filosofia, zpa siam lungi forse dal tempo in che sarà rischiaralo compiuta- 
« mente. *• • 

• s Gli uomini grandi, ma minori che seguirono, presero a svolgere chi l' una, 
« chi I' altra delle vie della ragione umana, tutte vedute in complesso, dalla, loro 
« partenza Gno all' annebbiato loro termine, da Socrate. Ed ognuno seguendo una 
< sola di quelle vie sperò probabilmente giungere a un fine chiaro. Peggio che mai, 
« nessuno v' arrivò; questo è fatto storico ; non più e non meno. Chi lo voglia ne- 
« gare; accenni quella che gli paia cpmpiula e chiara tra le filosofie antiche. Nino 
« è tale. Anzi altro fatto storico è, che quanto più si scartarono da Socrate, apice 
« filosofico antico,, tanto piò le filosofie furono varie, divergenti, speciali ed.incom- 

« piute Che diremo degli eclectici ?... Ciò solo che videro lo scopo , ma noi po- 

« terono arrivare. Tornarono a Socrate, sommo e primitivo Eclectico. Ma imiuea- 
« samente distanti da lui, distanti di tutta la storia della filosofia antica, sperarono 
v vanamente riedificare Còlla erudizione e la Critica. ciò che Socrate area veduto 
« impossibile a fondare colla intuizione è la ragione. Ma da Socrate, senza che scri- 
« vesso, vennero, impotenti cerne la aveva prevedute, ma vennero la filosofie na- 
utiche tutte (t).' t -, 

e La civiltà antica scartatasi dalia verità primitiva e rifondata, su quella sola 
, c parte di verità che può scoprirsi colla ragione,, condusse a un periodo. Socrate 
« solo seppe veder ciò, epperciò tacque, La nuova civiltkJe nuove lettere,, la nuova 
«- società non hanno avnto periodo finora'. Ninno argomento umano può lasciar ere- 
edera eh’ elle siano per averne all' avvenire (a). » 


(1) Buio, Della tetterai nejh X! primi secali lieU" era ariti. Teriht» 18S6 pag. 16-19. 

(2) Unti., 0]>. eit. p««.'t5, iti,' ; » _. . 
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NOTA 4. - ' ' 

% .... 

Parlo dell’ Europa pelasgica, germanica, celtica, c eoa della Conica e slava. 
I a penultima è tuttavia barbara, e l’ ultima, dai Polacchi e Boemi in fuori, lo era 
ancora nel secolo sedicesimo. Che la Svizzera sia il mezzo orografico e idrografico 
della prima Europa apparisce dalla congiunzione del sistema al pico col carpatico, 
mediante il nesso dei monti ercinii, e dalla vera fonte naturale del Danubio; il qua- 
le, geograficamente parlando, ba il suo capo nell' Inn, e non nel Donau dell'Ahno- 
ba e della Selva nera. / 


NOTA 5. . 


Il nome à' Italia , secondo ohe risulta dalle medaglie, e dalle varie conformazio- 
ni della medesima voce nei monumenti più antichi, vien dal citello-, simbolo giape- 
tico e indopelasgico, analogo a quello del loro, dominante nell' Italia media e su- 
periore presso i Tirreni e i Taurini, come l’ altro appo gl’ Italioti del mezzogior- 
no. Onde vedesiche tutta la penisola avea sostanzialmente un nome unico, espri- 
mente un solo emblema etnografico, e una sola stirpe. .' 


NOTA 6. 


11 Bellarminq e il Berti, fra gli altri, scrissero sulla teologia di Dante. Tutta- 
via, malgrado 1' orma impressa da loro, il tema è ancor quasi nuovo, chi volesse 
oggi trattarlo. 

<• ‘ . NOTA l. .• ■ 


Un illustre teologo italiano dell' età noslra.si esprime in questi termini sull u- 
$o teologico delle opinioni : i Sic insectabimur verilatis hostes, ut omoes domesli- 
t ras atque olim magna animorum coutentione agitatas in scholis calholicis quae- 
< stiones, quoad fieri potest, evitemus. Salva enim fide, et Ecclesia ipsa annuente, 
e unaqUaeque schola soia potest adbaerere piaci tis. Ad pacem propterea conservan- 
c dam atque favendam, bis super sedebimus, nisi expedilior dogmalis esplicano a- 
« liuti suadeat ; quo in casu fllud ante omnia oobis curar eril.eam seligere senìeo- 
t tiam. quae dogmuti cum explanando lum conira incredulos ac beterodoios tuen- 
e do accommodatier videbìtùr.Ne tamen qnaestiones ejusmodi a theologiae sludio- 
« sis peoilus ignorentur, oonlroversiam historica ratione expouemus, ac praecipua 
« nlrìusque cootrariae senlenliae momeota, ex cujusque illustrioribus palroois de- 
« prompta, ingenue ac breviler alfiogemus ; quo Gel ut. iu talihus quaestionibus , 
t unusquisque, perpeosis lunt inde ralionibus, eam sequela r seateatiam. quam ve- 
i ricreai putaverit; tali enim in casu tmutyuuyue in senso tuo aò umici (i). 


( 1 , riup,\k. Pratico, titvlty- Proteg. § 3. Uvum. *S3S. luì t. p. XVflI, XIX. 
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NOTA 8. 
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Sventuratamente queste parole non potrebbero più scriversi al di d' oggi. 

(Nota della seconda edizione). 

NOTA 9- ; ? 

Non sarà forte discaro a chi legge il vedere come ai parli del potere c'nilc dei 
papi nel medio evo da uno statista acattolico, nostro ooelaneo. Credo inutile l'avver- 
tire, rispetto ad alcune voci da lui usale, che quella, per esempio, di superstizione 
giusta il dizionario protestante e moderno, sinonimizza con religione , secondo il vo- 
cabolario cattolico e antico ; laonde non dee dar noia all’oculato lettore. 

< The authority which superstition allowed thè Papal See lo usurp, was occa- 
c sionally exercised in settling disputes between nations. The assembly of deputed 
« represeolatives from thè dilìerent Christian States, gave to thè aecumeuical coun- 
« cils thè composilion of a sor! of European congress. Besides thè selllement of ar- 
s ticles of faith, and thè deposition or eicommuniqation of prìnces, determined in 

< thè councils, there are distinct examples in which thè Pope was mede referee in 
« questiona of inleroational controversy. At thè couocil of-Lyons, convened by Gre- 
» gory X, in 1274, thè inhabitants of Ancona having contesled thè right of thè Ve- 
« netians to levy lolla, and eiercise other rights of esclusive dominion, in thè Adria- 
« tic, thè queslion was referred lo thè Pope, and was disoussed : judgment wasgi- 
c veo, that thè inhabitants of Ancona had no ground* for their complaints, and 
c tbat thè Venetians were possessed of thè sovereigoly of thè Adriatic. None of thè 
c ambassadors or princes present at thè council objccted to thè deOision ; but thè 
« judgment passed without ariy protest respecting iis validity fi). Ant decisions on 
« queslions between nations were given by thè Pope individually, unassisted by sneh 
a councils ; as for instance, when thè Spaniards were pushing their discoveries 
t in thè west, and thè Portuguese in thè east, lhese two nations referred lo thè Po- 
ti pe for limita, in case their exploring parties should claim thè sanie territories, 
« and Alexander VI, accordingly, gave them, in his well known boli, a line of de- 
li marcalioo. There are other 1 notorious instances in which thè, Pope interfered in 
s forbiddiog wara and in permitling conquestes, opr own posscssion of Ireland ha- 
« ving commeoced under thè laller sanction. The advantage that might liavé been 
e dorived from (bis papal inlerference would ha*e been very great, had it beco an 
« anthority exercised for justice, inslead of abused fpr àmbition. So great a mind 
5 as that of Leibniz (a) was slruck with thè avhitahility of sneh a power to pfome-' 

< te justice among Christian nations, lo thè exlent of desiring that thè Pope, cò- 
t njointly with thè emperdr, should stili have Ihe power of deciding questiona amóng 
c tne European gouvernments ( 3 ). » 

L’ autore aggiunge qualche obbiezioncella Contro il parere del Leibniz, alla 
quale credo di ave'r risposto sufficièntemente nel testo, ,- 

• nota jo. • ; 

, . > . * • # - 

c De tout temps et partout, c’esl la religion qui nons a conserve le* rncines lés 
« plus profondesse l’ histoire ancienne ( 4 ). j Aurea sentenza. “ " , 

fi) SrLuift». De Dominio Marie, L. ehap. XVI. 

(2>0m*a, (Genera, 1768), IV. SSO, 331. 

(3, Oas Mahrùic, Commentante on thè taa of natione. Lontlon, 1839, pag. IC-ll. 

(4) Pinr-Rioat, Annali delC Inet. archcolay., 1832. p. 242. 
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Gli Arabi chiamano la filosofila E/m Al ( secondo T ortografia dei- 

fi Herbelot,) cioè scienza delle parale. Le danno anche il nome di £lm Ela/iiai, 
che suona scienza divina (i). 

\ ’• : ' NOTA' Ì2. ' ' ' ' ' " 

* "• •' ’ 

Vedi Gen. IV, i 5 ; VI, i. 2. 4 Notisi che I ftQl del primo testo è anteriore 
allagenerazionedeiCainiti.lv, 17, 18. * - 

. , NOTA 15 

• » ■ / > •. , 

• s ' , S * . ’ • • • . * 

. * . • • . * » » . . 

L‘ origine indogermanica dei Caldei risolta, al parer mio, da due considera- 
zioni principali. L* una si èliche questa ierocrazia. apparisce come straniera al pae- 
se, in cui ebbe il suo fiore, come dominatrice, conquistatrice « venula da setten- 
trione. L’ altra consiste nella sostanziale medesimezza del sistema cosmoteologico 
dei Caldei con Quello di Zoroaslre, secondo si scorge dai monumenti. Amendue i 
sistemi sono fondali sul concetto emauàtislico del Cronòtopo, e, secondo ogni Vero- 
aimigliaoza, appartennero originalmente alla stirpe, onde usci" il magismo zeodico. 
Vedi eli scritti di Felice 1 /ajard su questo propòsito. • * ‘ •' *• . 

Riguardo alle orìgini dei Sabi o lerògrammi egizi, oggi è in favore l’ opinio- 
ne, che li fà salire dal Della nella Tebaide, invece di farli discéndere dall’ Etiopia. 
La cagion principale, por cui 1 ’ opinione dell' Heeren fu dismessa, Si- è l'aver dato 
in fallo la conghiettura di questo autore sui monumenti, ch’egli credeva doverti tro- 
vare nell’ Ahissinia ; e Tessersi all’ incontro chiarito che gli ediGzi della Nnbia to- 
no di gran lunga più moderni che quelli finii' Egitto superiore, e paiono una catti- 
va imitazione di essi: Ciò non ostante io.persisto risolutamente nell’antica sentenza, 
che considera I’ Etiopia, come la culla della civiltà egizia ; ed ecco io- succinto le 
• tuie ragioni. Erodoto confutando T opinione ionica, che metteva T Egitto origi- 
nale nel Delta, appunto come si fa al di d’ oggi dagli eruditi, di cui discorro, afler- 
ma èspressamente che,’ secondo la tradizione egizia, esso Deità era stato anticamen- 
Jo coperto dalle acque, e che il-lempo della disseccazione non era molto antico (*). 
Ciò prova che TEgilto supcriore era già abitalo, quando Traferidre era tuttavia ina- 
bitabile. 2* Lo stesso autore fa discendere r convenv dall’alto Nilo nel basso, e non 
viceversa' ( 3 ). 3 “ Nel catalogo cronologico delle dinastie, tramandatoci da Maneto- 
ne. le prime dì esse si -riferiscono à domimi collocati nell'Egitto superiore : gli stati 
del basso Nilo non Compaiono che nelle ultime. 4 ° 'Diodoro, non contraddetto da 
nessuno degli antielii, considera gli Egizi come una colonia degli Llio|M, e Meroe 
come seggio primitivo del culto di Amone c di Osiride, fondandosi, non solo su Aga- 
larchide e Arlemidoro, ma sulla testùìioniaùzq unanime dei preti tebaoi e dei le- 
gali di Meroe. Che se altrove sembra affermare il contrario, i due passi oon si pos- 
sono accordale, se non >q qnànlo i sacerdgli di Tebe, come Coloni di Meroe, potea- 
110 dirittamente attribuirsi Taotìcliità della madre patria, e quindi riputarsi i pia au- 

f 1 ) lUiRBàtor. Dibl. Qrient. La Ilaie. 177.7, k»m. 1 pag. 629, Iòdi 2. pag 333-723 
* i 2 ) II. la. **• / • . 

(3)' U&abslot, Bibi. Oritnt. La Mai?, 1777, tom 11. P«g 15. 
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ticlii degli uomini (i).E il cullo dei Meroiti, come piò semplice, arguisce anche una 
antichità maggiore, che quello degli Egizi. 5 , 0 Quanto piu si risale ai tempi anti- 
chi, tanto maggiore si vede essere siala l’ unione fra 1‘ Egitto e l'Etiopia spesso con- 
giunte negli scritti dei profeti israeliti ; dove che non si trova una simile connessio- 
ne fra* il Delta e la Tebaide. Meroe c Tebe fondano di conserva le libiche colonie, I 
re etiopi conquistano più volte l'Egitto : e fra centotrenta re, P ultimo dei quali fu 
Meri, tutti anteriori à Sesostri, diciollo furono etiopici di nazione (a). Egli è dunque 
troppo contrario alla stona il voler far derivare ! unione dei due paesi e la mede- 
simezza del loro culto e dei loro insiiluli dall esercito abbottinato e . migrante sotto 
Psametico, come si usa oggi da coloro che, invertendo i fatti, tengono Meroe per 
una colonia egizia La migrazion dei guerrieri fu effetto e non causa deiluniene dei 
due paesi, e sarebbe poco naturale, se i soldati rivoltosi avessero pellegrinalo in un 
paese sconosciuto, anziché nella loro antica palaia, e non si fossero governati presso 
a poco come le legioni belgiche.di Probo, le quali, accampate «uff’Eussino, tornarono 
alla loro contrada natia. 6 ° La processione egizia e annuale di Aminone, simboleg- 
giativa del suo egresso dall Etiopia, narrata da Diodoro e forse effigiata in no basso 
rilievo di Carnàc, si riscontra col mito omerico del viaggio e del banchetto di Giove 
nella medesima regione (5).<ll rito e la favola alludono naturalmente al romeaggio 
degli antichi coloni nella madre patria. Notisi che il Giove, di cui ivi parla Omero, 
non è il pelasgico.ma il coloniale.identico all A arnione egizio, e-risedente sull’Olimpo 
ionio o lessa beo, non sull Olimpo celeste e pitagorico. 7 ° Il corso naturale della ci- 
viltà in tutti i pàesi è dalle alte valli alle basse e alle pianure, non al contrario. 
Quest’ ordine dovettè verilicarsi specialmente nell’ Affrica grecale, giacché'!’ Egitto 
resa feconda dal solo Nilo e priva di piante fossili, potè essere difficilmente abitabile 
nei tempi succedati di fresco al diluvio ; laddove l Etiopia posta in allo, ricca di sel- 
ve e di bruti, ìnulffata dalle pioggie tropicali, piena di caverne opportune alla cul- 
tura nascente dei popoli troglodìtici, fu, come 1’ Armenia, là Media, l’ Alropalene, 
uu seggio propizio alle prime tribù posdiluviaiic. L’ altopiano di Tzana o Dembea si 
può considerare come il risedio primitivo di quelle popolazioni, che costeggiando il 
fiume Azznrro, discesero- a poco a poco nell infima Etiopia e in Egitto^” Il passag- 
gio delle prime colonie asiatiche nella vaile del Nilo fu molto più agevole per lo stret- 
to di ffabel Mandeb, che per listino di Suez, quando il Delta non era ancora ac- 
concio ad essere abitato ; oltre che il deserto interposto fra I' Asia e l'Affrica dove- 
va indurre i primi avventurieri piuttosto a.cosleggiare la riva orientale, che a cer- 
care l’occidentale dell Eritreo. -La storia infatti ci-atlesla che I- Arabia fu popolata 
sin da principio < e si hanno moltissimi indizi, ( che raccoglierò in altro luogo,-) di 
due ra?*e successive, che l abitarono in que' primi tempi ; la pili antica dellequali 
era camitica, e semitica la più recente, che tuttora vi alberga. Troviamo it-riscon- 
tro di queste due stirpi nei ('.usiti dell’Etiopia, manifestamente camitici, e nelle tribù 
semitiche, che ancora oggigiorno parlano il gheez ; .oltre uu. gran nùmero di nomi 
storici e geografici, antichi e moderili, comuni alle due opposte spiàgge. Ora niente è 
più verosimile, che il passaggio fatto per In stessa via delle tribù mdopelasgiche dei 
primi Sabi ; tanto più che questo serve a spiegarci le loro antichissime comunicazio- 
ni coll ludia. q“ Che gli antichi Etiopi comunicassero còli’ India viene indicato da 
un passo del Sincello (4), e attcstato dalle ragioni del loro commercio. Ora il centro 
del commercio primitivo, che avea luogo sul mar rosso col golfo persico e coll’India, 


(1) D 100 ., 1, 50; Ut, 3. 

(2) limo». II, 100. 

(3) lliàd. 1, 423. . ' ■ 

(4) Citato dall’ IUraw, tom, VI. pag. 97. 
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non era cerio nè Memli, nè Tebe, nè la Berenice dei Tolomei, ma iiualche città più 
meridionale, come Meroe o Axum, e lo sbocco più probabile delle aerrale dovea es- 
spr qualche porlo naturale di agevole approccio pèr la natura delle correnti, come 
per esempio, quello di Berbera (i), 10 “ Il nome di Berbera richiama alla memoria 
l’ ipotesi di Carlo Bitter sulla popolazione antichissima dei Berberi distesi sii tutta la 
costa orientale dell’ Affrica, e affini ai Varvari dell’ India (a) ; la quale ipotesi s’ in- 
treccia con quella del ltanville, collocante l’Ofir di Salomone nel paese di Sofala, e 
concorre del pari a provare il commercio antichissimo, che correva fra quel liltora- 
le e l’ indiana penisola (3). Ora entrambi questi presupposti, fatti da due uomini dot- 
tissimi e giudiziosissimi, hanno una probabilità grande, sovrallutto se agli argomen- 
ti allegati se ne aggiungono alcuni altri ancora non avvertiti. Il risultato probabile 
di questi riscontri si è, che una popolazione bianca e indopelasgica si sparse nei pri- 
mi tempi dopo il diluvio sulle costiere orientali dell' Affrica nello spazio compreso 
fra i tropici ; che tal popolazione ebbe molte attinenze coi Giapelidi dell' India ; e 
che da essa uscirono le tribù sacerdotali dei Sabi impadronitesi a mano a mano del- 
la INubia inferiore e dell' Egitto. Tutto insomma s’ accorda e si spiega facilmente, se 
i Jerogrammi si fanno venire dall’ ostro ; tutto repugna, se si assegna loro un moto 
contrario. 1 1 ° La stirpe dei Galli, che ora occupa una parte notabile dell' Abissinia, 
dei paesi posti più a meriggio, e dell’ Affrica centrale, appartiene piuttosto alla raz- 
za bianca e giapclica, benché mista probabilmente di sangue etiopico, che a quelle 
dei Goffri, degli Ottentotti e dei Negri, secondo il rapporto degli ultimi viaggiatori. 
Ora il modo più plausibile, con cui si possa spiegare I'. esistenza di un numeroso po- 
polo giapelico nell’Aurica centrale, ( dove i Galli stettero rinchiusi prima delle lo- 
ro escursioni nell’ Abissinia, ) è quello che abbiamo accennato ; cioè una migrazio- 
ne antichissima d' Indopelaaghi avvenuta alle foci dell' Eritreo ; giacché il fare usci- 
re gli abitanti dell’ Affrica mezzana dalla boreale, ripugna a molte probabilità stori- 
che. 12 ° La zoolatria degli antichi Egizi è tutta etiopica di origine. L'alta Nubia e 
1' Abissinia, non l’ Egitto, furono la sede privilegiata di molti Ira quei sacri anima- 
li, con cui le divine perfezioni del Teocosmo venivano simboleggiate. Lo scarabeo 
nativo dell' Egitto è nero, e si vede effigiato sopra alcune casse di mummie apparte- 
nenti all'età greca. Ma il vero scarabeo, venerato al tempo dei Faraoni, era verde e 
luccicante, seoondo la descrizione di Eliano e di Orapollioe ; e non si trova che 
nella Nubia (4). i3° La modernità relativa dei monumenti dell' alta Nubia, ancor- 
ché fosse chiarita per ogni parte, non proverebbe nulla, atteso la natura dei mate- 
riali somministrhli dal paese: i quali, essendo piccoli e frangibili, non massicci ed 
eterni, come il granilo di Siene, non potevano reggere alle ingiurie del tempo. Ma 
siccome l'antichità della cultura etiopica è provata da molti argomenti di un'altra 
natura, si può conghiellurare, non senza ragione, che le mine attuali di Assur, di 
Barcàl, di Naga, di E1 Mesciauràt, di Soba e altre simili siano sotlonlrale a edifici 
più vetusti, come accade in lutti i pnesi civili, dove le opere architettoniche non so- 
no di lunga vita (5). 1 4'' Alcuni edilizi della Nubia inferiore scavati nelle rupi paio- 
no essere almeno coetanei a qy< Ili di Tebe ; e per la natura loro appartengono a 
una civiltà piu antica, occupando un grado mezzano fra le abitazioni trogloditiche 
e i corpi di fabbriche al lutto alzati da terra. Comunque, la stessa finitezza dei mo- 
numenti lebei, e la mole enorme dei materiali bisognevole per essere posta in opera 


(I) Vaisstia, r oy. dans /’ flindourtan, eie., trad. 

, (2) Grog. trud , i ari», 1836, tota. Il, pai; 229-242. 

(3 \ Mém. de F dend det'lni r«r.,tom XXX, pag. 88-93. 

(4) AElias., //est. amen. IV, 49, — Horap., IO. — Caiu-nuiu, log. à Mèrod, Paris, 1826. 
t»in. Il, p. JI2, tom. Ili, pag. 275. 276, 277. 

(5j C»ic Luca, f'acj. n Méne, tom. Ut, p. 275, 276, ^77. 
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«li tini» meccanica mollo allùsila, provano che le meraviglie di Tebe comp quelle di 
Mentii, furono falle da un popolo, che non era novizio nò scarso-, ma numeroso, 
inaliiro. e già assai Itene innanzi nel possesso delle arti ingegnose e «lei sussidi ci- 
vili. il* I uionnnieuti dell' alla Nultia non son tufi noli, giacché si sa dai nativi del 
paese che se ne trovano molli in parecchi luoghi non visitati siuora dagli Euro- 
pei (i ). 16 " l'inalmente il paragone delle antiche mummie e delle sculture, non al- 
trimenti che la considerazione delle caste, ci mostrano nell'antica Egitto più stirpi 
diverse, sotteo raie cel dominio le mie alle altre, e vari seggi di Coltura. Fra i tipi 
fisiologici, quelli della stirpe negra, dei Salti della Tebaidc, e dei Pastori o lc-os, 
sono più spiccati e distinti. Le piramidi di Gisa si possono riferire ai re Pastori, ov- 
vero più probabilmente a quelli di negro legnaggio, alleso la forma camitica di tali 
moli, il volto etiopico della Stinge colossale, e altri simili indizi. Ma ad ogni modo 
gli Egizi di Mezraiin e di Cus, camiti e negri, non si vogliono confondere coi Salti 
bianchi e indo, elasgici, e il moto delle due stirpi essendo stalo dall'ostro a tramon- 
tana, si può credere che i Camiti, primi abitatori e coltivatori dell' Etiopia, siano 
stali ricacciati a seconda del .Nilo dalle triltù semitiche e giàpetiche, che passarono 
successivamente dall' Arabia nell’ Uniteseli, paese simile al Caucaso, e cosi deno- 
minalo dal concorso moltigeno e dalla mescolanza ragunaliccia «lei forestieri. 


NOTA li. 


L’ importanza teleologica e I’ universalità della storia d' Itali* furono avveri te 
«la ulto storico coetaneo di grande autorità, e consumatissimo nello studio de'onslri 
annali Osare Bulbo nel suo ultimo scritto cosi discorre : * In tanta connessione 
t come -della storia d'Italia con quelle delle due grandi nazioni vicine, anzi di tirt- 
s la la Cristianità, none forte possibile cercar bene per la prima volta le ragioni di 
it essa senza entrare in quelle di tutta la storia cristiana, e meglio ancora di tutta 
a la universale.... lo non so se m’ inganni, ma ei mi pare glie convergendo all' I- 
« talia la storia anima tutta, e divergendone qu odici diciannovesimi della rnoder- 
« na, possano le due essere farse piu facilmente osservate da questo cóntro , che 
« non da «piallimi ne altro punto di vista all' intorno (a)- > 


< NOTA ». • 

. I • f . \ 

Clie Platone possa essere per un certo rispetto consideralo come inventor del 
romanzo, non è un pensiero mio proprio, se non in quanto si possono chiamar pro- 
prie le cose degli amici. Claudio Dalmazzo in obb sua lettera cosi mi scrive, s Pia- 
li Ione è il padre di lutti i romanzieri antichi e moderni. Questo ti farà ridere . ma 
< bisogna compatirmi ; io non posso cavarmi di capo che Gualtieri Scott e il Man- 
* zoni per la torma non siano che scolari del filosofo ateniese. Il solo Fedro, sen- 
, t za parlar del Fedone e della Repubblica, nou ue porgono una valida prova ? > 

NOTA 16. <* • - 

• * * . 1 * • t « > I 

« Creo «pie el caràcter de alguaos esentare* europeos ( hablo de los clàsicos 
c de cada nacion ) es el sigoienle. Los Espanoles escrihen la mitad de lo que ima- 
c ginan : los Frauceses mas de Io que piensao, por |a calidad de su estilo: los Ale- 


fi) J'oy. à lUéroé, tòm. Ut, p. 138, 139. , 

(2) MeUit. Star. Torino, tom. I, p. Viti, IX, 

Gioberti. Primato. Voi. III. 32 
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f manca lo dieen lodo, poro do manera qn» la milad no re Ics enliend# : lo* Ingle- 
« se* escriben para ti solo* ( i ). » Mi «piare che lo spiritoso don Giuseppe non abbia 
dichiaralo il suo sentimento' intorno a noi italiani. , 

• » , , • a 

;; NOTA 17./ * 

Un ingegnoso scrillore napoletano nostro coetaneo dopo di avere allegata l opi- 
nioue de’ Padri, che l'ebraico sui stato l'idioma primitivo-, aggiunge qnesta'acuta 
avvertenza. «Illud lantummodo ad rein adjiciendiTm remur,iiempe sermonem alinm 
« internum diaoeruendum (ore, alimu ex(ernum,qiit a primo ortus est, eiqne penilns 
« inservit. Hinc palres et philosopbi qonmplurimi hebrnicam linguam attente adver- 
« lente*, quae non eilernnra serroonem atipie a seoau de&iimplum, sed internum et 
« in lellec lualcin magia exhibel, eam caeieris longe anteponuot, dignamqire ex isti 
< maut, cui Deus perennitateni in Heberj farailia destinaret ( 2 ). 1 

NOTA 18. 

il sig. Consin diede non ha guari alla luce un opera critica sul testo dei Pen- 
sieri del Pascal, preceduta da un Proemio curiosissimo (3). In esso, da vero ecletti- 
co, fa no grazioso componimento delle cose più disparato, parlando di filosofia, di 
religione, del Descartes, dei Portorealisti, dei Gesuiti, con un'esattezia e profondi- 
tà di erudizione, che diletta e rapisce. Cosi, per cagion di esempio, egli confonde 
il probabilismo teologico difeso da alcuni. Gesuiti, ( non da lutti.) col probabilismo 
filosofico di Cameade (4) ; il che è presso a poco come on pigliare 1’ ellisse, la pa- 
rabola e l' iperbole dei matematici per altrettante figure di reti urica. Egli accusa i 
Gesuiti di aver voluto fondare la filosofia sullo scetticismo, c difeso Aristotile con- 
tro il Descartes; quasi che i Peripatetici .siano scettici, e non sia appunto il Descar- 
tes, che volle dare alla scienza per base il dubbio universale. Egli pone il Bosstiet e i 
Portorealisli fra i Cariesiani;dove che essi sono pieni di proteste contro il Cartesia- 
nismo, è seguono il Descartes solo in quelle parli della sua filosofia, in cui tale au- 
tore, ripugnando ai propri principi, ti attiene alle dottrine anteriori. Egli colloca 
pure il Malebranche fra i Cartesiani, senza avvertire che nette parti ortodosse della 
sua dottriua questo filosofo contraddice assolutamente ai pronunziati di Cartesio , 
rinnovando in parte il realismo e l'ontologismo del medio evo distrutti dal suo pre- 
cessore. Egli annovera fra i difensori della ragione umana il Descartes, che ne fu 
il più gran nemico, spiantandola col suo dubbio preliminare, e sostituendo all’ idea 
obbiettiva il senso delta propria esistenza; e vuol far credere che i nemici' dei ca- 
poscuola francese debbano essere sceltici, perchè si moslraoo Boli dogmatici. Egli 
accusa di scetticismo il Pascal, sul fondamento di qualche frase messa in catta alla 
sfuggita dal sommo scrittore, senza accorgersi che il dubbio di lui riguardava la 
cattiva ragione di certi filosofi e non il senno naturale, perfezionato dalla religione; 
e che quando zi giudichi delle basi di ua sistema dal suo complesso, nessuno scrit- 
tore fu più dogmatico, che 1' anlor dei Pensieri. Ix> accusa di poca filosofia, perchè 
burlandosi con gran ragione del Cartesianismo, egli diceva che tul(a la filosofia 
non Hieritai-a un'ora ài fatica-, laddove trovasi più di vera filosofia in una sola pa- 


li) Cartai Mantecai por el Caronti Don Ioti Cadalzo, Ists de Leon, 1820, pag. 191, 

(2) Cnrou, Dite, etnoc. intorno alt orig. t proor. dilla favella e della loritt. Napo- 
li. 1888, pag. 71. 

(8) Dei peméei de Paeeal. Paris 1843. 

(4) Pag. XVIII, XIX, XXV. ' ." 
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gina del Pascal, che iu tulle le opere di Cartesio, aggiuntovi aoco per soprassalto 
gli scritti degli eclettici moderni. Tutto cip che il sig. Cousin dice intorno all' in- 
gegno fìtosotico e scientifico del Pascal è cosi inesatto, che per metterne in mostra 
gli errori ci vorrebbe un lungo discorso. Il lettore può vederne un saggio io ciò che 
ne ha scritto il nostro Guglielmo Libri nella Revue dei deux monde s. 

Il sig. Coiìsin fa quindi mostra di scolpare la propria filosofia dall' accasa di 
panteismo e di razionalismo (i)l Dico ch'egli tie fa mostra, essendo impossibile che 
un uomo coli ingegnoso possa credere al valore di tale giiisliGcazione. Le poche 
ragioni che allega non sono che la semplice ripetizione di quelle, che mise in cam- 
po altre volte, e che furono già ribattute ; ed egli Don proferisce pure una sillaba 
per mostrare la validità loro. Tutto il proemio del sig. Cousin mira, ( debbo pur 
dirlo, ) a mescere le carte in mano al lettore : si scorge ch'egli vorrebbe prosegui- 
re tranquillamente I' opera .incominciata di sostituir con destrezza, e senza che al- 
tri se ne accorga, il razionalismo alessandrino e germanico alla fede cattolica. Ma 
checché ne pensino i Francesi, questa sua strategia opn riuscirà in Italia, e sovra U 
tutto in Koala. • '. 

l-e controversie che ora bollono in Francia, mi obbligano r replicare ciò che 
già dissi altrove, protestando di nuovo che gli errori intellettuali del sig. Cousin 
non detraggono punto alla stima, eh' io porto al suo ingegno, alla sua facondia, al suo 
animo, alle sue virtù morali e civili, alla illibatezza e generosità de' suoi sentimen- 
ti. Delibo anche aggiungere, per evitare ogni sorta di complicità morale con certi 
scrittori francesi, intenti a disonorare colle esagerazioni e colle improntitudini la 
santa causa del callo Deismo, che biasimando la iìlosolia frivola ed erronea, io non 
fo coro a quelli che confondono seoo 1' Università di Parigi, la qnale con tutti i 
suoi difetti, è uno studio nubilissimo, e una. gloria vivente delta Francia. Non a’ a- 
spelta a un forestiero ('interporre il suo giudizio sugli allòri interni di una nazione; 
ma mi sarà lecito il dire generalmente che, al parer mio, chi vuol rimettere in fio- 
re le scadute credenze e ovviare ai danni delie cattive dottrine, ha un solo modo 
acconcio per riuscirvi; il quale sta nel procacciarsi presso la pubblica opinione coU 
T ingegno e collo studio la palma legittima della scienza sopra coloro che ne abu- 
sano. Ogni altro spediente torna inutile e funesto. Inutile perché it male non è nel- 
le instituzioni, ma negli uomini ; funesto, perchè il -solo effetto di tali tentativi è 
l'odio che si suscita coutro la reiigione-e l’apparecchio di nuove calamità civili. 

NOTA 19. ~ - 

. • • . • • • * , » e 

' 

t Lorsqti' il n exisle plus d’ autorità en matière de religieo, non plus qu’ en 
> matière politiqoe, les hommes s’ effrayent bientót à 1' aspect de catte indépeudau- 
o ces sana limite». Celle perpéluelle agitation de (oute Chose les inquiète et les fati* 
s gue. Gomme tout remue dans le monde des intelligences, ils veulent, du moins , 

< que tout soit ferme et stallie dans Cordite matèrie!, et, fte pon vani plus repeendre 

« leurs aDCiennes crovances, ils.se donnent un maitrp. . . 

i Ponr moi, je doute que l’ homme puisse jamais supporter à la fois une coni- 
« plète indépendance religieuse et une enlière iiberlé politiqne ; et je siiìs porte à 

< penser que, sii o’a pas de foi, il faut qu’ il serve, «I s’il est libre, qu’il croie (a).» 

Si veggano- anche gli altri luoghi di questo scrittore accennati nel testo. 


(1) Iìalla pag. XLII, atta pag. LUI. 

(2) Tocgvivu.ii, Vt la dcmocr. en Jmérijue, Brindici, Meline, Cam et C', ISiO, lom.tV, 
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lina belli.-sima descrizione poetica dpi conto a cavallo e del diletto che ne devi* 
va, s> trova, se ben mi ricordo nei Lombardi del tirassi, là dove si racconta la fuga 
di Giselda col suo amante. • - . > 

NOTA 21. 

A proposito ilei Portoghesi e delle loro insliluzioni coloniali, inerita di essere 
menzionali) la Misericordia, di coi un nostro viaggiatore -del secolo deci moneti imo 
parla in ipiesti termini, « Luogo pio, famoeissinro tra’ Portoghesi, che amministra- 
li lo cou gran carità dai nobili secolari e dai migliori di loro, fa esso solo tutto quello 
« che in altri paesi usano di fare infiniti altri luoghi pii di tal sorte. Marita zitelle 
t e tiene spedali per infermi e per pazzi nudfisce esposti ; seppellisce morti; fa di 

* continuo celebrar messe per le anime de’ defunti; conforta i condannati amorie,- 
( dà limosine secreto a persone bisognose e ben note che si vergognano ; sosten- 

* ta in mille modi quanti si trovano in qualunque sorta di necessità. Non saprei di- 

* re il lutto ; ma, in una parola, esercita a beneficio del pubblico, e massimamen- 
I te de’ poveri, tutte le opere della misericordia, corporali e spirituali, con grandis- 
« sima spesa; il che fa e di molla roba che possiede, e col continuo concorso che 
( ha di larghe limosine, essendo i Portoghesi in queste cose non men liberali che 
■ pii. Di più, la misericordia tiene i depositi, presta danari e fa tutto il resto che 
a fa in Roma ed in Napoli il monte della pietà ; con grandissima comodità di tutta 
s la nazione, perchè in ogni luogo, tanto de* paesi loro, quanto di altri, dove si 
« travio Portoghesi che vi abbia» ferma stanza e faccian corpo di comunità , per 
« pochissimi che siano, vi è sempre fra di loro il luogo pio della Misericordia, con 
<1 perpetua e continua corrispondenza di banco e di altri maneggi , con lutti gli 
« altri luoghi simili della Misericordia ovunque sono. Di modo che se un Porloghe- 
« se, o chiunque altro straniero che, per mezzo loro, voglia passare, ha bisogno di 
« farsi rimetter denari in qualsivoglia lontana parte ove i portoghesi con la lor mi- 

< sericordia si trovino, sa certo di doverli avere a sua voglia con prontezza e sica- 
« rezza, per via di banco che non può mai fallire. Se per caso muore alcuno , in 
« quanto si sia lontanissimo luogo, come in Cina.in Giappone, nelle, estreme parti 

< meridionali dell' Africano in altri simili, che so io ? lasciando roba ed eredita, o 

* legali da doversi soddisfare;. purché ne lasci il pensiero alla misericordia , è si- 
« curo che la sua roba sarà subito messa in salvo, custodita fedelissimamenle,e con 

* ogni puntualità n mandata, o pagatone il valore a' suoi eredi e legatari se biao- 
a gnasse, e fin in Portogallo, e fin dovunque essi fossero, benché vi fosse distanza 

* di mezzo mondo, e quanto. è da noi gli Antipodi. t? un luogo, in somma, la Mi- 
« sericordia de'Porlpgliesi, il più utile, il più pio e il meglio amministralo di quanti 
« mai io ne abbja veduti ed osservali per tolta la cristianità ; e perciò degnissimo, 
s al mio parere, di essere imitato da ogni altra nasione (i).' » , 

• 'NOTA 22. ■ 

Nell’opera De regimine principimi, ciré va fra quelle di S. Tommaso, I' au- 
tore parta in questi termini di alcune province italiane. < Qnaedam provinciae sunt 
« servilis naturae, et lales guheraari debent principato dispotico, includendo in 

< despotico etiam regali. Qui aulem virilis animi et in audacia cord», et in confi- 


li) Dslm Valsi, f 10331 . 1), 2. Lett. 18. Brigbtoo, 1848, tomo 11, pag. 404 : 465. 
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« denliae siine inlciligentine «uni, lales regi Don possimi nisi principato politico , 
a communi nomine extendendo ipsnm ad aristocralicum. Tale anioni domininm nm- 
( lime in llnlia «igei ; linde mino» subjicihiles fiiorunt seniper propter diclam cau- 
« sam. Qnod si velia trnhere ad despotiemn prinii|uiliini, hoc esse non polest , nisi 
• domini lyrnnnizenl: linde parte* insulares ejnsdem, ipine sem|>er habnerunl reges 
t et principes ; ut Sicilia, Sardinia et Corsica, seinper habueriint tyrannos. In par- 
li tilius aulein Ligurine, AKmiliac et Flnminisc, qiiae bolline Lombardia vocatur, 
« nnlliis principatnm haliere polest |>erpetuum, nisi per viam tyrannicam.Diice Ve- 
« nel ia n ii ut exceptn, ipii lainen leinperalum hnbet regimen; linde principatus ad tem- 
« pus melius stisl inehir in regionilms sopra dictis (i). » 


NOTA 23. 




«n 
• « 

,nl 

- 01 . 

-H»l 


•i , ■ . s Cognntssqur urbes olim, popnlosi|iie propinquo* 
u- ’ • Kpiro, liesperia i|uibus idem Dardnnus anclor, 

u . s Atipie idem casus, iniain Incienins nfrainipie 

• i Trojain animisi maneal noslros ea cura ne|Miles (?) 

f.i .a. • '*•••• .* 

■r .i i • NOTA 24. 

1 !l”J t > : • . • 1 

,rx* ,• '•« Pelli di bronzo 

a Contro ogni arte o minaccia: indomite alme, 

^ t Cali la sventura fa più audaci, a nulla 

'« Forza soggette, fuorché a Ilio - custodi 
ui * v Incorrotti del vero : ai puri alleili, 

. • «A patria carità quanto devoti. 

■ t t Formidabili tanto aspri, feroci, 

a Di abbietti sensi e di ogni crror nemici (Si). » 




NOTA 25. 


Pochi nomini resero alla virtù nn colto così caldo, sincero, profondo, ed eb- 
boro nn intuito di essa cosi vivo, -come il l,eopardi, malgrado gli errori suoi. Fra i 
molti luoghi delle sue opere, che esprimono I alla bontà del suo animo, ne elegge- 
rò un solo, che mi par il più singolare, poiché si tratta di un topo morto valorosa- 
mente in battaglia. Dopo di aver descritto il falò eroico di Knbatocchi, il poeta e- 
sclatua : 


• iti 


« Bella virtù qnalor di te s’ avvede, 

* Come per lieto avvenimento esulta 

t Lo spirito mio : né da sprezzar li crede 

* Se in topi anche sii tu nutrita e culla. 

• Alla bellezza Ina eh’ ogni altra eccede, 

( 0 nota e chiara, o li- ritrovi occulta, 

• Sempre si prostra : e non pur vera e snida, 
« Ma immaginala ancor, di (e si scalda. 


(1) Do regim. princ. IV, 8. 

(2) Viso. AEneid. in, 503, 504, 505. 
(3; Pouanu, Torino , 1843, pag. 28. 
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t Ahi, ma dove sei tu? Sognala o Ilota . ' 

« Sempre'/ Vera nessun giammai ti vide? 

« 0 fosti già ooi topi a un tempo estinta, 

< Nè più fra noi la tua beltà sorride ? 

« Ahi, se d’ allor non fosti invan dipinta, 

■ Nè con Teseo peristi o con Aloide, 

< Certo d’ allora in qua fa ciascun giorno 

< Più raro il tuo sorriso e meno adprno (i). » 

Come mai quel divino ingegno del Leopardi non si avvide che I' apprensione 
dell’ ordine morale è infinitamente più efficace, vigorosa, irrepugnabile, che quella 
dell’ ordine sensibile c del materiale universo ? Che se altri, dietro la scorta del 
scaso, ammette l'esistenza dei eorpi, dee molto maggiormente dietro la guida del* 
la ragione riconoscere quella della virtù ? Che il sistema dell’ idealista è cento vol- 
te meno assurdo dell' immoralismo? E chi meglio sentiva questa differenza di nn 
uomo, ebe anteponeva sinceramente un atto virtuoso alle più splendide bellezze e 
delizie di natura ? Se In realtà di un oggetto è proporzionata alla vivacità delta sua 
intrinseca evidenza, e alla forza dell' impressione, che produce sul nostro spirito , 
qual’ è la cosa che sin più effettiva del bene morale, di un’ azione virtuosa, nobile, 
magnanima, eroica? E pure il Leopardi, che non dubitava della realtà del caldo e 
del freddo, di un tavolino, di un insello, considerava la virtù e la Previdenza, co- 
me una chimera dell' imaginazione. E perchè? Perchè la virtù non è felice sulla (er- 
ra, e la Previdenza permette all' arbitrio umano di turbarne il regno quaggiù. Ma 
non è appunto nella difficoltà, nel dolor della pugna, e nella dilazione del premio, 
che consiste la grandezza della virtù? Il Leopardi ritorce contro l'ordine morale 
ciò che ne fa l'essenza. Egli misura la realtà di uo ordine, che si affaccia alto spi- 
rito, come assoluto ed eterno, perchè l’uomo ha la potestà di prevaricarlo^ durante 
uno spazio di vita più corto di un secolo, e perchè questa potenza témporaria è ap- 
punto ima condizione richiesta a tal ordine. Tali sono le contraddiiioni.a cui giun- 
gono gl' intelletti più prelibati, quando muovono da un falso principio. 

Il predominio del senso sull animo dell’ uqmo è I’ unica canea, per cui questi 
è inclinato ad antiparre le impressioni sensibili alle apprensioni ideali. Singolar co- 
sa I II filosofo sensista, che crede col suo ingegno.di toccar. le stelle, è schiave del- 
la preoccupasene più grossolana e volgare ; imperocché, spremute le ragioni, per 
cui egli nega I’ ordine morale e la l’rovidenza, esse riducousi a dire, che Dio e la 
virtù Don sono, perchè non si possono vedere cog'i occhi del corpo. 11 ino ragio- 
namento è simile a quello'del cieco di natività, che nega I’ esistenza dei colori ; il 
che però non accade, se al vizio della papilla non si aggiunge quello deU'intellelto. 
L' intuito ideale, non potendo penetrare quaggiù I' essenza intima delle cose, non 
può certo appagare le brame deU'intellelto; ma questa impotenza dee nutrire il de- 
siderio, c non partorire il dubbio. L’ anima vialrice dee aspirare alla visione del- 
I’ essenza increata, come la cieca di nascila, che brama di fruire cogli occhi I' og- 
getto piu caro al suo, cuore e alla sua immaginazione. Imagine bellissima, che il 
lettore troverà espressa con molla grazia e delicatezza presso uno scrittore nostro 
coetaneo, che aggiunge l' ingegno , poetico a una nota e rara maestria Dell'arte di- 
vina della musica (zj. i. • „ 


(1) Parai, p, V. 47, Sg. • ■ • .< • 

(2) Fissasti, Nuovi frammenti. Brunelle Melme, Csas et C‘, 1842, psg. 137 , 138 , 
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‘PARTE SECONDA. 


•I»* éj ♦ Atm .'f. •> t ft . . V . rt. 

, I* )t Del primato italiano , rispetto al pensiero. 


Il primato dell* azione arguisce quello del pensiero. — La maggioranza del pensiero r la 
sola, che possa interamente rivivere. — La preminenza scientifica c letteraria d* Italia 
non é assoluta. 5 


/,* Italia è principe negli ordini universali della scienza , teorica dei primi. 


Due cagioni di tal principato; l'una obbiettiva e Y altra subbicttiva.— Quella consiste nei 
due principii supremi di creazione e di redenzione, rispondenti ai due cicli della formola 
ideale.— batto interposto fra l’uno e l'altro, cioè l'alterazion del creato. — In che modo i 
due principii e il fatto che tramezza si conoscano naturalmente. — Che cosa sia il Primo 
in generale.*— Del primo riflessivo e scientifico, ossia della parola —Del primo biblico.— 
Del primo tradizionale.— Del primo ieratico: non si trova fuori del catlolicismo.— Uni- 
versalità intellettiva e operativa del cattolicismo, quando sia bene inteso: inchiude, e non 
esclude, il lume razionale.— L'enciclopedia perfetta non è possibile fuori della fede cat- 
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tulio*.— Il cattolicismo ha il sistema unico ed universale. — È il solo sistema meramente 

dogmatico Perché i migliori antichi non amassero lo sentore. — Uniti della religione 

della se ionia nella farmela ideale. — Necessiti dell'ontologismo per ristorarle e insieme 
accordarle —U Primo ieratico ci riconduce all'Italia e agl’italiani, come a Primo geogra- 
fico ed etnografico. — La storia conferma a evidenza questo privilegio della penisola e 
de’suoi abitatori.— L’Italia s’immedesima colla forinola ideale.— Due cicli etnografici.— 
Della cagion subiettiva del primato scientifico italiano. — Dell’ ingegno pelasgico ; il 
quale spicca sorraltutto in Italia.— Eccellenza e vastità di esso —E il tipo più perfetto 
dell' ingegno caucasico c quindi umano in universale. —La stirpe germanica benché nobi- 
lissima, nun possiede quella maggioranza morale c fisiologica, clic alcuni le attribuiscono. 6 


/.' Italia è principe nelle scienze Jìlosofiche. 


Il principio protologico del sapere domina nelle sue speculazioni.— Il panteismo schietto e 
assoluto fu sempre ignoto all’Italia. — Delle varie epoche o forme della filosofia italiana 
— Prima forma; il Pitagorismo : sue lodi. — Seconda forma; la filosofia latina. — Terza 
furata ; la filosofia de’Padri.— Quarta forma; il realismo dei bassi tempi, il quale fu un 
sistema sovraUutto italiano.— Quinta forma ; il rinnovamento di alcuni sistemi antichi ; 
imitazione del gentilesimo.— Del Vico unico a’suoi tempi ; non ebbe scuola, perché egli 
solo vai più di una scuola — Sesta forma; imitazione francese. — Settima e ultima forma: 
imitazione scozzese e tedesca. — Necessità di una riforma italiana della filosofia. — Di 
Terenzio Mamiani. — La filosofia italiana si dee fondare sul principio di creazione. — Il 
non aver piantata la filosofia su questo principio fu causa della sua declinazione. 30 


/.’ Italia é principe nelle scienze religiose. 


La teologia sottostà v sovrasta alla filosofia per «liversi rispetti — La teologia cattolica é la so- 
la, che meriti il nome di scienza.— Sue doti — La declinazione di essa nacque principal- 
mente dai Francesi —Della immutabilità perfettibilità e libertà della teologia cattolica.— 
Cenno sulla storia e sulle vicende di essa. — Riforma, di cui abbisogna.— Dee fondarsi 
sulla forinola ideale,— Dee combattere gli errori vivi, non gli errori morti, dee volgere 
tutte le sue forze alla difesa del dogma, esser parca e temperatissima nelle opinioni. SS 

Italia è principe nelle scienze calcolatrici, osservalice e sperimentali. 


Esse abbisognano della filosofia per acquistar l’abito perfetto di scieaza.— La matematica su- 
blime c fondata specialmente sul dogma di creazione. — Primato dell’Italia in amendue que- 
ste discipline.— Di Archimede, chespianò la via al calcolo infinitesimale, ed é il primo 
matematico e meccanico desìi antichi tempi. — Di Galileo, inventore degli strumenti, in- 
troduttore dei metodi appropriati alle scienze sperimentali e creatore della fisica moder- 
na.— Del calcolo e dello ipotesi ip ordine allo discipline naturali. — La maggioranza dei 
moderni sugli antichi in questo genere di conoscenze nasce dal principio di creazione. 

— Attinenze di esso e del principio di redenzione collo studio speculativo e pratico 
della natura. 47 
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L' Italia è principe nelle scienze cit ili. 

La loro porfoiione consiste noli' accoppiamento della ipeculaziono colla pratica. — Il tipo 
ideale del buon governo d connaturalo all'Italia. — Descrizione di queito tipo.— Doi due 
cicli politici.— Della monarchia cristiana — Sua differcnia dalla paganica.— Noto prin- 
cipali del principato ideale o cattolico: è legittimo, paterno, civile, temperato, aristocra- 
tico, popolano, stabile, progressivo, inviolabile, modesto, giusto, clemente, amatore della 
verità e della religione.— Cenno sulla storia della monarchia cristiana e sulle sue vicis- 
situdini. — Dei vari rami della scienza civile, e in ispecie dell’ economia pubblica. 54 



L'Italia è principe nella moltiplice erudizione e nella storia. 


Nel culto di esse la stirpe polasgica è superiore a tutte le altre schiatte.— Dell'orienlalità 

e suoi vantaggi— Viri opposti della erudizione ipotetica e della erudizione empirica. 

Per causarli, la storia si dee fondare sopra una scienza ideale— Definizione di questa 
scienza.— Duo cicli storici. — L’uno precedette il moltiplice nella storia, come in ogni 
altro ordine del creato.— Della filosofia storica: vario specie di essa.— Dei Primi storici 
ingenerale.— Attinenze dei Primi storici col primo biblico. — Della Genesi : suo pro- 
cesso.— Primi storici in essa contenuti.— Dell’Evangelio, e dei Primi storici, che vi 
si racchiuggono.— Necessità della sintesi negli studi storiali— Canonica della storia.— 
Universalità della storia d’ Italia, c italianità della storia in generale. — L’Italia é il 
Primo c l* ultimo della storia. — Maggioranza della storia presso i popoli cristiani su 
quella delle nazioni gentilesche — Dell’uso erudito degli archivi. 74 


L' Italia è principe nelle lettere e nelle arti belle. 


Dell' ingegno estetico degli Etruscopclasghi. — Il principio di creazione è la fonte del vero 
bello. — Influssi perniciosi delpantcismosuircstclica.L'tilità dello studio declassici ncll’in- 
struzionc elementare. — Del bello enfiano.— Della musica: l’azione del Cristianesimo fu 
più efficace sovra di essa che sudo altre orti.— Due cicli estetici.— L’Italia cristiana 
rinnovò il sublime primitivo; che passò quindi nelle altre letterature. — L'epopea c la tra- 
gedia rispondono ai due cicli.— Influenze del principio di creazione su queste due spe- 
cie di componimenti.— Della Divina Commcdia:il dogma ortodosso vi signoreggia — Del 
Furioso : divario di esso dal poema di Dante.— Della storia c geografia dell’ Ariosto; en- 
trambe cosmopolitiche. — L’uniti del Furioso consiste nella Cavalleria. — Perchè gl’ in- 
stituti cavallereschi siano cosi poetici Del ridicolo; la sua natura consiste nella man- 

canza di teleologia. — Il Furioso è destituito di finalità obbiettiva : somiglia al Chi- 
sciotte del Cervantes.— Pregi morali e difetti del Furioso. —Declinazione delle lettere 
italiane. — Loro risurrezione, mediante lo studio di Dante, per cui esse furono riti- 
rate verso i toro principii.— La letteratura italiana è la più antica fra quella dei popoli 
moderni e insieme la più giovane.— Della prosa e dell’ eloquenza italiana. — Nostra 
carestia per questa parte. Servilità dell'Italia moderna verso il genio forestiero. — Su- 
gli amatori dell' architettura gotica. — Del romanzo : sue origini. 93 

Gioberti Primato. Poi. III. 33 
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L' Italia è principe nella favella e la sua lingua è il primo degli idiomi figliati 
dal Ialino per opera del Cristianesimo. 


Genesi dell’ Italiano. — Quali furono le sue vere fonti — Dei dialetti italiani,— Il toscano è 
l’idioma più eccellente fra quelli che uscirono dal latino. — Pregi e difetti del francese , 
e del tedesco. — Maggioranza dell' italiano su entrambi.— U principio protologico è la 
sorgente della perfezione dell’italiano. — Declinazione della lingua italica e suo risorgi- 
mento. — Sua ampiezza c ricchezza. — Due forme dello stile italiano. — Utilità dei 
fonti pelasgici per chi vuole scrivere italianamente.— Dello studio del greco e del la- 
tino. — Dell’uso del latino nelle scuole.— Vantaggi, che lo stile biblico può arrecare 
all’elocuzione italiana. . 118 


Obbiezioni contro il primato Italiano e risposte. 


Obbiezione prima : il primato attuale della Francia. — Tal primato è prettamente nega- 
tivo ne’ suoi eifelti. — La Francia non può essere la nazione principe geografica- 
mente ; — né etnograficamente. — Del genio francese: suoi pregi c difetti. — La Fran- 
cia non è inventrice, nè anco negli ordini dell’errore. — Della facoltà di universaleg- 
giare propria dei Francesi. — La Francia non può essere il popolo principe religiosa- 
mente. — L’instaurazione cattolica non può derivar dalla Francia. — Scusa dell'autore 
verso chi l’accusasse di animosità verso gli strani o di orgoglio nazionale.— Il primato 
d’ Italia é utile alla Francia e a tutte le nazioni.— Obbiezione seconda: primato della 
Germania nella scienza.— Elogio dell’ ingegno e del sapere germanico . — Suoi difetti. 

— Non può esser primo, perché gli manca la scienza dei veri principii.— Terza obbie- 
zione: eguaglianza dei popoli civili e cristiani, — L’eguaglianza legittima é aristocrati- 
ca e non democratica; non parifica gli esseri per ogni rispetto, ma gerarchicamente 
gli compone e armonizza.— L’italia é prima nella gerarchia dei popoli.— L’unità di Eu- 
ropa dipende principalmente dal primato d’Italia.— L’Europa da tre secoli è in istato 
di guerra. — L’ unità europea nei tempi addietro fu opera d* Italia, di Roma c del 
Cristianesimo. — Idea generica dell' Etnografia rionale. I3S 

Teleologia delle nazioni europee. ‘ * 

Finalità della Francia e grandezza del ministcrio, che dee esercitare fra i popoli Cristia- 
ni. — Applicazione del concetto coitale ai popoli o alle stirpi. — In ebo modo l’uni- 
versalità della lingua francese possa essere legittima. — Teleologia della Germania : 
suoi uffici riguardo alla scienza. — Teleologia dell* Inghilterra : suo dominio marit- 
timo : suo debito d’ incivilire e crislianeggiare il mondo australe. — La salute deir In- 
ghilterra risiede nel cattolicismo. — Teleologia della Russia, destinata a incivilire c 
crislianeggiare il mondo boreale. — La sana polìtica le prescrive di favorire la fe- 
de cattolica. — Dell* unità futura di Oriente. — Antinomie dell’ Oriente: —Suo con- 
tropposto coll’ Europa, analogo a quello che corre fra il panteismo c il principio di 
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creazione. — Roma, Italia, Europa, Oriente, sono le quattro snella della Catena et* 
nografica, onde consta la gerarchia delle nazioni.— L'importanza di tali anelli é in ra- 
gione inversa della loro materiale estensione. — L’ italia è la nazione più universale. 

— È altresì la nazione sovrannaturale, e ha verso le altre ragione di contenente. — 
Intramessa sulla realtà e sodezza dei concetti ideali— L'Italia é la sintesi e lo spec- 
chio di Europa. — Varietà delle sue diverse province. — Configurazione della peni- 
sola. — 11 Piemonte. — La Lombardia e Venezia. — La Liguria. — La Toscana e il 
Lazio. — Dei due cicli della genesi etnografica , e della precedenza dell’ uno sul 
moltiplice. — 11 moto genesiaco delle nazioni sì fa per ellisse. — Firenze e Roma 
sono i due fochi dell’ ellisse italiana. — Loro intime attinenze e congiunture etno- 
grafiche, storiche, letterarie, religiose, civili. — Loro similitudine e deferenza. — 
Elogio di Firenze. — Di Roma, c della lenta sua formazione. — Sue lodi — Na- 
poli e la Sicilia. — L'Italia australe dee aver gran parie nel ricorso del comune 
iucmlimento. — La Savoia, la Sardegna, la costiera orientale dell' Adriatico, Multa 
e la Corsica. 162 


Degli tcriUori Italiani. 


Declinazione presente della loro potenza, e sue cause. — Prima cagione : la debolezza 
individuale degli scrittori— 11 male non procede dai governi, né dai chierici.— Inveì* 
tiva contro Po/io italiano. — Cattivi ordini degli studi. — Esortazione ai colti gio- 
vani italiani. — Uffici e dignità del grande scrittore. — Seconda cagione : la disu- 
nione dei letterati. — Onde nasca la concordia degli scrittori. — Della repubblica 
delle lettere. — Tentativi imperfetti, che si fecero per effettuarla. — Sue condizioni. 

— La religione è unica conciliatrice delle scienze e di coloro che le coltivano. — 
Cause deir irreligione in alcuni dotti. — Suoi rimedi. — Della Dialettica cattolica. 

— Esortazione ai sapienti d* Italia, affinché rinnovino raccordo della religione colla 
scienza. — Augurio dell* Italia futura c conclusione totale deir opera. 198 

NOTE. • 239 
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FINE PEL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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